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Doceo quod didici, non a meipso, idest a prxsuniplione pes- 
simo Prteceplorc, scd ab illuslribus Ecclesia Viris. 

• • S. Hieron. ad Eustoch. 






* v Digitized by Google 


AI LETTORI 



«O/IAA 


•}> 


L’Epigrafe apposta a questo libro dichiara a suffi- 
cienza , eh’ io non istimo nè asserisco di aver fatto 
un" opera nuova. L’Arte dell’Eloquenza è fondata su 
l'osservazione della natura; e siccome questa è ri- 
masta sempre la stessa, cioè colle medesime ten- 
denze e colle passioni d’una volta, così addesso un 
Libro , che tratti dell' Eloquenza , non potrà mai a 
tutto rigore chiamarsi nuovo. Io pertanto, a formar- 
lo, ho raccolto il meglio da più Maestri di Oratoria 
Sacra e Profana; studiandomi sopra tutto di dare alle 
loro teorie quella chiarezza e quell’ordine, che mi è 
sembrato il più conveniente; ed aggiungendo a tempo 
e luogo alcune riflessioni, che non ho trovato in 
nessun Rétore, ma che ho ricavato dalla considera- 
zione pratica degli Oratori Sacri e Profani. 

Ho cercato di non esser diffuso, perchè l'esperienza 
mi ha chiarito, che i Giovani trovando le regole del- 
l’ Arte affogate , direi quasi , in un mare di parole , 
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non le sanno poi trar fuori interamente, come sa- 
rebbe pur d’uopo. Forse onde evitare questo scoglio, 
avrò urtato nell’altro, vale a dire, di esporle talvolta 
con soverchia aridità: ma il secondo mi è parso un 
male minore del primo. 

A questo e ad altri difetti , che gl’ intelligenti vi 
troveranno, supplisca il desiderio che ho vivissimo, 
di sentire dalle Sacre Cattedre insegnata ed incul- 
cala ai Cristiani la Divina Legge con quel decoro , 
che si addice alla parola di Dio ed al Ministero Evan- 
gelico. 

Questo è il fine, che mi sono proposto: e se le mie 
Lezioni gioveranno in alcun modo a conseguirlo mi 
riputerò compensato abbastanza. 

Milano , 22 Marzo 1857. 


L'Autore. 
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PARTE PRIMA 


DELL’ ELOQUENZA SACRA , E DI TUTTO CIÒ DA CUI ESSA 
RICEVE AJUTO E PERFEZIONAMENTO 


LEZIONE PRIMA 

I. Eloquenza — IL Eloquenza sacra — III. Oggetto — 
IV. Fine — V. Efficacia — VI. e necessità dell'Elo- 
quenza sacra. 

«I. Qualora io penso, scriveva l'ab. Colombo (1), 
u a quel dello di Antonio rapportato da Quinli- 
« liano, che tra gli oratori molti gli eran sembrali 
« facondi j .nessuno eloquente ; non posso a meno 
u di formare dell’eloquenza un concetto così su- 
« blime, che il cimentarmi a ragionare di essa, piut* 
« tosto che ardimento, mi pare temerità ». Ben con 
maggior cagione (ingenuamente lo dico) io dovrei 
concepire un simigliante timore, ed astenermi dal 
far trattato d’un J arte, la quale per quanto bella, 

(!) Ragionam. intorno all' Eloquenza de ’ Prosatori ita- 
liani. 


Paroma .tsì 
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nobile, efficace, e necessaria ella sia ; è però diffi- 
cile a ben apprendersi, e molto più a dirittamente 
insegnarsi. 

L'eloquenza deve giugnere a signoreggiare per- 
fettamente il cuore: dev’essere a guisa d’un fiume, 
che gonfio di acque, seco porta e strascina qualun- 
que impedimento vorrebbe arrestare il suo corso. 
Ora l’additar que’ mezzi, il mostrare quegli artifizj, 
per cui l’oratore può volgere, ove più siagli a grado, 
l’animo de’ suoi ascoltanti, e trasportarlo colà ov’ei 
vuole; non è cosa certamente da tutti. Ad ogni mo- 
do, giovani dilettissimi , avendo io già obbligata a 
voi la mia fede ; comincierò dicendovi, essere l’elo- 
quenza « Il talento di trasfondere con rapidità, e 
« d’imprimere con forza nell’animo altrui il senli- 
« mento profondo, di cui si è penetrato (4) ». Cosi, 
pare a me, la pensava M. Tullio; il quale in poche 
parole scriveva il seguente elogio dell’ eloquenza : 
Neque vero mihi quidquam prcestabilius vide tur } 
quam posse dicendo tenere hominum ccetus, mentes 
allicere^voluntates impellere quo velis: unde autem 
velisj deducere (2): perciocché questi mirabili ef- 
fetti non si potrebbero conseguire dall’oratore, s’ei 
non fosse fornito di quel talentOj che regolato dai 
precetti dell’arte, sa, comunicando ad altri le pro- 
ti) Cerrclii, Istilli:, di Eloquenza. 

(2) Lib. 1 de Orat. 
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prie opinioni, i proprj sentimenti, farsi de’ parti- 
giani caldi c zelanti. 

II. Ma non è mio proposito fermarmi lunga pezza 
a discorrere generalmente dell’eloquenza: bastami 
d’aver accennato ciò, ch'ella sia: perciocché è pro- 
prio dell’ufficio, che mi venne affidato, tenervi pa- 
rola in ispeciale maniera di quella eloquenza, che 
risguarda il Ministero Evangelico, e perciò Sacra 
si appella. È dessa pertanto un’arte, che dà giuste 
leggi per ben comporre qualunque Sacra Orazione, 
e per esporla convenientemente al popolo, in rap- 
porto, cioè al fine sublime cui ella tende, vale a 
dire, la salvezza delle anime, eia gloria di Dio (I). 
Furonvi alcuni (e forse tuttora vi sono), i quali 
mossi da quel maligno spirito, che si oppone a tutto 
ciò, che è bene per la religione; pretendevano, che 
la predicazione non avesse ad usare i soccorsi del- 
l’arte; perocché, dicevan essi, questa ha per base 
studj e ritrovamenti umani, i quali non ben ponno 
convenirsi ad una dottrina tutto celeste: anzi è 
provato, soggiungevano, che quanto più le verità 
religiose si propongono semplicemente, tanto più 
riescono insinuanti ed efficaci. A costoro io rispon- 
do, che la Fera Eloquenza non è già un’arte di 

(1) Ognun vede che qui non posso considerare l'eloquenza, 
se non come arie: e ad essa ho data tanta estensione, perchè 
non solo si occupa, a non dir altro del modo di comporre , 
ma anche del modo di pronunciare. 
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seduzione, uno studio di parole, il cui unico scopo 
sia di solleticare gradevolmente l’orecchio; ma che 
sibbcne è un’arte, la quale insegna a collocare la 
verità nel suo lume migliore; insegna a convincere 
e a persuadere. E tutto questo ha, senza fallo, a 
procurarsi da ogni uomo onesto, clic predichi l’E- 
vangelio; perchè tutto questo lo assicura di felice 
riuscimcnto nel suo ministero. « Per l’arte rettorica, 
« dice sant’ Agostino, si persuadono le cose vere e le 
* false; e di lei a persuadere le false con tanto stu- 
« dio si valgono i nemici della verità: qual v’ha 
« ragione pertanto, che i banditori della verità se 
u ne debbano restare inermi? Che se quelli ogni 
« artifizio usano per insinuare la bugia e l’errore; 
« questi per certo non debbono trattare il vero e 
« il retto sì freddamente, che chi gli ascolta si an- 
u noi, ricusi di prestar loro attenzione, non si ri- 
« solva ad arrendersi. Quelli per muovere c so- 
« spingere gli animi degli ascoltanti al male, gli 
« atterriranno col dire, contristerai^, allegreranli, 
“ esorleranli focosamente; e questi perla verità si 
« mostreranno gelidi e sonnacchiosi (1)? » 

E se pure taluno, più insistente, volesse ancora 
muover dubbj, studiar sottigliezze; io per tutta ri- 
sposta, leggete, gli dirci, i Discorsi de’ Profeti, degli 
Apostoli, e particolarmente quelli di Paolo; e tro- 

(1) S. Agosl., lib. 4 de Doctr. Christ.Xe di il Peruzzi sulle 
Oraz. Quares. del Barbieri , Disc. II. 
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verete io essi un’eloquènza così sublime e persua- 
siva, che nulla di meglio desiderar potrete o a col- 
pire l’ immaginazione od a commuovere il .cuore. 
Ma tempo egli è ornai, che veggiamo l’oggetto della 
sacra eloquenza, il quale oggetto è quello appunto , 
che la scevera in ispecial maniera dalla profana. 

III. Tutte quelle verità, allo svolgimento delle 
quali l’eioquenza sacra applica i suoi precetti, chia- 
mansi oggetto di essa: e perciò siccome voi ben 
vedete, egli è di estensione vastissima. A rendervene 
più agevole la cognizione, riduco tutte queste ve- 
rità a due classi principali, alle speculative^ cioè, 
ed alle pratiche: perciocché essendo mestieri che 
il predicatore illumini l’intelletto e riformi la vo- 
lontà ; è anche mestieri ch’egli esponga la scienza 
del cristianesimo per rapporto a ciò che riguarda 
la dottrina della fede non solo, ma ancora la di- 
sciplina de’ costumi. La passione e la morte del 
Salvatore j l’immenso beneficio della redenzione 4 
la reale presenza di Gesù Cristo nel SS. Sacra- 
mentOj la necessità ed efficacia della grazia j lutti 
i misterj insomma della cattolica religione alla prima 
classe appartengono, e tutti ponno somministrare 
al sacro oratore copiosissimi argomenti valevoli ad 
intrattenere con diletto e con frutto il cristiano udi- 
torio. I novissimi sono però fuor d’ogni dubbio un 
tema, che più d’ogni altro ha forza sul cuore del- 
l’uomo; e perciò devonsi trattare per guisa da pro- 
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durre negli ascoltanti una profonda e salutare im- 
pressione. E dica pure a sua posta il Festari (4) « che 
« a popoli da’ secoli e dal Vangelo mansuefatti, a’ 
u popoli cui non suonano più stranieri i vocaboli 
« di ragione e di civiltà , a’ popoli non più fanciulli 
» giungere non possono che malaugurate le invet- 
« tive indiscrete, gli spacentamenlij gli schiamazzi: 
« e in quella vece suona loro più gradita, che nel 
« passato, la voce della speranza, il conforto della 
« ragione, la soavità dell’amore » : sì, lo dica pure, 
e poeticamente esagerando il Barbieri , gridi an- 
ch’esso contro colui, che 

... Su carro di nubi, e in mezzo al trarre 
Di folgori, di tuoni, e di tempeste 
Sola guidar sui pergami vorrebbe 
La divina flessanime parola. 

E chiami , quanto ei vuole , il lodevole e santo 
impegno de’ predicatori in maneggiare sul pulpito 
così fatti argomenti 

Improvido consiglio! Ond’è che a’ saggi 
Quella legge d’amor torna men cara 
Di disdegno atteggiata e di spavento: (2) 
che noi francamente, senza curarci di loro cian- 
cie, cammineremo su le orme, che ne segnarono i 

(1) Cenni sull'Eloq. del Pulpito. Vedi il Peruzzi Op. cit. 
Disc. III. 

(2) Barbieri, Opere. Voi. Vi. 
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santi Padri, ed i più virtuosi banditori della divina 
parola. 

Nella seconda elasse comprendonsi , come ho 
detto, le verità pratiche ossiano morali ; e queste 
ancora, a somiglianza d’una sorgente inesausta, 
danno materia a quel sacro Dicitore, che voglia im- 
piegarsi con zelo nei suo ministero. Gli effetti „ il 
gastigo del peccato t la necessità della conversione, 
l'osservanza della legge cristiana 3 le virtù j ecc. : 
sono temi importantissimi perla riforma dei popoli. 

E qui mi è forza avvertirvi, che la moderna sa- 
pienza del secolo mette ogni opera per assoggettare 
agl’irreligiosi suoi dogmi il predicatore medesimo, 
pretendendo ch’egli parli dal pergamo filosofia e 
non Vangelo; verità civili e scientifiche, non rive- 
late e cattoliche. Guardivi Iddio dal cedere vilmente 
alle lusinghe ed ai timori; guardivi dall’entrare nel 
novero di quegli sconsigliati ecclesiastici, i quali 
già a quest’ora hanno cagionato sì lagrimevoli danni 
alla cristiana repubblica, trasformando in un palco 
scenico od in un seggio accademico quella cattedra 
veneranda, da cui la sola parola di Dio deve an- 
nunziarsi, per raggiugnere lo scopo, al quale è di 
sua natura indirizzata. 

IV. Cicerone volendo additare lo scopo, o sia il 
fine, acuì l’oratore deve diriggere il suo discorso, 
dice: Quid queeret orator? e risponde: Quemad - 
modum fidem faciat eis, quibus cult persuadere j et 
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quemadmodum molum eorum animis afferat: sic* 
che il muovere ed il persuadere sono per lui il gran 
fine dell’oratore. Noi però, a determinare con mag- 
gior precisione il fine ultimo della sacra eloquenza, 

, terremo coll’Angelico, esser desso la glorificazione, 
che a Dio ne viene dalla salvezza degli uomini: 
II onori ficatio divina in fiumana salute ( 4). Quindi 
è, che il predicatore deve riputarsi strumento eletto 
da Dio a sostenere ed accrescere il culto di Lui, ed 
a procacciare il bene delle anime: e quindi è, che 
tutto dev’egli sacrificare per non fallire nella santa 
impresa. Il vero predicatore non ha fini terreni: e se 
pure gli vien dietro spontanea la lode degli uomini 
onesti, egli può sempre dire con sicurtà di coscien- 
za, che la sua missione ha di mira unicamente quel 
Dio, dal quale gli venne affidata. 

V. A compiere la presente lezione, mi resta sol- 
tanto, studiosi giovani, ch’io vi mostri l’ efficacia 
e la necessità della sacra eloquenza: e con brevi 
parole sono per farlo. La profana differisce dal- 
l’eloquenza del pulpito come vi ho accennato, prin- 
cipalmente a cagione de\Y oggetto; ma in fondo e 
l’una e l’altra, siccome avrete potuto conoscere, 
consiste nella mozione degli affetti, nel signoreg- 
giamento del cuore umano: e perciò a farvi nota 
l’efficacia dell’ una, potrei anche prendere argo- 
mento dall’efficacia dell’altra. 

(!) In Apocalys. 
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Ma non è qui mio pensiero additarvi i Demo- 
sleni, ed i Perici», i quali reggono a loro talento 
colla forza irresistibile della parola la superba e 
potente repubblica di Atene; nè è mio intendimento 
di accennarvi un Marco Tullio, il quale, o parli in 
senato, o perori dai rostri, o difenda i rei, o pro- 
tegga gl’innocenti; vede ogni volta coronate le sue 
orazioni dai più gloriosi trionfi. Ciò che ne’ tempo- 
rali negozj può l’arte del ben dire, lo può ancora, 
ed a più doppi colà dove un sacro oratore tratta 
gli argomenti sublimi ed importantissimi delle cri- 
stiane virtù, delia salvezza deU’anima, della sem- 
piterna vita, cui aspettiamo. Un Ambrogio, che 
rende cattolico un Agostino; un Flaviano, che volge 
in compassione lo sdegno di Teodosio; un Criso- 
stomo, che salva Eutropio (I), che sa temperare le 
angoscie mortali e disperate di Antiochia, e dispone 
ad una cristiana sofferenza l’estrema agitazione di 
que’ sventurati cittadini (2), sembrami la prova più 
certa di quanto possa la sacra eloquenza. Una di- 
mostrazione sarebbe inutile, dove i fatti parlano con 
tanto di evidenza. ■£ 

VI. Da questa efficacia ne deriva la necessità, 
la quale perciò strettamente a lei si congiunge. 

(1) Vedine l’Oraz. fra le Opere del Crisostomo. 

(2) Leggasi l'Omelia in Eutropium } e le altre ad Populum 
Anlhiochenum. 
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Se noi consideriamo attentamente l J uomo, ve- 
dremo che, sia egli dotto ovvero ignorante, trova 
mille pretesti, ha sempre in pronto cento scuse per- 
coonestare i propri vizj, perseguitare nel compia- 
cimento delle proprie passioni ; sicché è difficile 
assai stringerlo si fattamente da fargli, non solo 
confessare il suo torto, ma sibbene (quel ch’è più) 
fargli imprendere una vita totalmente diversa. Non 
può lusingarsi di riuscire in un'impresa sì ardua, 
se non colui che è eloquente. Questi solo troverà 
le vie per insinuarsi nella sua mente a dissiparne 
gli errori ; questi penetrerà nel suo cuore a com- 
batterne le passioni; e questi solo, eccitando for- 
temente gli affetti, drizzerà a miglior segno la vo- 
lontà, ch’era prima al mal fare inclinata. 

L’eloquenza sacra è perciò di somma impor- 
tanza: ed a voi già consecrati al ministero sacer- 
dotale, è di grandissima necessità. Nessuno (ben vi 
è noto) esercita lodevolmente queU’arte, cui non 
apprese giammai, ovvero apparò imperfettamente 
soltanto: e quindi neppur l’ecclesiastico potrà pa- 
scere, come conviensi, della divina parola il popolo 
cristiano, s’ei non possegga a fondo la sacra elo- 
quenza. Fa mestieri pertanto, che voi studiate con 

impegno tutte quelle regole, cui il sentimento una- 

• 

nime de* conoscitori dell’arte ha sino a noi traman- 
date; ed una saggia critica le ha commendate 
siccome giovevoli. Questo è l'unico modo, che vi 


LEZIONE I. |g 

renderà sicuri df predicar bene : questo è runico 
modo, pel quale potrete sicuramente mettere alla 
prova i vostri discorsi, e dar ragione di ciò che dite, 
e del come lo dite: cosa che non si farà giammai 
da chi non ha- studiata sacra eloquenza. 

Io ben vorrei con tutta larghezza concedere anco- 
ra, che taluno, ignorandone il modo, potesse giugne- 
re a tanto da comporre una buona predica: ma, di 
grazia , non sarebbe costui da paragonarsi a quel 
cieco, che trovasse per via una picciola moneta? (4) 
Assicuratevi adunque che non basta, come pre- 
tendono alcuni nemici ad ogni ottima istituzione, 
conoscere la sostanza delia verità, che vuoisi an- 
nunziare; ma che di più si ricerca la conoscenza 
del modo da tenersi per annunziarla con profitto 
alle diverse classi di persone, alle quali proponsi. 
Non satis est , lo dicea fin da’ suoi tempi Aristotile, 
eo, tenere 3 qiue dicendo, suntj sed elioni scive opor- 
tet quomodo sint dicendo,. (2) 

(1) Ognun vede, che questa ipotesi, presa rigorosamente, 
non potrà verificarsi mai, e poi mai. Negli scritti di chi è 
soltanto buon filosofo e buon teologò, vi sarà ordine; ma 
bellezza no; si sara dottrina; ma non esposta con quella 
sobrietà e chiarezza, che vuoisi pel popolo. E lo stile? e il 
modo vivace di narrare, di descrivere? e l’uso retto dello 
figure, ecc.; dove lo troveremo? Unicamente presso colui, 
che studiò sui primi valenti scrittori, c che esercitossi a 
lungo nella composizione. 

(3) Lib. 3 Relh., c. I. 
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E per non allungarmi di soverchio in provar cosa 
di tanta chiarezza, dirò soltanto, che i santi Padri, 
i quali arrecarono un giorno sì grandi vantaggi 
alla Chiesa di Dio, e sì copioso frutto raccolsero 
dalla loro predicazione, con somma cura si adope- 
rarono onde essere appieno forniti di quei sussidj, 
cui somministra Parte del dire. Ed essi furono, che 
la giudicarono non solo degno studio d’un sacer- 
dote; ma anzi la dissero a lui necessaria, e sì fat- 
tamente, che il Nazianzeno non dubitò di chiamar 
pazzi coloro, i quali ne sconsigliavano Papprendi- 
mento: Stulti habendi sunt, qui eloquentiam ne- 
gligendam dicunt. (1) 

LEZIONE IL 

I. Diversi generi della sacra eloquenza — 

' IL Suoivfficj. 

I. La reltorica, fino dai più bei tempi della greca 
e latina eloquenza, assegnò tre generi „ il giudiziale j 
il deliberativo, il dimostrativo , a’ quali tutte le di- 
verse specie di cause, e quindi ancora di orazioni, 
venivan ridotte. Tria sunt genera causarum , ju m 
dicii 3 deliberationis , laudationis: così ne fa testi-, 
monianza l’Autore ad Erennio (2). Ma se questi 

(4) OraL 10 in laad. Basita. 

(2) Vogliono alcuni che fautore della Betlorica ad Eren- 
nio sia Cicerone; altri Cornificio, ecc. Non essendo mio scopo 
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bastarono, e bastan forse tuttora alla profana elo- 
quenza (4), non sono sufficienti alla sacra, la quale 
perciò vi ha aggiunto il didascalico > l’ esegetico ed 
il misto. E dei primi, e degli ultimi lerrovvi ora 
discorso. 

- Il giudiziale j le cui parti sono accusare o difen- 
dere j, assolvere o condannare è proprio del foro 
molto più che del pulpito. Ciò non ostante il sacro 
oratore ne usa; ma comunemente in unione del 
genere deliberativo j al quale, se non altro, deve 
appartenere il fine del suo ragionamento. Il Segneri 
p. e. difende in un’orazione la causa de J regolari : 
l’orazione pertanto è di genere giudiziale: ma di- 
fendendo i claustrali, egli vuole ottenere che que- 
sti vengano stimati e riveriti. Ed ecco in qual modo 
il fine dell’orazione sia proprio del genere delibe- 
rativo (2). Questa è la vera maniera di servirsi del 
giudiziale: perchè il predicatore ha da cercare mai 
sempre il miglioramento de’ suoi ascoltanti (3). 

rinvenire chi la scrisse ; ho dello e dirò ( quando n’ abbia 
mestieri) l 'Autore ad Erennio. 

* (4) Ho dello baslan forse: perchè l’ab. Andres, nella sua 
storia della Letteratura , lom. VI e VII manifestamente in- 
dica altri generi oltre quelli prescritti dagli antichi, i quali 
probabilmente risguardavano come pertinenti all'eloquenza 
que'soli di cui valevansi per arringare il popolo. 

(2) Fra i panegirici del Segneri veggasi la cit. Oraz. inti- 
tolata : La Causa de' Religiosi al foro dei laici. 

(3) Può dirsi di genere giudiz. il Discorso di s. Paolo re- 

3 


Digitized by Google 


18 


PARTE PRIMA 


Il genere deliberativo , considerato in rapporto 
al pulpito, tende a persuadere il bene, a dissua- 
dere il male (1): e quindi si hanno come sue parti • 
l’esortare, il consigliare, il pregare, V ammonire, ecc. 
Tutto quello pertanto, che può essere proposto ad 
un cristiano, perch’ei lo elegga e Io pratichi , ov- 
vero perchè lo rigetti e Io fugga, è materia del 
deliberativo. Ad ottenere però quest’elezione e que- 
sta fuga, è mestieri che l’oratore adoperi argoménti 
valevoli a convincere i fedeli della verità di quanto 
ei vuole persuadere e dissuadere: ed è mestieri 
ancora, come più innanzi diremo, ch’ei ne muova 
potentemente gli affetti. * 

Dimostrativo, epidittico, o laudativo si dice quel 
genere, di cui è fine la lode od il -biasimo: e per 
conseguenza tutto che si riferisce a commendazione 
ovvero a rimprovero , a lui s’appartiene (2). Il di- 
mostrativo ama la grandezza, la magnificenza; e 
quindi vuol essere usalo, come a suo luogo ve- 

gistralo negli Alti Apost. , XXIV. "Tale è ancora quello di 
Salviano contro i teatri, ecc. 

(1) Se il Deliberativo si risguarda assolutamente baslachc' 
persuada o dissuada. In questi» caso non si fa distinzione 
Ira il bene ed il male. 

(2) Quantunque anche il biasimare sia proprio del genere 
dimostrativo , pure comunemente le Orazioni di questo ge- 
nere, sono di lode. Raro è trovare un discorso, che sia tulio 
d'invettive. Questa solo rinviensi qua e là, quando si riprende 
il costume. 
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dreniOj-in una foggia ben diversa dal genere deli- 
berativo (4). 

Dottrinale ed istruttivo ancora si denomina il „ 
didascalicoj perciocché tutto si occupa nell’illumi- 
nare la mente dei fedeli per mezzo di sodi e facili 
insegnamenti; e poco o nulla prendesi cura d’in- 
fìammarne gli affetti, e di eccitarne la volontà. 

L’esegetico o sposilivo è tutto nel commentare e 
dilucidare le Divine Scritture, i cui sublimissimi 
dettati si espongono in tanti ragionamenti, i quali 
principalmente vengono conosciuti sotto nome di 
Sacre Lezioni. Gl’Italiani, a preferenza degli altri 
popoli, si sono distinti in questo genere di sacra 
eloquenza. r; : . ' • 

Vengo finalmente al misto, il quale si forma, 
come chiaro apparisce anche dal noriìe, dall’unione 
di due almeno de’ sopradescritti generi in un solo 
discorso. Frequentemente anzi accade, che in "una 
predica trovinsi congiunti i più, e talvolta anche 
tutti (2). Il misto pertanto è quel genere , che più 

(1) A vedere in pratica, cd in una sola orazione questa 
verità; leggasi Cicerone, Pro legc Manilla. Anche i santi 
Padri cen possono somministrare molli esempi. Veggasi a dire, 
d’un solo, la differenza notevole, che si riscontra fra le Ome- 
lie morali , c le panegiriche , cosi le dirò, di san Giovanni 
Crisostomo. 

(2) In una predica diflutti più volte cade in acconcio d'iit- 
segmre , difendere , condannare , persuadere , dissuadere , 
lodare, biasimare, esporre testi Scritturali, ecc. 
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d’ogni altro si usa : e quasi direi, non darsi sacre 
orazioni.. -le quali non appartengano al medesimo, 
. se pure non vogliansi eccettuate, secondo il pen- 
sare di taluno, le panegiriche j le funebri e le gra- 
tulatorie s le quali pretendonsi di genere dimostra- 
tivo , ad esclusione di qualsiasi altro (1). 

Sebbene poi si possano trovare più generi in un 
discorso oratorio; pure questo prende il suo nome 
da quel genere, che nel discorso è principale. A 
conoscerlo, si osservi la proposizione che vuoisi 
dimostrare, e più precisamente, dicono lo Scaligero 
ed il Vossio, la parte cui l’oratore assume in trat- 
tarla : e cosi potrà, ciascheduno determinare di quale 
genere si abbia a dire il discorso. Fingiamo che la 
^proposizione sia questa: = Le tribolazioni- si deb- 
bono sopportare allegramente. = Qui di leggieri si 
vede che siamo nel genere deliberativo ; perchè as- 
sumiamo principalmente le parti di consigliare e 
persuadere questa santa sofferenza: sebbene non 
sia certamente per mancare nel nostro discorso nè 
qualche lode delle tribolazioni, nè qualche oppor- 
tuno insegnamento, che le riguardi. Se poi la pro- 
posizione fosse la seguente :== Farò vedere il gran 
torto che hanno que’ cristiani, i quali si lagnano 

(1) Ilo dello, secondo il pensare di taluno, perchè è ottimo 
consiglio, cd approvalo da gravi maestri , proporsi un fine 
più utile, clic non la sola lode, ole congratulazioni soltanto. 
Ne parlerò più (^stesamente a suo luogo. 
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della divina previdenza =; benché nello svolgi- 
mento delle prove, si venisse formando un magni- 
fico elogio dellà previdenza, mostrandola immensa, 
amorosissima; benché si esaltasse la confidenza, che 
i santi ebbero in lei, (cose tutte che sono proprie 
del dimostrativo) pure l’orazione si avrebbe adire 
di genere giudiziale, perchè in essa l’accusa e la 
condanna sono le parli principalmente dal predi- 
dicatore assunte. 

II. Veduti i diversi generi, che sono in uso nella 
sacra eloquenza, passiamo ad osservare quali siano 
gli uffici di lei. 

Tre ne assegnava già Cicerone alla profana ora- 
toria; ed altrettanti S. Agostino ne assegna alla sa- 
cra con queste parole — « Dixit ergo quidam elo- 
« quens, et verum dixit, ita dicere debere eloquen- 
« tem , ut doceat, ut deleclet, ut flectat » — ( i ). 
Gli ufficj pertanto dell’eloquenza sono insegnare, 
dilettare e commuovere. 

L’orator sacro è il maestro del popolo cristiano: 
quindi è, che necessariamente deve istruirlo. A 
compiere adunque, come conviensi, ad ufficio di 
tanta importanza; il predicatore ha da scegliere 
dottrine sicure e necessarie, od almeno di grande 

(1) Lib.4. De Doctr. Chritl. § 27 ed al § 61 ne dà la ra- 
gione, dicendo dover esser così, ut verilas paleaf, ut veritas 
placcai, ut verità $ moveat. 
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utilità alla salvezza delle anime; e deve provarle 
con sodi argomenti, acciocché non resti nell’udilo- 
rio alcun dubbio intorno alla verità delle mede- 
sime. Chi reca sul pulpito le sottigliezze metafisi- 
che,, chi trae in campo le quistioni scolastiche, non 
cerca il bene de’ fedeli, ma cerca una gloria, che 
non potrà conseguire giammai. 

* Non basta però che le dottrine siano sicure, ne- 
cessarie, o sommamente vantaggiose; bisogna an- 
cora che siano insegnate con metodo e con preci- 
sione. Quell’oratore, che sbalza d’una in altra ma- 
teria, oppure la considera or sotto un aspetto, ed 
or sotto un altro, confondendoli assieme, che pone 
il difficile prima del facile, che non osserva insom- 
ma per niun conto un progressivo e convenevole 
sviluppo neHe sue istruzioni; non farà che arrecar 
tenebre e confusione nell’ intelletto de’ suoi ascol- 
tanti. È poi mestieri che v’abbia precisione nel- 
l’istruire, acciocché si eviti il pericolo, che l’udi- 
tore scambi l’un senso coll’altro: e v’ha finalmente 
uopo ancor di chiarezza, e non di quella soltanto 
che deriva dal metodo e dalla precisione; ma an- 
che di quella, che si estende alle frasi, alle parole, 
e ad ogni altra più minuta parte del nostro di- 
scorso; perciocché senza di essa, dice Agostino, è 
inutile ogni fatica; anzi è lo stesso che non istruire 
per nulla: « Qui docere vult, quamdiu non intel- 
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» 

« ligitur, nondum se exislimet dixisse quod vult 
* ei, quem vultdocere « (4). 

Secondo ufficio dell’eloquenza è dilettare. Gli 
uomini sono comunemente nemici di fatica; e per 
verità pochi si trovano, i quali traggono un pascolo 
gradito dalla sublimità delle dottrine, quando que- 
ste siano nudamente e rozzamente manifestate. 
Or certa cosa egli è, che nobili, ammirabili sono le 
dottrine della religione rivelata; ma certa cosa è 
ancora, che i fedeli pur troppo le ascoltano assai 
svogliatamente e con noja, ogni qual volta l’ora- . 
tore non cerchi di cattivarsene gli animi per mezzo 
d’un temperato e conveniente diletto: ond’è, che 
S. Agostino diceva : « Quis eum ( oratorem ) velit 
« audire , nisi . auditorem nonnulla ctiam sua vitate 
« detineat? » (2) 

Un tale diletto però ha da essere, come poco 
sopra accennava, temperato e conveniente. Tempe- 
rato perchè il diletto deve usarsi unicamente qual 
mezzo., pér cui si procacci, e si mantenga sempre 
viva nell’ uditorio l’ attenzione alle grandi verità 
della fede. Ma il mezzo si cangierebbe in fine , 
qualora il desiderio di piacere inducesse il pre- 
dicatore a spargerlo a piene mani nel suo ra- 
gionare. Conveniente, perchè si ha da serbare mai 


^1) Lib. 4 de Doclr. Chrit., c. XII. 
(2) Lib. I de Doclr. Chrisl., § 36. 
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sempre intatta la dignità del ministero apostolico 
quindi i racconti ridicoli, i motteggi, gli equivoci ec. 
devono fuggirsi a tutto potere; chè di loro non 
v’ha cosa più disonorevole al pulpito (1). 

Parlate al vostro uditorio con ordine c chiarezza, 
con nobiltà di pensieri , con sentenze scelte, con 
sode ragioni; presentate sotto un aspetto nuovo i 
vostri argomenti; valetevi accónciamente delle 
scritture , e de’ padri ; e piacerete. Fate un uso 
giusto di ligure, d’immagini vive, di animate pit- 
ture, e sarete con diletto ascoltati. 

A ben esercitare questo secondo ufficio, due di- 
fetti debbonsi evitare. 

Il primo di essi è l’andar troppo dietro agli or- 
namenti del discorso, cosa assolutamente contraria 
a quella temperanza, ch’io diceva esser propria del 
pergamo. Assicuratevi, che quell’ oratore, il quale 
si perde ne’ vezzi e ne’ belletti dello stile, non 
cerca d’istruire il popolo; snerva la forza della ve- 
rità, falsifica e corrompe la divina parola,, tradisce 

(1) Non vorrei che taluno fosse tratto in errore dall'aulo- 
rità di qualche predicatore, il quale, quantunque abbia fatto 
uso del ridicolo; pure gode buona opinione, anche per la pro- 
bità della vita. Fra questi nominerò il solo P. Carlo Ambrogio 
Cattaneo della C.diG., il quale non dirado nei suoi discorsi 
usa narrazioni, che muovono a riso. !Ua l'autorità in questo 
caso che giova? Considerisi piuttosto, se alla parola di bio, 
se al luogo santo convengan gli scherzi. r 
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le sanie intenzioni della Chiesa Cattolica, e di Gesù 
Cristo maestro e sposo di lei (1). Ma se questo 
abuso di abbellimenti è degno di biasimo in qual* 
sivoglia sacra orazione; quanto più lo sarà in quelli 
che trattano di argomenti mesti, dolorosi, terribili? 

L’altro difetto si è il trascurare soverchiamente 
Me bellezze del discorso: difello comune a quei 
predicatori, i quali presuntuosi del proprio inge- 
gno , montano il pulpito con niuno o poco appa- 
recchio anteriore; e dicono poi le cose come ven- 
gono alla mente in quel punto, senza scelta, senza ~ 
giustezza d’espressione, e senza metodo. 

A costoro s’aggiungano que’ colali, che poco ' 
ricchi d’ ingegno , e mal forniti di^buoni studj , 
hanno però vivissimo il prurito di far conoscere 
al mondo la loro miseria: e que’ vi si uniscano 
ancora, che preoccupati da uno stolidissimo pre- 
giudizio, credono che il predicare rozzamente, e 

(1) Dei predicatori di tal fatta diceva il P. Sancliez: = 
Costoro sono i maggiori persecutori della Chiesa; perchè in 
verità non v’è maggiore persecuzione, nè danno che possa 
recarsi ai popoli ed alla Chiesa, che adulterare la parola di 
Dio. = E se vogliasi riguardare la cosa, anche solo dal lato 
dell'arte, dirò con Fénélon: = Trarre a forza (le figure) e 
farne pompa con una perpetua incessante batteria di parole, 
è còsa da ragazzo. Al primo udirle, vannnsi in visibilio quei, 
che non hanno dramma di buon gusto; ma di cotesta affet- 
tazione si stancano gli uditori, ne hanno stomaco i saggi. = 
(Dial. sull'eloquenza). 
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spesso ancora con grossi errori di lingua e di stile, 
sia un predicare all’apostolica. . 

Pazzi eh’ ci sono e temerari ! Un predicare di 
questa guisa non serve ad altro che a rendere di- 
spregevole il ministero evangelico , e , quel eh’ è 
peggio, la parola di Dio., degna cotanto per sè me- 
desima di venerazione e d’amore. 

Noi, dice S. Agostino, vogliamo essere intesi 
dai fedeli , ma vogliamo ancora essere intesi con 
piacere: « Volumus non solum intelligenter , ve- 
ti rum etiam libenter audiri (1). » Siano pur fami- 
gliari i nostri discorsi: non riescano però nOjosi 
giammai: « Nolumus fastidiri etiam quod submisse 
« dicimus » (a). Ma di ciò basti per ora. 

Il terzo e più importante ufficio dell’eloquenza 
è il muovere. Essa di fatti non si occupa nelPistruire 
e dilettare , se non per giugnere poi opportuna- 
mente ad eccitare la commozione degli affetti ; 
nella quale sola, anche per sentenza di Marco Tul- 
lio, sta la vittoria (3). E ben ha ragione; percioc- 
ché poco giova che l’uditore sia convinto doversi 
fuggire il peccato, doversi praticar la virtù; quando 
poi non sia stato ancora efficacemente indotto alla 
fuga dell’uno, alia sequela dell’altra. ' 

(1) De Doet. Chritl., Iib. 4, § 56. 

(2) Ibid. 

(5) Flcclere victorice, disse Cicerone, et in flectendo vis 
omnis Oratori s. 


LEZIONE li. 


27 

Il predicatore, che vuole commuovere , ha da 
prefiggersi di assalire per ogni lato la volontà : e 
quanto più la conosce pervertita, mal abituata, 
ostinala, tanto più deve sforzarsi di vincerla. 

Arda egli di zelo per la gloria di Dio e per la 
salute del prossimo; e poi stia certo, che non gli 
mancheranno mezzi valevoli a muovere. Un sa- 
cerdote veramente infiammalo di zelo, diviene su- 
periore a sé stesso: vede le cose in un aspetto di- 
verso da quello che si presentano a’ suoi uditori: 
concepisce nobili idee, proferisce energici sensi: e 
tutto il suo dire è cosi stretto, vibralo, robusto, 
che non gli si può in alcuna guisa resistere. Gli 
argomenti, ed i motivi gli soprabbondano: la sua 
voce, il suo sguardo, i suoi gesti, lutti i suoi mo- 
vimenti divengono cosi animati , che l’uditore ne 
rimane completamente abbattuto e vinto. E indù- • 
bitabile segno di questo perfetto trionfo è, al dir 
d’Agoslìno, l’emendazione. Eccone l'autorità: «Fle- 
« fctitur, si amet quod polliceris, limeat quod mi- 
« naris, oderit quod arguis, quod commendas am- 

« plectatur fugiat eos, quos cavendos tcrrendo 

« proponis , et quidquid aliud grandi eloquentia 
« fieri potest ad commovendos animos auditorum ; 

« non quid agendum sit ut sciant , sed ut agant 
« quod agendum esse jam sciunt » (I). 

(1) De Doctr. Chriit., lib. i, § 27. 
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Da quel che s’è dello finora, apparisce chiara- 
mente, che il sublime, le figure vivaci e veementi, 
i motivi forti sono quelli che possono cagionare la 
mozione degli animi; e non già, come stortamente 
pensa taluno, la violenta declamazione, ed i mo- 
vimenti irregolari ed impetuosi di tutto il corpo, 
i quali piuttosto riscuotono la disapprovazione ed 
il riso comune ( l ). 

Qui , come avrete notato , ho discorso general- 
mente ; in quel modo, cioè, che si conveniva alla 
natura ed al fine della presente lezione. Più in- ' 
uanzi dovrò tornar sopra questesse materie; e al- 
lora di proposito e più partitamente mi sarà me- 
stieri trattarne. 

LEZIONE IH. 

I. Dello studio della sacra scrittura — II. Come 
debbasi fare — III. Dei libri della sacra scrit- 
tura in generale — IV. D’ alcuni in particolare. 

I. I predicatori, giusta la testimonianza dell’A- 
postolo, sono gli ambasciadori di Dio; son queglino 

(1) Ad ua certo predicatore, giunto al termine del suo qua- 
resimale, fu fatto un sonetto, le cui ultime parole erano le 
seguenti: 

rasscmbri 

Se parli un tuono; e se ti movi un lampo, 
l’u lode, o biasimo? Ne porli giudizio chi ha senno. 
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che a nome di lui, fanno sentire ai popoli la sua 
parola: — « Pro Christo legatione fungimur, lan- 
quarn Deo exhorlanle per nos » (4) — . Egli ù adun- 
que per questa cagione, che mai potrà dirsi vero 
predicatore colui., il quale non ha seriamente con- 
sideralo, e ben apparale le sacre scritture, in cui 
vengono con tutta la fedeltà custoditi i voleri del 
Signore; in cui non si trova parola, che parola non 
sia della prima ed infallibile verità. S. Agostino , 
che ben conosceva di quanta necessità questo stu- 
dio si fosse, lasciò scritto a perpetuo avvertimento 
de J sacri oratori , che la maggiore o minore sa- 
pienza di essi dipenderebbe dalla più o meno ap- 
plicazione, ch’essi avrebbero messa su quelle carte 
divine. — Sapienter dicit homo tanto magis, quanto 
in scripturis sauclis magis, minusve proficit(2) — 
fn verità: la Bibbia è tal libro, che non teme rivali. 
La sapienza, la cognizione del cuore umano , le 
bellezze, le grazie del dire, il sublime, il patetico, 
lutto ciò insomma, che di bello e di buono trovasi 
a scarsa misura quà e là sparso negli scritti del- 
P uomo; tutto si rinviene sovrabbondantemente 
ed assai più perfetto in quel celeste volume. Sic- 
ché leggetelo, io vi dirò, meditatelo, cercate di ac- 
quistacene un pieno possedimento, amatelo d’un 

(1) II. Cor. V. 

(2) De Doclr. Christ ., lib. 4, c. V. 
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affetto sempre maggiore; e diverrete predicatori 
eccellenti. 

II. A ricavare, però da cotesto studio quel van- 
taggio, cui lutti si hanno a proporre; è necessario 
che facciasi per conveniente modo. Chi pertanto 
l’imprende, abbia scolpito nell’animo, ch’egli legge 
e considera la parola di Dio, la quale non vuole 
già pascere la vana curiosità degli uomini, ma per 
l’opposto esige una venerazione profonda, un cuore 
mondo d’ogni affetto profano, uno spirito quieto, 
spirito d’orazione, e di umiltà (I). 

I libri santi possono dirsi a ragione una mi- 
niera feconda ed inesausta di spirituali ricchezze; 
quindi uno studio superficiale non basta. Bisogna 
leggerli e rileggerli ; replicarvi sopra più volte un’at- 
tenta meditazione, paragonare l’un libro coll’altro; 
cercare ne J passi più facili e chiari la spiegazione 
degli oscuri e difficili: bisogna considerare di più 
le stesse parole del sacro testo, la loro posizione, le 
più minute circostanze; perchè niente nella sacra 
scrittura è posto a caso: ma nelle voci ancora , e 
nella diversa loro giacitura vi sta racchiuso un 
qualche mistero, come afferma il Crisostomo. — 

« Sed est syllaba et apiculus recondilum habet tbe- 
« saurum. (2) — Sicché fa mestieri accendersi 

(1) Tulio questo e più ancora si ha dalle slessc Divine - 
Scritture, e dai santi Padri. 

(2) Ilom. 18 in Gcn. 
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(l’un santo fervore, il quale non tenia fatica, non 
s’arresti a difllcoltà; ma anzi indi prenda forze mag- 
giori, ove più grande c l’ostacolo, che gli si oppone. 
— « Ad hoc enim, dice S. Agostino, clauduntur, 
« qusedam sacramenta scripturarum, non ut de- 
li negentur, scd utpulsanlibus aperianlur. «(4) — 
III. Quantunque non reputi al tutto necessario 
(avendo voi giovani dilettissimi compiuto lo studio 
della teologia) aggiungere alcune nozioni intorno 
a’ libri biblici, pure mi penso di uon far opera nè 
disaggradevole nè inutile a voi , se qualche cosa 
ne dirò, quasi a compimento della materia, clic ho 
alle mani. Seltantadue sono i libri ricevuti nel 
canone della Chiesa Cattolica; quarantacinque de’ 
quali appartengono al testamento antico , e venti- 
sette al nuovo. Dividonsi eglino jn quattro classi, 
cioè in legali, storici , sapienziali o morali e profe- 
tici. I primi conservano i precetti della legge di- 
vina (2) e tali sono il Pentateuco neU'anlico, ed i 
quattro Vangeli nel nuovo patto. I secondi conten- 
gono la memoria de' grandi avvenimenti del popolo 
di Dio in generale; oppure ci tramandano i fatti 
de’ ragguardevoli personaggi della santa nazione. A 
questa classe ascrivonsi i libri di Giosuè, de’ giu- 

(1) Prsefat. in psal. 93. 

(2) Cos: dico generalmente parlando, senza attendere alla 
divisione che se ne fa in legge morale, cerimoniale e giu- 
diziale. 
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dici , de’ Re, di Tobia, gli atti degli Apostoli, ecc. 
Sapienziali e morali si dicon quelli, che in sè rac- 
chiudono i più subblimì avvertimenti al ben vi- 
vere, i documenti delle più nobili virtù, le regole 
più sicure del buon costume. I proverbj , la sa- 
pienza, 1 Ecclesiaste, le lettere Apostoliche, ecc. sono 
di questo numero. 

I pro/e h'ci'finalmente son quelli, cheoonlengono la 
predizione delle cose future. I libri d ' Isaia, Geremia, 

Ezechiele, So fonia, Zaccaria, l J Apocalisse, ecc. han- 
no luogo in questa classe. E qui giova avvisare, che 
questa divisione in quattro classi è comunemente 
ricevuta; quantunque quasi tutti i libri scritturali 
non potendosi dire unicamente nè legali, nè stori- 
ci, nè sapienziali, nè profetici, si avrebbero piut- 
tosto a chiamare col nome di misti. Ma siccome si 
considera in essi il primario soggetto di cui trat- 
tano; cosi nel denominarli non si fa conto di que’ 
soggetti, de’ quali non s’occupano di proposito. 

Nei libri legali e sapienziali troverà certamente 
il predicatore lutto ciò, ch’ei più desidera a ben 
confermare le sue dottrine, ma assicuratevi pure, 
che l’attenzione degli uditori facilmente s’infiacchi- 
rebbe a quell’aridità di sentenze, a quelle discus- 
sioni continue dell’inlelletlo, se non vi fosse un 
mezzo valevole a rinvigorirla. 

E questo mezzo sono le storie, cui Iddio ci som- 
ministrò ad esuberanza nelle scritture. Ecco quel 

I 

* 1 
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che ne dice in proposilo Monsignor Fénelon: — 
« Bisogna profondamente ignorare l’essenza della 
« religione, per non iscorgere com’ella sia total- 
“ mente storica. Non altrimenti che per una catena 
« di fatti maravigliosi , ne troviamo l’origine, la 
u perpetuità, e quanto basta a farla credere c pra- 
« ticare.... Dio, che interiormente conosce lo spi- 
“ rito dell’uomo ch’egli formò, pose la religione 
« in fatti popolari, i quali ben lungi dall’aggravare 
“ i semplici, gli ajutano a concepire e ritenere i 
« misteri. » — Le storie pertanto, che si affanno 
così bene ai disegni della divina provvidenza, sono 
realmente di grande vantaggio all’oratore ed agli 
ascoltanti. E quale, per vero, quale magnifica idea 
dell’onnipotenza di Dio non si risveglia , descri- 
vendo la creazione del mondo? Quali sensi di 
terrore non si ponno eccitare narrando il gastigo 
del primo uom .peccatore? E le storie d’ Abramo , 
d’Isacco, di Giacobbe, di Giuseppe, di Giosuè non 
presentano ad ogni tratto perfetti modelli delle più 
luminose virtù? Ma a dir breve: i libri storici 
danno al predicatore fortissime prove e dimostra- 
zioni de’ suoi assunti; gli dan modo di colorire 
colla varietà e bellezza de’ fatti il discorso; gli pre- 
stano i mezzi, onde imporre, non che dimandare, 
l’attenzione a’ più svogliati uditori. 

Passiamo ai profetici. In questi ad ogni pagina 
si riscontrano i tratti della più sublime eloquenza. 
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Gli scrittori di essi, uomini per ogni rispetto cele- 
bratissimi, nati e cresciuti in un tempo, in cui le 
colpe e l’ostinazione del prevaricalo Israello aveano 
attirala sopra di lui la vendetta del Signore; vi- 
dero chiaramente o cogli occhi lor propri, o nella 
luce delle visioni divine, il muoversi e l’imperver- 
sare delle feroci lor squadre nemiche, l’apprestarsi 
delle catene, la ruina della città e del tempio, la 
dispersione del popolo Ebreo fra le genti idolatre; 
videro, c questi dolorosi e terribili avvenimenti 
furono il principale soggetto, intorno a cui i pro- 
feti impiegarono in ispecialc maniera la forza della 
loro eloquenza. E s’egli è vero, che per la nobiltà 
della mente e del cuore, non meno che per la gran- 
dezza delle cose, si genera e cresce robusta c su- 
blime l’eloquenza; io credo di poter francamente 
asserire, non darsene altra, che a quella de’ pro- 
feti s’agguagli. 

Fino nelle più semplici narrazioni essi fanno 
spiccare una verità d’immagini , una gravità di 
sentenze, un calore d’espressione e d’affetti; che 
non si ponno leggere con animo indifferente da 
chi conserva ancora un resto di fede. Epperò, con- 
cludiamo: o si riguardino i libri profetici per la 
copia e gravità delle sentenze, o pel nerbo del- 
l’espressione, o per lo zelo d’inculcare le sante mas- 
sime in nomedi Dio, o finalmente per la varietà de’ 
successi alti- a confermarle, e ad atterrire salule- 
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voi mente o confortare gli animi ; saranno dessi 
mai sempre, i più perfetti modelli della sacra elo- 
quenza. 1 - ' ' • 

IV. Fino ad ora ho parlalo generalmente di que- 
sta o di quella classe di libri biblici; e volentieri 
direi di ciascheduno in particolare, se non fosse 
materia da crescermi troppo fra mano, e non fosse 
pressoché impossibile, tanti sono! rilevare i pregi 
di lutti. Bastimi pertanto toccar solamente alcun 
che di pochissimi, i quali per più cagioni mi sem- 
brano richiedere una ricordanza speciale. 

E prima dei salmi. È il Salterio una collezione 
di caotici ed inni, co' quali gli Ebrei celebravano 
le glorie di Dio, ed i grandi avvenimenti della loro 
nazione. Davidde ne scrisse la maggior parte : in- 
torno agli altri variano le sentenze degl’interpreti. 
I salmi sono di tre specie, istoricij morali e pro- 
fetici (l). Nei primi v’ha una maniera di narrare 
tutto propria, succinta, rapida, atta ad eccitar me- 
raviglia, ed a rapire lo spirito. 

Nei morali è straordinaria la bellezza dello stile, 
la veemenza degli affetti , e la gravità delle sen- 
tenze, dalle quali tutte esce tale una luce a ri- 
schiàrare rintellello, che questo non una, ma più 
verità discerne ad un tempo; ed il cuore intanto 

(1) A darne un esempio, dirò che il Salmo 113 (in exit u, eie.) 
è storico, il Salmo 1 (Beatus vir, qui non abiit) è morale, ed 
il Salmo 71 (Deus judicium tuum regi da, etc.) è profetico. 
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ne resta mosso e trafitto (1). I profetici infine di- 
pingono Gesù Cristo, la Chiesa militante, e la bea- 
titudine degli eletti con sì vivi colori; da doversi, 
pare a me, per questo solo titolo confessare, i salmi 
essere cosa divina, quand’anche l’aatorità della 
Santa Chiesa non l’avesse mai dichiarato. 

Al fin qui detto piacemi aggiugnere le belle pa- 
roje di Bossuet (2) « Per tre cagioni generano i 
« salmi e promuovono ogni sorta di pietà. Primo: 
* perchè non già, come gli altri libri delle scrit- 
« ture, maneggiano una sola forma di argomento 
« ma le ahbraccian tutte, la storia, i costumi, la 
« legge; riducendo in un puro e robustissimo sugo 
« lutto l'antico ed il nuovo testamento. Sécondo: 
« perchè nei salmi tutti si parano i casi prosperi 
« od avversi della presente vita. È di tutti esem- 
v pio Davidde... La terza cagione, consentanea alle 
« due prime, sta in ciò., che in David occorron af- 
« felli di ogni forma. Imperocché nè David nè al- 
« tro uom pio affettò mai quella stolta ed imma- 
« ginaria apatia o insensibilità, ovvero piuttosto 

* i 

(1) A citarne qualcuna, darò le seg. = Universa vanita t 
omnis homo vivens = Thesaurizat, et nescit cui congrega- 
bit ea. Qui confidunt in Domino, sicut mons Sion. Homo 
vanitati simili s fac fusesi: dicsejus sicut umbra prcetereunt. 
Melius est modicum juslo, super divitias pcccatorum rnullas. 
JBcatus, qui inlelligil super egenum et pauperem } eie. 

(2) Prefaz. ai Salini, c. Vili. 
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u indolenza e fatuità , che vantarono i sapienti 
« della Stoa. Vuoi timore? Considerabam ad dex- 
u teram, et videbam: et non erat qui cognosceret 
« me: periit fuga a me et non est qui requirat 
« ammani meam (I). — Vuoi animo affogato nel 
« dolore? — Dolor is inferni circumdederunt me: 
« prwocupaverunt melaquei mortis (2). Vuoi gioia 
« che esulta perla vittoria? — Circumdantes cir- 
« cumdederunt mejet in nomine Domini quia ul- 
ti tus sum in cos. A perite mi hi portas juslilice, iti- 
li gressus in eas confitebor Domino. Heeo est dies, 
a quatti fedi Dominus : exultemus et IcBtem'ar in 
u ea (3). » Tali affetti incontransi ovunque: ovun- 
que speranza, timore, dolori, gaudio; e lutti giun- 
gono al sommo. E a qual line? Acciò sian purgati 
tutti gli affetti e volti in servigio di Dio. 

Isaia, discendente dalla stirpe di David , è pro- 
feta e predicatore sapientissimo. Dipinge egli la 
bruttezza del peccalo? vi fa innorridire. Enumera 
i-benefizj divini? copre di confusione gli ingrati. 
Da lui sì veggono pesate rigorosamente tutte le 
circostanze, che aggiungon malizia alla colpa; c da 
lui quindi si ascolta pronunciare un giudizio, che 
toglie ogni scusa. Ammonisce c rimprovera tutte 
classi di persone: s’addentra nel cuore dell’uomo, 

(!) Sai. 141. 

(2) Sai. 17. 

(3) Sai. 117. 
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ed ivi trova la vera sorgente dell’ universale cor- 
ruzione. Ma il nostro profeta non apparisce mai 
tanto grande e terribile, come allora ch’ei fulmina 
l’idolatria, e scagliasi impetuoso contro gli Ebrei 
_ idolatri. 

Geremia è chiaro per li medesimi pregi. Nello 
stile non aggiugne l’eleganza d’Isaia; ma nel pate- 
tico non ha ch’il pareggi. 

Fra i libri del nuovo testamento, io scelgo a 
soggetto di particolare considerazione le sole Epi- 
stole di S. Paolo. 

L’amore ardentissimo, che questo grande Apo- 
stolo nutriva pel suo Dio crocifìsso, amore guidato 
da una sapienza a lui venuta direttamente dal 
cielo, gli suggerì que’ mirabili sentimenti, c gli fe’ 
palesare quegli affetti or tutto dolcezza or tutto 
fuoco , che noi troviamo ad ogni passo delle sue 
lettere. I Padri le considerarono sempre come un 
libro sommamente acconcio a formare un vero pre- 
dicatore: e S. Girolanfo, ammirandone Io spirito, la 
penetrazione e l’energia, scriveva a Pammacchio: 
u Paulum Apostolum proferam, quem quotiescum- 
« que lego, videor mihi non verba audire, sed to- 
u nitrua » (1). Ma fra tutti i dottori della Chiesa, 
il Grisostomo è quegli, che forse più d’ogni altro 

(1) Nella bell’opera De Doctrina Christiana di sant’Ago- 
slino, può vedersi quanta slima questo dottissimo Padre avesse 
di s. Paolo, come oratore. 
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ha meditato S. Paolo', e senza dubbio più d’ ogni 
altro l’ha avuto iu venerazione ed amore. Ei dice 
pertanto, che l 'Epistole di lui sono miniere di pre- 
ziosi tesori; sono a guisa di fonti, le cui acque non 
inancan giammai. Nella lingua di Paolo, soggiunge, 
vi era una dolcezza maravigliosa non solo, ma an- 
che una forza sì grande che atterriva. Come un leone 
forlissimo, scuoteva sol col ruggito; spezzava ogni 
laccio; facea che tutto cedesse, perchè in lui par- 
lava Gesù Cristo, il quale avealo ripieno del di- 
vino suo spirito (J). 

Noi non potremo errare certamente nel nostro 
giudizio, uniformandolo a quello d’un sì celebre 
padre, il quale protestavasi di aver apparato tutto 
quanto ei sapeva, dalla lettura e dallo studio posto 
nelle opere del magnanimo Apostolo delle genti. 
Ed eccovi, amatissimi giovani , le fonti principali , 
da cui non solo il predicatore ha da trarre le ve- 
rità , eh’ ei deve inculcare al popolo ; ma da cui 
deve togliere ancora quelle bellezze, quegli orna- 
menti, che rendendo piacevole il suo discorso, e 

(1) Vedi le Omitiè De laudibut Pauli, e specialmente la 
l. a 3* e 4. a . Sarebbe pure utilissima la lettura del Prologo , 
che l’Angelico premise alle Epistole di s. Paolo dei Prolego- 
meni alle stesse di Natale Alessandro e del Calmet : e final- 
menle gioverebbe assai vedere il rislretlo delle medesime 
lettere, che l’Orsi ha inserito nel I tomo della sua Storia Ec- 
clesiastica. 
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gradito a tutti; faranno di più, ch’esso non perda 
quella gravità e quella santità, che debbono ri- 
splendere in ogni tratto d’ un banditore Evan- 
gelico. 


LEZIONE IV. 


I. Studio de’ SS. Padri — II. Carattere di taluno 
de’ Padri — III. Notizia d J alcune loro opere utili 
al sacro oratore. - 

* 

I. Dopo lo studio delle Sacre Scritture, quello 
de’ Padri è il più degno assieme ed il più neces- 
sario; perchè sono dessi gli interpreti più sicuri 
degli oracoli divini, e sono i più illuminati mae- 
stri, che mai s’abbia avuto la Chiesa, dopo gli Apo- 
stoli. Non havvi soggetto appartenente alla fede od 
al costume, ch'eglino non abbian trattato, e di cui 
non abbiano svolto ampiamente i principj, le prove, 
le conseguenze: sicché un predicatore, che voglia 
valersi de’ loro immortali volumi, si troverà ad un 
tratto ricco dell’altrui capitale, che usato da essolui, 
diviene in alcuna guisa suo proprio. Invece che si 
possa ascrivergli a delitto l’ornarsi cosi di quelle 
spoglie preziose; si dovrebbe per lo contrario bia- 
simarlo, se osasse preferire i suoi propri pensieri 
a quelli di questi grandi uomini , ai quali è stato 
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concesso con privilegio speciale l’istruire dopo la 
loro morte tulli i secoli, e tulle le genti. 

Cosi dicendo, non è già mio pensiero d’insinuarvi 
a rubare dai santi Padri lunghi tratti per inserirli 
ne’ vostri discorsi; che questo sarebbe, a mio pa- 
rere, un po’ troppo; sebbene, dice Rollili, =quando 
ciò seguisse, i popoli non ne resterebbero men beue 
istruiti, e non sarebbero molto degni di compas- 
sione, per avere anche oggidì a maestri ed a pa- 
stori Sant’ Ambrogio , sant’Agostino , s. Crisosto- 
mo (4). = Ciò, ch’io ho in animo dirvi, è, che vi 
serviate dei pensieri loro, che prendiate da essi il 
nerbo del ragionamento, che li imitiate nella forza 
dell’espressione, nelle bellezze oratorie, e sovra 
tutto nell’unzione, la quale alcuni di loro ebbero 
in grado eminente. 

I Padri perfettamente adempirono ai tre uffìcj , 
che noi già vedemmo essere propri dell’oratore: 
potranno essi pertanto esserci guida sicura nell’ac- 
quisto della vera eloquenza cristiana. Con questa 
mia proposizione non voglio già asserire, che in 
ciascun Padre siano in sommo grado tutte le doli 
d’un graqde oratore; no: perchè ben mi è noto, 
che questi è maggiore nell’una, quegli è superiore 
nell’altra dote, ed un terzo forse li vince ambe- 
due (2). I Greci, a cagion d’esempio, sono da più 

(1) Della maniera di studiar belle lettere. 

(2) A dir di qualcuno, s. Leone non muove, o assai poco, 
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de’ Latini nella vivacità e bellezza delle pitture, in 
tutto ciò che appartiene ad arte oratoria: e questi 
alla lor volta si vantaggian su’ Greci colla forza del 
ragionare. Voglio dunque affermar solamente, che 
in tutti, presi assieme, sonovi tutte queste doti; ed 
in ciascheduno, individualmente consideralo, sonvi 
pur tuttCj sebbene in grado fra lor differente. 

« Non negherò poi certamente, che in essi trovinsi 
« difetti; ma non basta forse, dice Guillon, per 
« meritare di esser posto nel primo grado dei mo- 
« delli, che le bellezze superino i difetti; che questi 
« difetti sieno cosi visibili che non possano essere 
« contagiosi; e che le bellezze siano sovrane onde 
« giustificare e fecondare la emulazione, che le am- 
« mira e le imita? Or ecco, signori, la conseguenza, 
« alla quale è d’uopo fermarsi: che le opere dei 
« Padri quali esse sono ci presentano sorgenti ine- 
« sauste di bellezze d’ogni genere; che essi non 
« furono ecclissati e nemmen pareggiati dai mo- 
« derni, i quali ad essi van d’altronde debitori di 
« tutto ciò che hanno d’eccellente, che le loro im* 
« perfezioni dipendono più dalla loro" lingua, la 
« quale è per noi indifferente, che uon dalla loro 
« eloquenza, che per noi è lutto; e che finalmente 
« una sperienza di diciolto secoli, una successione 

ma diletta ed istruisce: sanl’Agostiuo istruisce anche più, e 
commove, ma non diletta tanto, quanto s. Crisostomo, il 
quale poi istruisce, diletta, e move forse piùd'ogni altro, ecc. 
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« non interrotta dei più onorevoli voti in loro fa- 
« vore ci porgono un argomento assai plausibile per 
« poter conchiudere a buon diritto: chi vuol dal 
u canto suo servir di modello, dee cominciare dal* 

« l’imitarli (4). » 

■ Queste ultime parole — dee cominciare daW imi- 
tarli — meritano un po’ di chiosa. Noi dobbiamo 
imitare i Padri, è vero: ma ciò non può e non deve 
farsi senza qualche restrizione. È necessario diffatti 
avvertire, che i santi Padri ordinariamente non 
iscrivevano, nè ragionavano con quel metodo e 
con quelle leggi, che noi non possiamo non osser- 
vare a dì nostri: quindi vedrete, che di frequente 

(i) Corso di Eloq. Sacra. Discorso Prelimin. Egli è vero* 
aggi ugnerò qui, che Io siile di Tertulliano è duro; che san 
Cipriano dà in gonfiezza; che s. Ambrogio, s. Agostino osten- 
tano talora un po’ troppo Parte rettorica : è vero che Lat- 
tanzio è alquanto debole ; che i ss. Gregorio e Leone papi 
sagriQcarono talvolta ai vizi del loro secolo: è vero che san 

* 

Pier Grisologo non regge ad un nome così onorevole, e che 
s. Giovanni Grisostomo pecca qua e là per uno stile assai 
diffuso; ma è vero ancora che da taluno questi difetti sono 
soverchiamente esagerali. A darne un retto giudizio, dicono 
Fènelon e Fleury, è necessario che ci trasportiamo a' tempi, 
in cui vissero questi Insigni personaggi : e se li vorremo pa- 
ragonare cogli oratori profani più celebri, che vissero allora, 
troveremo che Ambrogio vince Simmaco, che Basilio supera 
Libanio, ecc. Questa giusta e necessaria legge di critica è 
confermata , benché in altro proposito , anche dalfautorità 
del Pcrticarl. 
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ne’ loro Sermoni ed Omelie trattano soggetti di- 
versi, e fra lóro slegali: sentirete, che ora ammo- 
niscono, ora rimproverano, ora si scagliano con- 
tro d’un vizio, ed ora contro d’un altro: alle volte 
assumendo il carattere d’un buon padre di famiglia, 
istruiscono con modi semplicissimi il popolo, ed 
usano d’una famigliarità di parlare, che talora a noi 
apparisce soverchia. 

Semplicità e famigliarità venerabile in vero, ma 
a cui la nostra imitazione non ha da estendersi, 
perchè adesso in un predicatore non sarebbe sem- 
pre e da per tutto commendevole (1); e nemmeno 
dobbiamo proporci a modello quella tessitura di 
Sermoni poc’anzi indicata; perchè va pericolo certo 
di non conservare l’unità del soggetto. 

II. Or è mestieri, osserviamo il carattere partico- 
lare, non già di ciascuno de’ Padri, ma di quelli 
soltanto il cui nome è più conosciuto c lodato. San 
Giovanni Grisostomo, fornito di mente nobile, e 
d’elevatissimo ingegno, tratta per lo più argomenti 
maestosi e sublimi; ed allora che i soggetti del suo 
discorso, non sono tali, ei li nobilita ed ingrandisce 

(t)'Nou intendo qui , come ben pare, che s'abbia solo ad 
usare una dizione elevata, uno stile florido, ecc. : e lo dirò 
anche più chiaramente quando avrò a parlare dello siile. Ma 1 
solo avviso che sempre e da per tulio la semplicità e fami- 
gliarità non conviene anche perche negl'imitatori potrebbe 
degenerare in bassezza. 
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colla magnificenza della parola. I suoi sermoni sono 
formati con tutta l’arte; ma questa è coperta si bene, 
che ogni cosa pare natura. Combatte contro i vizj 
ed.i nemici della Chiesa con una forza insupera- 
bile. Insegna con acutezza, comanda con impero, 
convince con robustezza: sicché fuvvi chi deno- 
minollo il Demostene, altri il Cicerone Cristiano; 
quantunque, a dir vero, più somigli al secondo, che 
non al primo. La sua lingua è pura, Io stile assai 
figurato, copioso, dolce, ed a suo luogo patetico. 
Bisogna però confessare, che il Crisostomo non di 
rado è troppo diffuso, ridondante, e qualche volta 
anche gonfio: vizio dell’eloquenza asiatica, di cui 
ritenne in parte il carattere. Ma non ostante questi 
difetti, il Fleury non dubitò asserire: — Il Criso- 
stomo panni il modello compito di un predica- 
tore — (4). . 

S. Basilio ha un’eloquenza grave, maestosa, ener- 
gica, trionfatrice: eloquenza ben degna della pro- 
fonda e celeste dottrina di questo gran Padre. 

' S. Gregorio Nazianzeno, dotato di lutti que’ ta- 
lenti, che formano, i grandi oratori, sa congiungere 
ottimamente il dilettevole e il bello col sodo e su- 
ll) chi vuol vedere quanto valga il Crisostomo , legga 
specialmente le Omelie Ad populum Anliochenum, e più 
la 15. a contro i giuramenti; l'Orazione: In Eulropium ; e 
nel l.° lib. De Sacerdotio il discorso affettuosissimo e strin- 
gente, ch'ei mette in bocca a sua madre. 
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LI ime. Alcune delle sue Orazioni, e particolarmente 
le due contro Giuliano Apostatarono stimate opere 
di sommo merito in fallo d’erudizione, dottrina ed 
eloquenza. S. Basilio chiamollo V 2s electionisj pu- 
Leum profundunij os C/iristi : e molti hanno detto 
a ragione, ch’ei non cede in vivezza ed in forza 
all* eloquenza di Demoslene. 

Sant’ Agostino è veemente, ingegnoso, e sol- 

-- - • 

tile, conserva una connessione di discorso inar- 
rivabile. Quando però vuole infiammare, segue più 
l’ordine (Jel cuore, che dell’intelletto. L’estensione 
del suo sapere, la penetrazione della sua mente son 
cosa al tutto straordinaria : * S. Agostino, dice Fé- 
« nelon, è tutto insieme sublime e popolare. |Ei 
« risale a’ più alti principj coi modi i più fami- 
« gliari: interroga, si fa interrogare, e risponde. 

« È una conversazione fra lui ed il suo uditorio. 
u Le comparazioni vengono a proposito a dissipar 
a tutti i dubbj. Li discende fino alle ultime assur- 
« dità della più bassa plebe per rettificarne i giu- 
u dizj » (1). Ed il cardinale Maury: = Sant’Ago- 
stino è assolutamente il più bel genio della chiesa 
latina = (2). N’è biasimato Io stile, perchè tc*op-_ 
po di frequente fa uso d’antitesi; ma tanta è la 
grandezza e la bellezza de’ suoi pensieri , che un 


(1) Dialoghi intorno all* eloquenza. 

(2) Saggio sull’cloq. del pulpito. 
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lettore, il quale voglia penetrare anche poc’ oltre 
Ir scorza, non ha tempo, come bene scriveva Bos- 
suet, di considerarne le parole: tanto 1* anima è 
trasportata dalla nobiltà, dall’ordine, e dalla pro- 
fondità de’ suoi concetti! (1) 

S. Ambrogio- ha pensieri graziosi, sentenze piene 
di forza, c si esprime con uno stile d’una insinuante 
dolcezza. Parla talora concisamente, come' i profeti; 
e di qui ha origine l’oscurità, che s’incontra in 
parecchi luoghi delle sue opere. Ha pochi di que’ 
tratti mirabili che si desiderano ne’ sommi oratori; 
ma ch’ei ne fosse capace, l’ha mostro nella descri- 
zione del martirio di sant’Agnese e della morte di 
s. Giovanni Ballista (2). Gli sarà sempre di lode non 
peritura, avere colla sua eloquenza allettato e con- 
vertilo Agostino, il quale ne scrisse parole di grande 
encomio, ed attestò che Ambrogio era un sole lu- 
minoso fra tutti gli scrittori latini. 

« S. Bernardo, dice Fénelon., fu un prodigio in 
« un secolo barbaro. Trovasi in lui delicatezza, 
« elevazione, accorgimento, tenerezza, veemen- 
za za » (3). .. 

. II suo stile ha un’ ottima grazia nelle cose di 

(1) Le parole di si grand’uomo vorrei fossero valevoli a 
frenare l’ intemperante critica, con cui qualche saccente si 
scaglia contro sant’Agoslino. 

(.2) Vedi il libro l.° e 5.° de Firginibu». 

(5) Dialoghi , ecc. 
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pietà: e se volete sapere di quanta commozione sia 
capace l’animo di lui, leggete i suói sermoni in 
lode di Gesù e di Maria, che certamente non avrete 
a desiderare di meglio. 

E per dire brevemente di altri, .Tertulliano ha 
vigor di pensieri e di ragionamento; S. Cipriano è 
veemente e magnifico; S. Atanasio robusto ed esatto; 
S. Leone e S. Pier Grisologo eleganti, colti, ma il 
primo più maestoso, e il secondo più fluido. S. Gre- 
gorio Magno è facile, grave, ma non sublime. Il 
Nisseno è oratore, filosofo e teologo; S. Girolamo 
conciso , severo, sentenzioso , e sempre elegante ; 
Salviano tutto spirito, tutto forza, tutto fuoco ben 
appalesa l’indole della nazione cui appartiene. 

Il Bellarmino, nel libro degli scrittori ecclesiastici, 
vi darà più estese notizie dei SS. Padri 

Ma qui debbo confessarvi ingenuamente essere 
cosa, se non impossibile, almeuo difficile assai leg- 
gere e studiare tutti i Padri : quindi è ch’io vi 
esorto a scegliere fra tanti quell’uno, il quale più 
si adatta all’ indole vostra ; e questi divenga d’ora 
in poi il soggetto precipuo de’ vostri studj. Qua- 
lunque siasi però quel padre , cui vi prenderete a 
maestro ; rammentate che non potrete a meno di 
congiungere a lui S. Giovanni Crisostomo, se avete 
desiderio di riuscire valenti oratori. 

III. Le opere dei SS. Padri sono., come poco so- 
pra fu accennato, moltissime: ed è per questo che 
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verrò brevemente indicandovi quelle sole che pos- 
sono al predicatore riuscir più proficue. La fede 
ed i costumi sono il grande oggetto, intorno a cui 
s’ occupa la sacra eloquenza : e quindi noterò - 
quelle opere, che l’una o gli altri riguardano. E 
prima quelle che trattano materie di fede. 

La divinila della religione è mostrata ad evi- 
denza da S. Agostino nel libro de Moribus Eccle- 
sia}, ove grandissima è la copia delle sentenze, in- 
vitta la forza del raziocinio, e sublimi i voli dello 
spirito del sottìmo dottore. Parimenti nei libri de 
Utililate credendi, et de vera Religione dello stesso 
santo vescovo, avrete dottrine non meno belle, ira- 
portanti e sicure. . 

Della Chiesa parla con molla dottrina ed elo- 
quenza S. Cipriano nell’opuscolo de Unitale Eccle- 
sia}: e cosi pure S. Agostino scrivendo contro i 
Donatisti. v • . • v. 

Della SS. Trinità bau ragionato molti dei Pa- 
dri. Io vi nominerò solamente S. Atanasio, il quale 
compose alcuni trattati intorno a questo mistero; 
S. Agostino, che ne parlò lungamente ne’ suoi libri 
de Trinitatej e S. Ambrogio nell’opera de fide con- 
ira . Arianos. ' 

Se volete ragionare dell’ Incarnazione , vi sarà 
d’uopo leggere la celebre lettera di S. Leone a Fla- 
viano ed i suoi sermoni per le feste del Natale e 
de\Y Epifania. 
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Della grazia, della predestinazione, e del libero 
arbitrio, ne dà giusta idea S. Agostino nelle opere 
che appunto sono intitolate con questi nomi. E se 
vi piace vederle queste materie trattate d’un modo 
più acconcio alla comune intelligenza; prendete il 
libro di S. Bernardo De gratia et libero arbitrio. 

A tutte le opere dei padri, che discorrono de’ 
misterj di nostra santa Religione, sarebbe» ottimo 
divisamento premettere la lettura deirorazione di 
S. Gregorio Nazianzeno De moderatiQne habenda 
in disputationibus; come pure le tre celebri ora- 
zioni del medesimo De Theologia. 

\ Dei Sacramenti paria S. Agostino nerette Jibri del 
Battesimo; e S» Ambrogio nel trattato De initiandis. 

Contro i Deisti combatterete vittoriosamente , 
valendovi delle eccellenti orazioni di Teodoreto 
De providentiaj é se avrete a parlare della Crea- 
zione, ricorrete alle Omelie di S. Basilio — De ope- 
-rè se x dierum; — e per accennarvi in fine un'o- 
pera, che tutto contenga , dirovvi che il Manuale 
di S. Agostino a Lorenzo è un ottimo compendio 
della cristiana teologia (1). 

Passiamo ora ad enumerare alcune delle più utili 
opere de' Padri relative a costumi. . • 

..... v • - :: : . . • ■ • 

({) Le opere inlltotate: Manuale, Specchiò, ecc.: ed at- 
tribuite a sant'Agostino, voglionsi da Natale Alessandro non 
genuine di si grande Dottore. Ciò per altro non toglie, che 
siano degnissime del np9tro studio, ' • 
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Lo specchio di S. Agostino, ii libra de’ testimoni 
di S. Cipriano, e sopra ogni altro i piorali di S. Ba- 
silio inculcano le massime piu importanti del Van- 
gelo e della cristiana filosofia (1). Un perfetto co- 
noscimento del cuore umano, delle sue tendenze 
e de’ suoi movimenti, lo troverete ne’ morali del 
- Pontefice S. Gregorio, il quale gli ha ripieni di tutto 
lo spirito del cristianesimo. 

L’opera De offìciis di S. Ambrogio contiene gli 
avvisi' più salutari, e le massime più sicure per 
regolare la condotta de cristiani, che vivono, in so- 
cietà. Havvi in essa il più bel ritratto di quella ci- 
viltà cristiana , che deve trarre sua origine dalla 
carità, , 

Se avete in animo d’intenerire un cuore insen. 
sibiìe alle miserie del prossimo , o se volete ispi- 
rare sentimenti di carità ad un invidioso; S. Ci- 
priano vi appresta ampia materia ne’ suoi libri 
delle Opere di misericordia, e dell’invidia. 

Le Omelie di S. Basilio intorno al digiuno sono 
a proposito per confondere i cristiani sensuali ed 
immòrtificati ; ed i trattali di S. Gregorio Nisseno 
della professione del cristianesimo per distaccare 
i fedeli dall’amore de’ beni terreni. 

Se vuoisi suggerire un rimedio al collerico, leggan- 
si Cipriano ed Agostino là dove han discorso della pa- 
ti) Ibid. (V, pag. 50). 
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zienza: se vuoisi dir dell'avaro, veggasi il libro di 
Salviano contro l’apari'sia, oppure Clemente Alessan- 
drino, il quale ricerca Quale sia il ricco che salvasi; 
e se vuoisi insinuare il disprez20 del secolo, si' 
abbia ricorso al libro degli Spettacoli, attribuito a 
S. Cipriano. 

E siccome è d’uopo far vedere potersi di vero 
ridurre alla pratica quelle virtù, cyi il predicatoré 
ne viene inculcando; cosi è ottimo consiglio va- 
lersi degli esempj, che a noi furono dati da'perso- 
naggi illustri , che ne precedettero» Al quale divi- 
samente non troveremo più acconcio modello di 
quel qhe nè lasciò S. Ambrogio ne’ suoi libri de 3 
Patriarchi. 

E per dar termine ad una lezione, che mi è cre- 
sciuta tra mano , e che di leggieri avrei potuto 
estendere ancora (tanto n’è abbondevole la mate- 
ria), aggiugnerò solamente, che il sacro oratore 
potrà ne’ Padri fornirsi a dovizia di quella sapienza 
la quale gli è necessaria cotanto a dir giustamente 
di tutti gl’ importantissimi soggetti della fede e della 
morale cristiana. 
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L La filosofia è grande ajuto all* eloquenza. — 
II. Donde questa filosofia s’ apprenda — III. Bour- 
daloue e Ségneri c J insegnano come usarne — 
, IV.' Vantaggi cui la sacra eloquenza può trarre 
. dalla profana, e — • V. Dalla poesia. 

, .• . v • 

I. Parrà forse strano à taluno, che, dopo le sa- 
cre scritture e dopo i Padri della Chiesa, io voglia 
trarre in campo la filosofia, la profana eloquenza, 
la poesia, e quel che è più, voglia io proporvi cia- 
scheduna di esse, come assai utile al perfeziona- 
mento della sacra eloquenza. Eppure ella è così., 
giovani studiosissimi, e voi stessi ,, io spero, non 
avrete a muoverne dubbio, se porrete mente a quel 
che sono per dirvi in questa lezione (4). 

t 1 “ .. ■' 

(1) Tre cose voglio qui notale: 4.® Dicendo, che si deve 
uéare della filosofia, non intendo, che da lei venga efficacia 
alla dottrina predicata. Questa è divina; e non può aspet- 
tarsi efficacia dai ragionamenti umani, ma solo dalla grazia 
dì Dio. 2.° Sul cominciare del Cristianesimo la parola di Dio 
^doveva mostrarsi nuda d'ogni umano soccorso, perehè me- 
glio apparisse l’opera del Signore : e perciò s. Paolo diceva, 
Veni non in persuasibilibus humance sapienliai verbis sed in 
ostensione spirilus et virlulis. 3.° Essendo finito il tèmpo , 
' in cui Iddio voleva co’ miracoli propagare il Vangelo; questo 
conservando tutta la sua divinità, non i sdegna, - anzi accetta 
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Noi predichiamo, è vero, la paròla di Dio ; ma 
noi cd i nostri uditori siamo uomini e lo siamo 

l 

appunto perchè forniti della ragione. Se pertanto 
vogliamo predicare d’uua maniera che sia consen- 
tanea alla natura di noi e de’ nostri uditori , biso- 
gnerà che facciamo uso della ragione , ponendo 
principj , da’ quali se ne possano dedurre conse- 
guenze legittime e convincenti. Ora chi mai potrà 
educare e dirigere la nostra ragione nel conosci- ' 
mento de’ veri principj ; chi le . insegnerà come 
debba trarne giuste conseguenze, se non è la sana 
filosofia? Si, ella sola può compiere un tanto uffi- 
zio, perchè ella sola è capace di far conoscere alla 
ragione fino a qual punto estendansi le sue facoltà, 
quanto valgano le sue forze, e come abbia a va- 
lersene per distinguere francamente la verità dalle 
ingannevoli apparenze della medesima. La filosofia 
conduce quasi per mano la ragione del sacro ora- 
tore, e T ammaestra a piantare i suoi fondamenti 
su le verità della rivelazione, o di qualsiasi altra 
dottrina teologica (1); le addita coinè debba esten- 
dere queste verità (2), come finalmente ne abbia 
a dedurre sicure illazioni. 

e pretende la servitù della ragione, acciocché questa si vegga 
in perfetto accordo cotta rivelazione. 

(t) Così dico per distinguere le verità, che provengono 
immetti diamente dalla Rivelazione, da quelle che solo me- 
diatamente nc derivano; ; 

(2) Sì: la 'buona logica insegna ad ognuno di compiere 
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Questa è la sentenza di lutti coloro , ne’ quali 
non è spento il lume dell’ intelletto : questa è la 
sculenza di que’ tulli, i quali pensano giustamente 
con Dante, che = « nelle umane cose cessando 
« filosofia, l’altre scienze sono celate, e indarno le 
« cose sono scritte, ed in antico trovate. » = 

II. Toccata così di volo la necessità della filoso- 
fia ; aggiungo , che questa apprendesi dai precetti 
e dalla sperienza. Rispettivamente a quella, che 
dai precetti s’impara, due scogli debbonsi evitare 
dal predicatore. Il primo si è, di insozzare le carte 
coi barbari termini, e colle forinole dei peripate- 
tici, per Io cui mezzo s’inceppa 1’ andamento del 
discorso, che dev’esser libero e franco; s’impove- 
risce quell’ ampiezza e fecondità , ch’è propria di 
chi parla oratoriamente , e si rende tante volte 
oscuro ciò, che altrimenti detto, sarebbe chiaris- 
simo. Il secondo si è, dilungarsi troppo dalle re- 
gole stabilite dai buoni filosofi: ed in questo sco- 
glio vanno ad urtare coloro, i quali non contenti 
d’aver gittata la brutta veste della dialettica , ne 
giltano ancor la sostanza ; privandosi per siffatto 
modo di quella dirittura e robustezza di ragionare 
senza cui è impossibile che mai si giunga a con- 

r uffizio suo, cd in quel modo che si dee: e perciò insegna 

anche alPoràtore di non attenersi alle aride forme filosofiche, 
Aia di svolgere ampiamente le sue verità per farle intelligi- 
bili a tutti. Così vuole l'ufQcio di oratore valente. 
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vincere. Noi pertanto dovremo ritenere tutta la 
forza della dialettica, solo cacciando dai nostri scritti 
rincoito, lo squallido della medesima: perchè, vo- 
gliasi o no, il sillogismo, sia egli filosofico sia ora- 
torio, servirà in ogni tempo alla ragione, siccome 
il miglior mezzo di cui ella possa giovarsi a mani- 
• testare il progressivo suo svolgimento *(4). 

Ho detto che dalla sperienza ancora s’apprende 
filosofia ; dalla considerazione attenta, cioè di quelle 
opere , i cui autori «conobbero profondamente le 
‘leggi*, che governano il discorso della ragione, e 
perfettamente le seppero esprimere ne* loro scritti. 
Perciocché studiando noi in questi , comincere- 
mo prima a pensare con loro , poi a poco a poco 
assuefatti a quell’ordine, a quella connessione di 
idee, ed a quella giustezza di ragionare che mai 

non falla: ci sentiremo un giorno capaci di trasfon- 

* • 

dere ne’ nostri discorsi queste doti così pregevoli 
e così necessarie. Un’opera che oltre il tesoro d’una 
celeste teologia , ha in sè la virtù d* assottigliare 
l’acume della mente, e di rettificare i nostri razio- 
cini « è la Somma di S. Tommaso, il più gran mo- 
te numento, che abbia potuto inventare lo spirito 
« filosofico fatto sublime dal genio della religione. « 

(Audisio). 

. . . ' *■ •* 

(1) Ciò intendasi anche delle altre forme dialettiche , le 
quali servono alPargomentazione. Di questo più ampiamente 
dirò a suo luogo. 
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III. Che'se poi voleste trovar assieme congiunte 
e profondità di dottrina, e concatenazione di ra- 
gionamentp, e forme oratorie; leggete, io vi dirò, 
'Bourdaloue ed il Segneri. ’ 

Il primo, avvezzo a non iscrivere giammài senza 
avere antecedentemente considerato a lungo e per 
ogni sua parte il soggetto; formasene un’idea cosi 
chiara ed accurata, se ne fa per tal guisa padrone, 
che dal principio sino al termine de’ suoi ragio- 
namenti, i pensieri, le parole, gli argomenti, tutto 
insomma è diretto a quel punto ch’ei già si pro- 
pose. Il Cardinale Maury dopo aver detto a lungo 
di questo grande oratore, cosi prosegue: « AI che 
a si aggiunga la fecondità inesauribile de’ suoi piani 
« i quali mai non si rassomigliano, e il felice ta- 
te lento di disporre i suoi ragionamenti con quel- 
le l’ordine saggio, di cui parla Quintiliano, quando 
« paragona l’abilità di un grande scrittore , che 
te regola l’andamento del suo discorso, alla tattica 
te d’un generale che dispone il suo esercito in bal- 
ee taglia; quel potere di dialettica, quel progresso 
te didattico e fermo, quella forza sempre crescente, 
te quella logica esalta e serrala, diciam meglio, 
te quell’eloquenza continua di ragionamento, che 
« svela e combatte i sofismi , le contraddizioni , 
te i paradossi, e forma della serie delle sue prove 
te un corpo d’istruzione, ove tutto è egualmente 
ce pieno, legato, sostenuto, appropriato, ove ciascun 
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« pensiero tende dirittamente allo scopoehe l’orar 
« ture da gran moralista si e prefisso (1). » In que-, 
sto genere Bourdaloue certamente non t^me rivali; 
egli , di cui ebbe a dire lo stesso. Voltaire — Il 
primo, che fece parlare sul pulpito una ragiope 

sempre eloquente fu Bourdaloue. — ' * , « ^V r , 

. | > % ♦ 

. Il secondo è Segneri, nel quale troviamo filoso- 
fia di ragione, forme oratorie, armonia e purità di 
favella. Questi si leva primo fra gli oratori italiani, 
per un fare tutto suo proprio/ e molto più per la 
solidità degli argomentile per una logica stringente 
e naturale. Nel francese pertanto e nell’oratore ita- 
liano ci sono dati' due grandi modelli, ma d’una 
maniera differente. Questa differenza la toccherò 
colle parole d’ un valente conoscitore del merito 
d’ambedue (^.-«Paragonando, dicagli, questi due 
« granai oratori/ scorgiamo ih Bourdaloue una :fi- 
« lòsofia più manifesta; in Segneri più occulta. II 
« primo vi mostra in prospettiva tutta la via, per 
« cui disegna condurvi; il secondo vi sviluppa poco 
« a poco la sua tela, riserbando ad ogni suo passo 
« il merito della novità, e tenendo vivo nell* udi- 
« tore il solletico dell’ aspettazione. La logica del 
« primo è più pura e più severa ; quella del se^ 

« condo è più vestita d'Smmagifti, e fatta più sen- 

« sibile cogli esempj. Il primo ragiona più ai dotti 

t » | 

• (1) Saggio sull* eloq. del pulpito. 

(2) Audisio. 
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~ che al popolo; il secóndo ragiona egualmente» ai 
« dotti ed al popolo. Ecco brevemente il loro ca- 
« ratiere. Qual è dunque più da seguire? Prendete 
« la logica di Bourdaloue che è più esalta e ma- 
« gistrale; vestitela colla popolarità del Segneri... 
« ecco il mio consiglio. » Veggiamo ora quale sia 
il vantaggio, che la sacra eloquènza può ricavare 
dalla profana. .* ■ 4 • •» .rm' 

IV. Ad intendere pienamente quel che sono per 
dirvi, metterò a fondamento la massima di Blair. 
« È dovere del filosofo convincermi d’ una verità ; 
« ed è ufficio dell’oratore persuadermi a metterla 
« in pratica, impegnando a favore di essa i miei af- 
« fetti. (4) » E qui voglio notiate collo stesso Rétore, 
essere altra cosa convincere, altra persuadere j seb- 
bene dagl’ imperiti sovente confondansi assieme. 

Il convincimento riguarda il solo intelletto ; la 
persuasione ha per oggetto la volontà (2). Ora la 
natura della volontà umana fu sempre la stessa (3): 
sicché le vìe , per Le quali si condussero ad un 

(4) Lez. i. a sull’eloq. 

(2) Clie il convincimento e la persuasione possano essere 
non solo disgiunti, ma contrari ; Io si vede tuttodì ne' pec- 

• calori, che certi di operare il male. Io operano. Avrà pertanto 
a dirsi difettoso quel predicatore, che si prefigge solo di con- 
. vincere, e non vuole o non sa persuadere. 

(3) Dopo il peccato d'orìgine è sempre viva nell'uomo quella 
lotta della carne contro lo spirito , della quale diceva l’Apo- 
stolo: l'ideo aliam legem, in membris meit repugnantem 
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tempo quegli uomini illustri , che giunsero^ es- . 

ser padroni, dirò così, della volontà de’ loro con- 
cittadini, ed a reggerli a proprio piacere; saranno 
le vie medesime, per cui noi dobbiam camminare. 
Perciocché i mezzi de’ quali si valsero i grandi 
oratori dell’antichità, furono ritrovati non g'4 dal- 
l’arte, ma estratti, siami lecito il dire, dalla nostra 
natura, e poi perfezionati dall’arte (1). 

Ciò posto, io dico che a noi deve tornar l’assai 
vantaggio lo studio su le opere de* grandi oratori, 
che sì bene conobbero come svolgasi a proprio ta-. 
lento l’ altrui volontà ; e di queste cognizioni ne 
trassero sì grande l’utilità;, perciocché noi vedremo 
da loro messo in pratica tutto eh’ è necessario a 
riportare coll’eloquenza i piu gloriosi trionfi. Nè 
mi si dica, che poco sarà sempre peir un predica- 
tore cristianoUtdrantaggio, ch^éi ricaverà da lavori 
tutto profani; perchè io risponderò ciò stesso, che\ 
fu dar me 'altra volta già detto : = differire cioè 
bensì l’eloquenza sacrà dalla profana principalmente 
per la diversità del soggetto ; ma in sostanza, essere 
gli stessi i mezzi, cui l’una e Taltra adopra onde 


signoreggiare l’uditorio (2). =sNè poter essere altri* 

QtnnJw: 




■m 


legi mentis mece y et captivanlem me in lege peccali , qufe est 
in memòrie meis. Rom. VIK- filtro . 
il(l) La considerazione detromana natura diè l'arle oratoria, 
come 'avverti Cicerone: Nolatiif pepcrit arlem ... , ■ 

{. (2) Anche i profani oratori debbano combattere le passioni 
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menti, cel dimostra abbastanza la natura dell’uomo 
che fino ad ora non ha sofferto alcun cambia- 
mento. Grande pertanto sarà il vantaggio, che il 
predicatore potrà avere dallo studio di Demostene 
e di Cicerone, chfc sono senza fallo i più valenti 
oratori cui vanti la profana eloquenza. 

Demostene, dice Quintiliano, fu quasi egli stesso 
la legge dell’arte oratoria: «pene lex orandi fuit. » 
Difatti in lui niente v’ha che stiavi come in ozio; 
nulla che scarseggi o ridondi. La sua eloquenza è 
robusta ed irresistibile, parca negli ornamenti, sem- 
plice ancora se volete ; ma sublime nel pensiero e 
nelle parole. I suoi movimenti oratorj sono rapidi 
e sorprendenti: i suoi slanci, derivando da un’ani- 
ma ardentissima, sono impetuosi e terribili. Cice- 
rone, che più d’ogni altro potè proferirne giudizio, 
scrisse: Piane quidem perfectum et cui nihil ad- 
modum desitj Demosthenem facile dixeris (1). Ed 
altrove dice, che Demostene aveva fatto uso di quella 
eloquenza, della quale egli bensì aveva concepita 


degli uomini: e queste sono molte e diverse ancora nei civili 
e sociali negozj. Essi dovevano e devono viucerle per indurre 
tutti al ben essere della' patria, o dello Stalo, ecc. Prova nc 
sia, a toccar d una soltanto, la bella Orazione di Tullio Pro 
lego Agraria. E poi: molle parti della predica hanno leslesse 
leggi, che le orazioni profane. L'esordio, la disposizione delle 
prove, il loro svolgimento, le narrazioni oratorie, le descri- 
zioni, la perorazione, ecc., ecc. 

(1) Dt Claris Oraloribus. ,, L „) 
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l’immagine, ma che in oiun altro gli venne fatto 
di riscontrare: Recorder melonge omnibus unum 
anteferre Demosthcnèm, qui viam accomodavi t ad 
eam quatti sentiam eloquentiam, non ad cani, quam 
in aliquo ipse cognoverim (4). 

Ma sebbene Cicerone avesse ottimamente rico- 
nosciuta l’eccellenza dell’oratore d'Atene, e gliene 
avesse largite le debile lodi; pure egli guidato dal 
sommo suo accorgimento, segui altra foggia di 
dire, quella cioè , che meglio si adattava al genio 
ed alla propria sua natura, al genio ed alla natura 
del popolo, cui volea favellare (2). — Sublime ne’ 
pensieri , magnifico nelle parole , maestoso nelle 
sentenze, brillante nelle figure, sciolto nell’ anda- 
mento de’ suoi periodi, fa, sirto dal primo suo pre- 
sentarsi , venerare la sua eloquenza come regina 
de’ rostri e del foro. « Vedrai per avventura più 

- presto fossa e i nervi nel corpo di Demostene; 

- ma se a Cicerone leverai la veste regale , che il 
« copre, ossa e nervi egualmente vi troverai, sotto 


(!) De Oratore n. 23. 

(2) M. Tullio sentiasi indole disposta al grande, all’ampio, 

all’ornalo. II popolo romano non era più amante dell’antica 

semplicità dei Curzj e dei Fabrizj, sbandita dalla repubblica 

come dalle arti di Grecia, cosi dalle ricchezze deH’Asia: ed 

era quindi innamorato del lusso delle parole, come di quello 

de' palagi e de’ vestimenti. Perciò a Roma .l’ eloquenza di 

Demostene non sarebbe stata gustata dal popolo, siccome lo 

. « 

fu quella dell'oratore d’Arpino. 
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u la tinta delicata de’ lisci, che più ravvivano il 
« volto di Cicerone, troverai l’ingenuo colore di 
« robustezza e salute che siede in volto a Demo- 

v * 

. « stene (4)/»' 1 

Certa cosà è, che Cicerone vince Demostene 
nell’ arie di condurre il suo piano dal principio al 
(ine. Egli sa pesare tutte le circostanze, prevedere 
tutte le obbiezioni , calcolare' la forza di tutte le 
• passioni, e di lutto sa ancora giovarsi. Nell’ampli- 
ficàrenon teme rivali: e nessuno lo supera nel- 
T arte di collocar le parole , sicché diano, giusta 
il bisogno j suoni or dolci, or gravi , or mae- 
stosi, or concitati, ed ora terribili. Non rapisce, 
egli è vetro , e non violenta coll’ impeto di Demo- 
stene; ma vi rapisce e violenta mentre par più 
sommesso, mentre prega ed implora. Non Strascina 
seco i suoi giudici colla veemenza del Greco; ma 
li prende quasi per mano, li conduce a suo talento; 
ed intanto i suoi giudici non se n’avveggono. Forse 
cerca troppo il diletto; ma che importa, se mentre 
vi lusinga e vi piace, vi convince, commove, e vi 
persuade? Nel formar poi gli esordj , e nel saperli 
adattare alle; cause è unico : ed insino i compli- 
menti, in cui tante volle tratliensi, giovano mira- 
bilmente al suo fine, ed eccitano negli uditori il 
desiderio di ascoltare il restante del suo ragio- 
nare. ' v 

(t) Al>. Teodoro Villa. L" r. di Eloq. 
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Non istituisco di proposito un confronto lira Ci- 
cerone e bemostene ; perchè i paragoni che finora 
se ne fecero da uomini dottissimi, non hanno po- 
tuto attribuire definitivamente a questo od a quello. 
1» palma. Ambedue sono sommi : ma' Tullio , gio- 
vani miei dilettissimi, Tullio è nostro: e la’ leggia- 
dria e la forza che trovansi in lui si bene attem- 

t 

prate, sonò quelle doti, che più si affanno aj genio 
d’Italia (4). „ '.racik,. t • 

V. Eguale utilità, per lo meno, può ri prò melasi 
il sacro oratore dal sussidio delia poesia. Acciocché 
però non abbiate ad errare nel formarvene il concet- 
to; sappiate non essere la poesia se non che un ani- 
mato linguaggio dell 3 immaginazione o della passio- 
ne. L’anima d J un poeta deve profondamente sentir 
ciò che pensa ; deve aver calore pei* destare in sè 
la fiamma degli affetti ; deve con avvedutezza or 
lasciare lutto l’impeto alle sue potenze ora tonar- 
lo (2); deve dar vita sensibile, e non ordinario vi- 
gore a suoi pensieri, servendosi delle immagini e 
delle figure: che tutto ciò è assolutamente proprio 

f (1) Il Segnerl sei prese a maestro; e con qual frutto, ognuno 
lo sa. ... 

(2) Anche pel Poeta . ; 

; sunl certi denique finet 

Quos ultra , citraque nequil consistere rectum. 

Horat. Poet. 
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di lei. Quel dire o quello scrivere , clic mostrerà 
. siffatte impronte, è poesia (1). 

Ognun vede pertanto quali vantaggi possa aver- 
ne il predicatore. Egli ha le mille volte bisogno di 
presentare sotto immagini sensibili le altissime cose 
di nostra santa religione: eglj ha mestieri d’ingen- 
tilire le austere sembianze del vero condiscendendo 
così, per quanto è lecito, alla debolezza dcH’uomo a 
fine di cattivarsene il cuore (2): egli è in necessità 
d’avere un’anima disposta a facilmente commover- 
si,. ed atta a comunicare altrui la commozione sua 

• % * i % 

propria, se ha da essere oratore valente. Ora i beni 
cui la poesia arreca al predicatore, sono: 4. 6 Aju- 
tarlo a vestire d’ immagini adatte alla comune 
intelligenza le dottrine più astruse : 2.° ammae- 
strarlo a render belle e gradevoli le sue espres- 
sioni: 3.° accendergli lo spirilo di quel sacro entu- 
siasmo, il quale governato dalla prudenza, forma 
il più alto pregio dell’eloquenza, e sa dischiudersi 
così facilmente le vie degli affetti. I predicatori più 
celebri perfezionarono il loro buon gusto colla let- 

• , ’ • *' •••!*,* */*? ».•*. 

(1) Il Metro non costituisce la poesia: e v'è gran differenza 
fra verseggiatore e poeta. I Profeti, quali abbiamlilxella Voi- 
gala, hanno moltissimi tratti, che sono vera poesia. Il Te- 
lemaco di Fénelon è consideralo poema, quantunque. scritto 
in -prosa. Chateaubriand nel Genio del Cristianesimo ha molte, 
pagine, che a buon diritlgq&chieggono il nome di poesia , ecc. 

(2) Già dissi, che il diletto è mezzo per giugnere al cuore. 

s 
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tura de' sommi poeti: e Bossuet, Massillon , Tor- 
nielli ed altri il danno chiaramente a vedere (1). 

,A non errare però nell’ uso che può farsi della 
poesia, due cose dovete avvertire : 4 .° che^avete a 
farvene prò, ma in quel modo che si conviene alla 
prosa; 2.° in quel modo, che si conviene a ragio- 
namento sacro. La prosa ammette bensì quel ca- 
lore degli affetti, e que’ generosi spiriti della poe- 
sia; ma non vuole il suo numero (2), la sua pompa, 
e quell’ardito linguaggio, che pare l’ ultimo sforzo 
dell’ingegno umano. Ella vuole un dire più tran- 
quillo e non ammette perciò le frasi e le immagini 
puramente poetiche. Questo è precetto comune ad 
ogni scrittore di prose: ma il predicatore deve di 

(1) La vila umana descritta dai due primi n’ è testimonio 
irrepugnabile; ma non solo. La de*crizionc del diluvio. (Pred. 
del timor di Dio) ed il Naufragio di Faraone (Pred. del 
giudizio finale) danno a vedere quanto Tornielli fosse innanzi 
in fatto di poesia. Nei Panegirici poi il soccorso della poesia 
è di maggior necessità. Non vorrei però, che qualcuno inten- 
desse per poesia anche il più scapestrato romanticismo: che 
questo è fuori del naturale così nelle immagini , come nel 
pensieri, nelle parole, ecc. I romantici si creano un nuovo 
mondo, con nuovi oggetti, nuove persone, nuovi affetti, nuovi 
avvenimenti: ed invano ne’ loro scritti cerchi di ravvisare 
ciò che conosci. 11 nostro mondo fisico e morale cesse il loco 
ad un altro tolto ideale. Camminando su queste traccie, la 
poesia sarebbe dannosa all’eloquenza: la religione n’avrebbe 
vituperio, ed il popolo cristiano danno, immenso danno! 

(2) In ciò peccano coloro , che per aggiugnere armonia ai 
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più osservare un’altra legge; cioè, deve giovarsi 
della poesia in guisa , eh’ essa convenga a sacro 
ragionamento. Il predicatore annunzia la parola 
di Dio: dunque tutto in lui ha da essere casto, 
santo, e quindi ogni sua voce, ogni sua frase 
dev’essere così ponderata, eletta, purificata, che 
non porli con seco ricordanze profane. A corto 
dire: le sentenze e le parole, anche tolte da poesia 
non sacra in bocca del cristiano oratore hanno da 
sembrare uscite da quella fonte medesima, da cui 
è tratto' il soggetto de’ suoi discorsi. Perciò non 
possono non condannarsi gravemente que’ malav* 
visati predicatori , i quali fanno sentire con tanta 
chiarezza i modi del Petrarca, del Metastasio, del- 
1’ Alighieri , che necessariamente l’ animo dell’ a- 
scoltante ricorre a quei luoghi, onde furono tolti (I ). , 

loro periodi, v'introducono dei versi. Sperone Speroni ha , 
forse più che altri questo difetto. 

(1) Il Villardi qualche volta ha citato Dante: ma ben, gli 
si potrebbe dire con Fiacco : non crai hic locus. Io stesso 
ho sentito addurre l'aulorità deU'Alighieri, quasi fosse un 
santo Padre: ma più rimasi scandalezzato, udendo nel Pane- 
girico di Maria SS. Immacolata la descrizione dell'anima di 
questa gran Vergine, tolta di peso, dalla descrizione , che 
l'Ariosto fa della maga Alcina. Può darsi profanità maggio- 
re? -T- In una prosa profana ponno benissimo citarsi autorità 
di poeti; se ne ponno anche recare alcuni de' migliori passi: 
ma non è cosi in una predica. Per non dir altro , dirò che 
questa ne scapiterebbe nella bellezza: perciocché alla bel- 
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Santifichiamo, dirovvi pertanto, la poesia (1): sulle 
nostre labbra adempia il primiero suo ufficio, ch’è 
lodar Dio, encomiar la virtù: ed ogni volta che d^ 
noi si adopra, si adopri colle anzidelte cautele; si 
adoperi in modo , che apparisca manifestamente 
ispirata, non già dal Nume bugiardo d’Elicona e 
Parnaso, ma dal vero, dal santo Nume del Taborre 
e del Golgota, • 


LEZIONE VI. 

* • 1 

I. Della imitazione — II. Chi debba imitarsi — 

III. Qualcosa si abbia da imitare — IV. Difetti 
da evitarsi nella imitazione — V. Alcuni avvisi. 

I. Giusta l’autore ad Erennio, l’imitazione sta 

* « % i 

nello sforzarsi con tutto l’impegno di riuscir somi- 
glianti a. qualcuno nello scrivere o nel parlare: 
Jmitatioestj qua impellimur cum diligenti ratione, 
ut aliquorum similes in dicendo velimus esse. Io 
ben so darsi non pochi, ì quali asseriscono essere 
l’imitazione inutile cosa anzi nocevole; siccome , 

i « • 

Uzza è necessaria la proporzione; ed io noe so quale pro- 
porzione possa avervi fra la santità del Vangelo, ed una 
poesia profana. - « 

(1) « La poesia è più seria, è più utile, che il volgo non . 
crede; e la religione consecrò l’uso dall’origine del genere 
umano » ( Féneion). 
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« 

quella, a parer loro, che soffoca il vigore del genio. 
Ma lasciamo che questi la pensino come loro ta- 
lenta; e riteniamo coi dotti e coi savj che l’imita- 
zione non solo è giovevole, ma è ancor necessaria. 
L’ingegno di (Tatti , anche il più felice, ha sempre 
bisogno di perfezionarsi; ha d’uopo di ricavare da 
altrui quelle cognizioni, ch’egli invano o con assai 
lunga fatica cercherebbe da sé medesimo. E s’egli 
è vero che i nostri sforzi, qualora non siano soste- 
nuti da una ben disposta natura, riescono presso- 
ché infruttuosi; è vero ancora, che i nostri sforzi 
rimarranno insufficienti, se l’imitazione non ajuta 
questa natura per sé ben disposta. Colui, che sorti 
dal nascere le doti più brillanti per divenire eccel- 
lente nell’arte della pittura; nouriescirà mai dipin- 
tor valoroso, se prima non affatichi e non sudi imi- 
tando le tele de’ più celebrati maestri. Perchè dun- 
que a lui sarà necessaria l’imitazione, e non lo sarà 
del pari a chi desideri divenire grande oratore? Am- 
bedue tendono, sebbene per diversa maniera, a 
rappresentare l’idea in mente concetta; e per quale 
ragione il mezzo che all’uuo giova, non dovrà tor- 
nare profittevole all’altro? Queglino, che adesso noi 
veneriamo come grandi scrittori, non ebbero dif- 
ficoltà di proporsi a modello altri valenti: e Demo- 
stene, com’egli l’attesta, trasse dagli altri greci ora- 
tori, e specialmente la dolcezza da Isocrate, e da 
Iseo la forza. Cicerone imitò Antonio, e Crasso ed 


*- 
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Ortensio, ma principalmente Demostene: ed egli 
stesso lo manifestò. Orazio inculcava a'Pisani : exem- 
plaria graeca nocturna versate marni, versate diur- 
na. Segneri tolse Cicerone a maestro, e Trento il 
Segneri. Da più luoghi di Virgilio si vede l’ imita- 
zione d’Omero; ed Ariosto e Tasso mostran chiaro 
d’aver imitato Virgilio, del quale anche Dante glo- 
riavasi esser discepolo. Or tutti questi, e mille altri 
ch’io taccio, quantunque abbondassero d’ingegno,, 
pure videro chiaramente che l’ imitazione loro era 
per riuscire vantaggiosa, e dove meglio ad essr tor- 
nava, seguitarono Torme altrui: Ma senza più in- 
trattenermi nella dimostrazione d’una verità, che 
per quasi comune consenso io -credp provata ab-, 
bastanza; aggiungo soltanto* che chi segue con 
accuratezza gli altrui pensieri, più facilmente risve- 
glia i propri, 0 ne accelera il corso, ovvero li mol- 
tiplica e li perfeziona. Passiamo ora a vedere chi 
debba imitarsi. . < ; j' 

IL Facilmente si può rispondere, che senza fallo 
si hanno ad imitare i migliori: ma non così facil- 
mente si trova chi siano di vero questi migliori. 
Acciocché voi impertanto non abbiate ad errare in 
cosa di tanta importanza; guardate, dirovvi primie- 
ramente di non lasciarvi sedurre dalla fama ' di 
quello o di questo tuttora vivente. Non già che di 
viventi scrittori non sianvene meritevoli d’ esser 
presi a modello; ma perchè non di rado avviene, 
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che le circostanze, il capriccio, la moda o che so 
io, li esaltino oltre il dovere, e talvolta ancora li 
vantino immeritamente. Voi attenetevi a quegli 
esemplari, i quali furono sottoposti al giudizio del 
tempo; e sempre Tebbero favorevole: indizio si- 
curo di vero merito. Conosciuti poi coloro, che sono 
degni d’imitazione, non avete in secondo luogo a 
credere tostamente, che tutti possano imitarsi da 
voi; no: ma i vostri studj si hanno da rivolgere 
a que’ soli, i quali non eccedono di troppo la vostra 
capacità; se non volete rimanere colla vergogna di 
non averli potuti raggiungere. Anzi fra questi an- 
cora dovete scegliere principalmente quell’uno, che 
più si affa all’indole vostra, acciocché egli vi sia 
di guida ed ajutatore nell’acquisto della vera elo- 
quenza. Mentre se mai vi poneste in capo d’imitare 
chi ha un carattere, un modo di pensare, un gusto 
tutto diverso dal vostro; io vi avverto di presen- 
te, — la fatica è gittata. — E qui mi giova avvi- 
sarvi, che non avete poi a rendervi schiavi dell’au- 
tore trascelto; sicché non sappiate dar passo, se non 
sull’orme di lui: chèin questo caso, potrei gridarvi 
con Fiacco: O imitatores serotini pecus ! L’imita- 
zione dev’essere un sussidio, non un ostacolo, non un 
inceppamento: l’imitazione, perchè sia profittevole 
e degna d’encomio, ha da essere libera e franca. 

III. Ma non ho detto ancora ogni cosa. Perciocché 
non basta conoscere e scegliere gli ottimi; bisogna 
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ancora conoscere in essi le ottime cose, e scegliere 
queste soltanto: Hoc summum artificium est res 
varias in tot orationibus sparsas diligenter elice- 
re (4). Gli scrittori più stimati non sono sempre 
senza difetto: quindi è necessario avere non solo 
un prudente criterio per conoscere ov’essi pecca- 
rono contro le regole del buon gusto; ma di più fa 
mestieri, in questo caso, avere coraggio di ripu- 
diarli; non facendo come que’tali, che reputano 
giustificato ogni errore dalla celebrità di chi li com- 
mise. Leggiamo dunque e studiamo que’ che sono 
ìq fama di maestri; ma con senno: e siccome l’elo- 
quenza sacra è assai estesa, nè tutti gli oratori egual- 
mente riuscirono in ogui sua parte; perciò panni 
necessario seguitare, con prudente moderazione, 
questo consiglia di Seneca: — Apes debemus imi- 
tar ij et qatecumque ex diversis congessimus sepa- 
rare deinde adhibila ingenti nostri cura et fa- 

cultatej in unum saporem varia illa libamenta con- 
funderej ut eliam si apparuerit unde sumptum sit 3 
aliud tamen esse., guani unde sumptum sit 3 appa- 
reat. — Quest’ ultimo pensiero mi schiude appunto 
la via per dirvi alcune parole dei difetti, che si 
hanno a schivare nell’ imitazione. 

IV. Il plagio è cosa al tutto diversa dall’imita- 
zione: ma siccome l’ignoranza non di rado con- 
fonde l’uno coll’altra; così dirò che il principale 

(1) Lib. 4. Retti. 
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difetto si c il plagio. Cosa veramente vituperevole 
è desso, giusta la sentenza del Crisostomo : Si quem 
forte, egli dice, ex concionatoribus contigerit par- 
torì aliquam carum, quoe ab aliis elaborata fue- 
rint suis iprius concioni bus inlertexerej is certe 
pluribus opprobriis obnoxium se reddit, quam qui 
alienai opes suffurantur (4). Eppure un vizio si ver- 
gognoso è comune a molli, i quali per diversi modi 
sene fanno colpevoli. Ei ve n’ha di coloro, che ru- 
bano senza il minimo ritegno pensieri, argomenti, 
e tutto che puòajutarli a finir presto l’incominciata 
Orazione: e costoro bisogna chiamarli con s. Giro- 
lamo: Informes corniculas, quce t alienis plumis se 
òrnant. .Altri vi sono, i quali senza nè giudizio, nè 
scelta, nè critica rompono e spezzano ne’ modi più 
tristi i componimenti di qualche oratore; e sol can- 
giandone qua e là alcune parole si pensano d’imi- 
tarlo. Di cotali ben disse un dotto scrittore: Sine 
itilo studio , et rerum dclectu in aliena messe falce 
sua fi umenta demetunt (2). Certuni , con alquanto 
' P'ù di criterio, scelgono tratti degli ottimi ; ma non 
hanno poi avvedimento bastevole a cambiarli in 
modo, che gli uomini di studio non possano scor- 
gere una troppa somiglianza in questa pretesa imi- 
tazione. Non so a quale delle quattro classi finora 

(1) Lib. 5. De Sacerdotio. 

(2) Helling. Epitt. Dedic. 
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accennate appartenga il Quaresimale del P. Claudio 
Fontana, ch’io qui cito, perchè veggiate in pratica 
i difetti notati, e possiate evitarli. Fatene confronto 
col Quaresimale delSegneri; e rimarrete in’dubbio 
a quale principalmente dobbiate ascriverlo (!)• 

Egli è pure difetto il trasportare d’uno in altro 
senso qualche brano d’un valente oratore, solo con- 
tentandosi di lievi aggiunte, o di poco considere- 
voli modificazioni. Così fece quel predicatore, che 
adattò per esordio alla sua predica del Peccator 
ostinato l’esordio della prima Catilinaria: Quousque 
tandem abutere, Catilina, patienlia nostra ? eie., 
e così farebbe chi a Giuda, che entra nell’orto per 
tradire Gesù Cristo, volesse applicare quelle parole 
di Tullio contro Antonio : 0 audaciam immanem 
Tu ingredi Ulani domum ausus .es ? Tu illud san- 
ctissimum limen mirare ? Tu illarum (edium Diis 
Penatibus os opportunissimum os tendere? etc. Le 
poche mutazioni necessarie a farsi ne riportati esem- 
pj , danno a credere ai malaccorti , che bastino al- 
l’imitazione. 

Dirò ancora difettosa quella foggia d’imitare, che 
si ferma ( siami lecito esprimermi cosi ) o fior di 
pelle paga d’una lontanissima somiglianza, che rao- 

(1) Se non volete consumar troppo tempo, ma solo appa- 
gare un poco la vostra curiosità; paragonate la predica Della 
dilezione dei nemici e del purgatorio di Segneri con quelle 
dello stesso argomento del Padre Fontana. 
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atra chiaro non avere l’imitatore conosciuta l’in- 
terna virtù del modello propostosi: sicché più che 
imitazione, ha da chiamarsi apparenza d’imitazione. 
Noverarti quosdam ^ dice a. proposito Quintiliano, 
qui sepulchre eocpressisse genus illud ccelestis hujas 
in dicendo viri (Cicerone) sibi viderentur, si in 
clausula posuissent — esse videatur: — quid hoc 
insaniusj quid putidius! 

È finalmente difettoso Io scambio di taluno, che 
dà nome d’imitazione a ciò, che più veramente si 
ha da intitolare amplificazione > ovvero diminu- 
zione. Se vi proponete un modello, e poi vi con- 
tentate soltanto o di ampliarlo o di restringerlo; 
voi non imitate, ma fate tutt'altro. Nel primo caso 
amplificale > nel secondo diminuite. Imitate? non 
mai. 

V. A terminare la presente lezione, non siavi 
discaro ch’io ponga qui alcuni avvisi, che possono 
giovarvi, quando vi eserciterete nell’imitare. 

E prima, guardatevi, dirò, dal volere violente- 
mente ridurre ai vostri argomenti o qualsiasi altra 
parte del vostro discorso ad una forma trovata in 
qualche orazione che molto vi piacque. Questa vio- 
lenza necessariamente vi obbligherà a storpiare il 
vostro lavoro, per adattarlo suo malgrado alla forma 
propostavi: perciocché se la materia è tutt’ altra, 
se le circostanze sono diverse, bisogna che la vo- 
stra imitazione perda quella proprietà, quel ner- 
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bo, e quella aggiustatezza, che trovasi nell’esem- 
plare. ' , 

Volendo imitare, potete prefiggervi, p. e., o l’an-. 
damento t J una prova sola, o tutta la tessitura del- 
l’orazione; e nell’uno e neiraltro caso fa d’uopo 
die studiate attentamente il vostro modello, sicché 
possiate comprendere la ragione, per. cui l’autore 
adoperò in quel modo, piuttosto che in altro’. Come 
l’ignoranza di questa ragione forse non farebbe di 
voi che un plagiario, cosi il conoscimento di essa 
può farvi un lodevole imitatore. Che se prendeste 
a modello una narrazione oratoria, ovvero una 
descrizione; allora vi saria mestieri ponderar bene 
tutte le circostanze non solo, ma l’uso anche delle 
figure, la maniera di congiugnere cosa a cosa, ac- 
ciocché possiate vedere d’onde in essa sia derivata 
quella vivacità, quel colorito, quella forza, tutto 
insomma quel bello e quel buono, che le fanno così 
piacenti anche a’men culti. Considerate poscia sa- 
gacemente il vostro soggetto, e guardate di con- 
durlo con queH’arte ragionata, e con quella sobrietà 
d’ornamenti, che mentre servono alla bellezza, 
punto non nuocono alla forza. L’imitazione dello 
stile d’uno scrittore è cosa a mio credere, la più 
difficile di tutte: pure potrà Conseguirsi, se allo 
studio delle opere, che in questa parte si vogliono 
imitare, aggiungasi perfetta conoscenza della Un- 
guaj e si abbia (il che parmi principalissimo) un’in- 
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dole molto somigliante a colui, che vuoisi maestro 
e modello di scrivere. Parecchi si presero ad imi- 
tare lo stile di Cicerone: e tutti eran forniti abbon- 
devolmente d’ingegno; pure a sentenza di Paolo 
Cortesi, nessuno interamente gli riusci somigliante: 
mentre ubertatem Livius arripuitj cicumen Quin- 
tilianiiSj lenita te m Curtius 3 elegantiam Columella , 
sonum Lactantius. Io ritengo che la diversità del- 
l’indole ne fosse la precipua cagione (4). 

L’ultimo avviso che vi darò, sarà che avete a 
procurare con ogni studio non solo di eguagliare, 
ma di vincere ancora il vostro modello: Conan- 
dum est aliquid super eos, quos imitarisj dice Quin- 
tiliano. Opera veramente degna d’un sacerdote, 

(1) Se -volete vedere un qualche esempio d'imitazione, guar- 
date la pred. 28 delSegneri n. 7, e poscia osservate com’egli 
abbia imitato sè stesso nella pred. 29, n. 4 . Il Trento nella 
pred. 12 ha imitalo anch’esso i due brani indicati delSe- 
gneri. Bella p pure l’imitazione che il Monlerossi ha fatto del 
Borgo. Questi nel panegirico di s. Ignazio ha descritto con 
molta vivacità l’estinzione della Compagnia di Gesù : ed il 
Monterossi ne descrive, similmente nel panegirico di s. Igna- 
zio il risorgimento. È bella rimmagme della giovinetta risu- 
scitata da G. C., che l’autore contrappone alla Oglia immolata 
da Jefte. 

Sarebbe però desiderabile, che il Monterossi, il quale ha 
seguito sì bene la bella idea del Borgo, avesse ancora la vi- 
vezza di questo. Siccome non sarà facile aver tutti i due 
panegirici; polete se non altro leggere ciò, che più importa, 
negli Squarci d'eloquenza, raccolti dai fratelli Cavanis. 
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che aspira alla gloria di buon dispensatore della 
parola di Dio'! Però bisogna avvertire , che prima 
d’impegnarsi in questo cimento, è mestieri cono-, 
scer ben bene le proprie forze: perciocché, come 
fu accennato, l’ostinarsi a voler superare uno scrit- 
tore, ch’ebbe ingegno di gran lunga più felice del 
vostro, oltreché riuscirà sempre infruttuoso, sarà 
fors’aoche cagione che voi diate in freddare e. 
stranezze degne solo di compassione o di biasimo. 
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DELLA PREDICA E DELLE VARIE PARTI DI CUI E COMPOST* 
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LEZIONE PRIMA 

l. Della predica — IL Materia da scegliersi . — 
III. Cognizione che necessariamente deve aversi 
di questa materia. 

I. Non v’ha per certose ciascheduno di voi ben 
Io sa, alcuna specie di sacre orazioni, che più fre- 
quentemente della predica, s’ascolti dal pulpito. 
Alla predica pertanto io consacro tutta questa se- 
conda parte delle mie lezioni, nelle quali però tro- 
verete ancora molte dottrine, che potranno gio- 
varvi per altri componimenti di sacra oratoria.. 

,E qui insino dal bel principio è d’uopo formarsi 
una giusta idea della predica. Questa pertanto al- 
tro non è, se non un ragionamento sacro, in cui 
l’oratore imprende a provare, con forti ragioni, e 
con autorità divine ed umane una qualche verità 
di fede o di inorale cristiana; sicché l’uditore ne 
rimanga convinto e commosso a seguo che regoli 
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la sua credenza secondo i puri donimi della reli- 
gione cattolica, e risolva di operare in conformità 
ad essa credenza, nonostante qualsiasi ripugnanza 
ne provi la guasta natura, l’amor proprio, ed il mal 
uso fino allora seguito. 

‘ Giusta il sentire di taluno più rigoroso, la pre- 
dica dovrebbe sempre trattare argomenti morali : 
ma pare a me, eh’essa possa versare ancora in- 
torno a verità attinenti alla fede (la qual cosa non 
è certamente senza esempio) ; semprecchè , direi , 
l’oratore si occupi del suo soggetto in guisa, che 
ne deduca pratiche conseguenze. 

Le verità adunque, ripeto, della fede e della mo- 
rale cristiana debbono essere l’argomento delle no- 
stre prediche : e perciò si hanno ad avere come 
sconvenienti al pulpito le verità puramente filoso- 
fiche, i dettati della politica e somiglianti soggetti. 
Gli Agostini, i Grisostorai, i Bossnel, i.Segneri che 
dal fondo inesausto della religione derivarono sem- 
pre la materia de’ loro discorsi, confermano abba- 
stanza la giustezza di questa teoria, e condannano 
a un tempo quella foggia di predicare sórta a’ dì 
nostri, la quale sembra vergognar del Vangelo. • 

II. Osservata così in breve la natura della pre- 
dica, ed in generale il soggetto di leij è necessario 
osservare addesso quale materia , ossia qual§ par- 
ticolare soggetto dobbiamo noi scegliere per for- 
mare la predica. 
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Con tali espressioni io intendo, che se nella le- 
zione del Vangelo, intorno a cui dovete o volete 
predicare y v’incontrate in molte verità; non cre- 
diate essere sempre hen fatto appigliarvi all’una di 
e$$e qualunque siasi; ma intendo, che scegliate fra 
tutte quell’una, cui conoscerete essere per riuscire 
di maggior vantaggio a’ vostri ascoltanti. In mezzo 
alla grande abbondanza che troviam nel Vangelo, 
« v’è, dice Massillon, chi possa arrestarsi ad ar- 
« gomento di poco rilievo? Non si parla mai abba- 
ca stanza in publico per esaurire le materie impor- 
« tanti; che però non occorre ad altre appigliar- 
li si (4). « E altrove: il predicatore « deve prefe- 
rì rire a quelli (argomenti), che annhettono dei 
« grandi ornamenti, e che fanno trionfar Veloquen- 
« za, quelli che hanno maggior forza-, e che stil- 
« lano maggior unzione. Il profitto dell’ uditore è 
« la regola di questa scelta (2) n. > 

Queste dottrine piene di senno, sono abbastanza 
per guidarci nello scegliere la materia .delle nostre 
prediche: ciò non ostante, piacemi di spiegarvi 
meglio la cosa, valendomi d’un esempio pratico. 

Nella prima Domenica di Quaresima il Vangelo 
fornisce al predicatore parecchi soggetti, cioè, la 

solitudine j le tentazioni j il digiuno , la parola di 

•*' • • • / 

i ' 

(1) Massime su l'eloquenza del pulpito. 

(3) Ibidem. 

' * • 6 
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Dio , la empiila , l'adorazione del' demonio j le su- 
^ * > * - * 
perstizionij ecc. Ora se voi vi determinaste a par- 
lare a della solitudine , o de//a crapula , o dell'ado- 
razione del demonio, o delle superstizioni , lasciando 
gli altri soggetti, voi vi determinereste assai male, 

perchè gli argomenti trascelti non sarebbero di eo^ 

• , « 

mune vantaggio: e la sterilità dei medesffni vi gra- 
verebbe d’una fatica , cui non vedreste mai com- 
pensata abbastanza. Ritenete pertanto infin da ora, 
che certi piccioli soggetti (se cosi è recito esprimersi)' 
non possono comparire in modo che si convenga, 
alla maestà del pulpito: e ritenete ancora, che una 
predica intera intorno ad uno di cótali soggetti par 
troppo; bacando, a mio parere, che nella moralità 
di qualche predica, che v’abbia stretta relazione, si 
tocchino sensatamente e con forza , dandosene il 
destro. : « ' \ 

Similmente, io credo ancóra, che non sia <Ja lo- 
darsi quel predicatore, il quale prende a ragionare 

di certe virtù e di .certi vizj,che non sono radice; 

*- » » 

ma germoglio d’altre virtù o d’altri vizj, perchè in 
tal guisa sarà indirizzato a pochi quel discorso, che 
dovrebbe essere possibilmente a tutti rivolto : e 
• quindi avverrà, che mentre alcuni ne sono tocchi, 
i più sbadiglin per noja. Cerchisi adunque di-som- 
ministrare il dovuto pascolo all* intero uditono r non 
solo colla scelta dell’ argomento, che. a tulli o alla 
maggior parte almeno confacciasi } ma molto più 
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collo svolgerlo per sì fatto modo, che ognuno possa 
appropriarsene qualche cosa. Dico questo, perchè 
. vi hanno predicatori, i quali rendono misero e ste- 
rile il più ricco il più fecondo soggetto; restringen- 
dolo, cioè, fra certi limiti, che di generale lo cam- 
biano in particolarissimo. Mi spiego. Vuole taluno 
di costoro parlare dell’interrsse? Egli se io. figura 
subito nel suo aspetto più tetro, e si mette a ra- 
gionare sol dell' Usura. Vuol far parola del perdo- 
nare le offese? egli vi descrive le più clamorose 
inimicizie, v’inculca l’obbligo di rimettere al ne- 
mico il torto che avete soffèrto, quantunque gran- 
dissimo: e intanto lascierà molti in forse, s’ei siano 
- obbligati a perdonare i lievi affronti , cui ricevet- 
tero. - ■ • ■ 

Circa la scelta del soggetto, è d’uopo ancona av- 
vertire, che tante volte, è necessario adattarsi a 
certe particolari circostanze, e specialmente alle 
consuetudini introdotte in quella chiesa ove si pre- 
dica. Se mancaste a questo conveniente riguardo; 
potrebbe accadere , che foste ascoltati di mala vo- 
glia, e forse ancora con disprezzo. Un oratore , il 
mercoledì delle Generi, giorno ab immemorabili 
destinato alla predica della morie, o della peniten- 
za o del digiuno , o ad altro siffatto argomento , 
parlò del Paradiso ; un altro della grazia : e un 
terzo del dì dell’ Annunciazione predicò intorno la 
libertà del conversare. I loro soggetti erano buoni: 
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ina il popolo, bisbigliando essere questa una stra- 
vaganza , perdè la stima ai predicatori , e questi 
perdettero forse il fruito delle loro fatiche. Dai 
falli altrui prendiamo noi il savio consiglio di non 
ingannare giammai l’ aspettazione del nostro udi- 
torio: lìes expostulaty ut expeclationi eorum, qui 
audiunt, óccurraturj' come disse già M. Tullio, il 
grande maestro dell’arte oratoria (4). Fuori di que- 
sti -casi particolari, ma colle precedenti- avvertenze 
scegliete a vostro talento il tema delle prediche.; 
ancorché non sia stato trattato mai da altri ora- 
tori. E questo divisamente sarebbe degno di enco- 
mio, perchè ' verrebbe cosi aumentata la serie .dei- 
soggetti oratofii; perchè si svolgerebbero altre ve- J 
rità, che ben ne meritano la fatica; e perchèflnal- 
mente si arrecherebbe piacere agli ascoltanti , \ 
quali sogliono essere allettali mai sempre dall’a- 
spetto di novità. Un ecclesiastico desideroso della 
salute del prossimo, non trascura alcun mezzo, non 
lascia arte alcuna intentata, tutto fa per arrivare 
al suo scopo: Omnibus omnia faclus sunij ut om - 
nes facerem salvos: lo diceva S. Paolo, il più per- 
fetto modello de’ predicatori cristiani (2). . ’ - . 

Tralascio poi d’ avvisarvi (giacché vi suppongo 
forniti di giusto criterio), che gli argomenti sideb* 

(t) Lib. 2 De Oratore. 

(2) I. Cor. IX, 22. - 
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bono adattare alla capacità ed alla condizione del 
•popolo cui si parla. Uno, il quale. per esempio fa-' 
cesse in campagna la predica del viver molle , o 
delia lettura dei libri proibiti, ovvero discorresse 
alle monache della bestemmia , o dei teatri , mo- 
strerebbe d’essere veramente uscito di senno. 

III. Determinata co’ suaccennati riguardi la ma- 
teria, di cui vuoisi trattare, è d’uopo acquistarne 
la miglior cognizione possibile; essendo verissimo 
quel detto di Cicerone, non potersi, cioè,'discorrere 
se non malamente di quel soggetto, del quale non si 
ha conoscenza. Nemopotest de ea re,quam nonno - 
viljUion turpissime dicere (1). La lettura pertanto 
e la meditazione sono que’ mezzi, che voi dovete 
usare per ottenere questa piena cognizione, di che 
avete tuestieri.- 

La vostra lettura verserà sulla Bibbia e su i Pa- 
dri; cercando cioè, nella prima le autorità, e ne’ 
secondi que’ passi, che hanno relazione col soggetto 
da voi trascelto. E così pure i teologi, i predicatori 
ed altri buoni scrittori,' che trattarono lo stesso ar- 
gomento, saranno letti da voi con molta attenzione. 
Questo dev’essere, dirò cosi, il' vostro apparecchio 
prossimo ; chè del resto ho già indicalo preceden- 
temente quali studj si richieggano ad essere vero 
oratore. E nella supposizione sempre, anzi nella 

* • A* ** 

(1) Lib. t De Oratore. 
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certezza, che voi vi abbiale, prima d’imprendere 
a scriver prediche, fatto un buon corredo di scien- 
za; ^ggiugnerò , che a risparmiar tempore ad al- 
leggerirvi la fatica di andar appostando qua e là 
ne’ libri ciò di cui vi fa d’uopo ; potrete ricorrere 
alla Biblioteca predicabile deWHoudry 3 o al dizio- 
nario Apostolico del Montargon. Vi avverto però, 
essere ottima cosa verificare ogni volta le autorità 
delfa sacra scrittura e de’ Padri; mentre assai volte 
è accaduto, che in siffatte opere si trovino più o 
meno alterate. * 

• Ma le cognizioni acquistate così per mezzó della 
lettura, non sono ancora bastanti: è necessario., 
che si perfezionino colla meditazione» Applicatevi 
pertanto e seriamente a ben concepire la sostanza 
della materia medesima; cercate di penetrarla sino 
al fondo; dividetela nelle sue parti, svolgetene le 
cause, trovatene gli effetti, osservatene le proprietà 
e considerate con attenzione tutto quanto a lei si 
attiene, ovvero le è contrario (4). Resi che vi siate 
per siffatta guisa padroni totalmente del vostro 

(1) Un soggetto solo può riguardarsi sotto .diversi .aspetti; 
e quindi può somministrare argomento a più prediche. La 
Morie, p. c. c un soggetto solo; ma può dare molte predi- 
che diverse; e ad accennarne qualcuna dirò che la Morie 
può considerarsi — Come effetto del peccato d'Adamo — Come 
quel punto, da cui dipende l'eternità — Come premio del 
giusto — Come il primo gasligo del peccatore, ecc. 
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soggetto, sceglietene quel tanto, che riputerete tor- j 
oar.vi di maggior giovamento. 

L’ingegno, lo studio, e l’esercizio vi faranno ve- 
dere ogni giorno più la necéssilà di ben eleggere 
l’argomento delle vostre predièbe, la necessità ed 
il modo Rimpinguarvi, per cosi esprimermi, di 
tutte le più utili cognizioni, che possono a lui. ri- 
ferirsi. . . • - . ■ 

’ w % 
v , LEZIONE IL . 

• ■* I . «w 

I. Proposizione finale — II. Modo di ritrovar- 
la — ' III. Poti di essa — IV. Proposizione del- 
■ Sussunto, e maniera d’ inventarla — V. -Proprietà 
dell’assunto — VI. Divisione dell'assunto e doti 
di questa divisione — VII. Diversi modi per ben 
dividere l’assunto. . • . > * 

. * * - 

Di due importantissime cose io vengo a tenervi 
parola, della proposizione finale .j e della proposi- 
zione d 1 assunto. La parte grandissima , eh’ esse 
- hanno in un sacro ragionamento, richiede ch’io ne 
tratti con accuratezza; il vincolo strettissimo, che 
le congiunge, mi ha indotto a parlare d’entrambe 
in lina sola lezione. Cominciam dalla prima. 

I. Scelta e bene ponderala la materia, deve l’o- 
ratore proporsi, di conseguire col ragionare intorno 
ad essa, un qualche fine determinato, il quale, giu- 
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i sta la sentenza di S. Tommaso , per tutto ha sem- 
pre da essere primus in irìtenlione agenìis (1). Or 
questo fine o frutto , cui il predicatore si prefigge 
e cui esprimerà nell’esordio con breve giro di pa- 
role, chiamasi proposizione finale (2). 

Il Platina la dice ancora proposizione principale 
e ben a ragione r perciocché dev'essere la conclu- 
sione d' ogni prova , e poi di tutta la predica , la 
quale ad essa proposizione intieramente diriggesi. 

Che però bisogna a quando a quando, or più espres- 
samente or meno, ripeterla e farne mostra con va- 
rietà di termini e di figure; acciocché la necessità 
di riprodurla non abbia a degenerare in una stuc- - 
cbevole monotonia. Il perchè l’oratore dovrà sem-, 
pre averla dinanzi al pensiero, se vuole, com’è suo v 
debito, che ad essa conforminsi le prove, i concetti, * 
l’espressione, lo stile. Così adoperando, ei potrà „ 
sicurarsi, che le sue prediche riusciranno idonee 
al bisogno deU’anime, e quindi ancor fruttuose. 

II. Questa proposizione finale s che abbiamo detta 
così necessaria, è poi facilissima a ritrovarsi: anzi, 
dopo lo studio che dovete aver fatto su la materia," 
e di cui fu detto di sopra, vi si presenterà quasi 
da sé al pensiero. Se volete, a cagiou d’esempio, . 

(1) Prima Secundce, qunest. 4, art. 1 ad primum. 

(2) Ognun sa che il (ine generale delia predicazione è la 
gloria di Dio, e la salute delle anime: ma qui si parla del 
fine particolare di questa o quella predica. 
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parlare dell’ efficacia della preghiera ; non vi sov- 
verrà subito di dover procurare, che i vostri udi- 
tori se ne prevalgano, pregando spesso e nella con- 
veniènte maniera ? Ed ecco in queste parole I a 
prdposìzione> finale. E a dir tutto in breve: — - i 
bisogni degli uomini, e i disordini che regnano nel 
cristianesimo, immancabilmente e tosto ve la sug- 
geriranno — . 

Sembra però che possa aversi alcuna difficoltà 
in determinare la proposizione finale, quando la 
predica abbia per soggetto qualche grande verità 
di Fede, come sono i Novissimi j ciascuno dei quali, 
svolto che sia a dovere, è atto ad ispirare l’orrore . 
e la fuga d'ogni vizio, l’amore e la pratica d’ogni 
virtù. Ma volere in una predica sola ottener tanto, 
è quasi lo stesso che non voler cosa alcuna; e 
quindi Foratore nel trattare siffatti argomenti, la- 
sciato un fine tanto vago ed universale, se ne pre- 
figgerà uno più determinato e particolare. Doven- 
dosi, p. e. discorrere della Morte , sarà bene pro- 
porsi di ottenere, che gli uditori vivano sempre 
preparati ad essa, per l’incertezza dell’ora, in cui 
verrà. Ragionandosi del Giudizio questo potrebbe 
essere il fruito, cioè: apprendere adesso a rispet- 
tare e temere il Signore, per non averlo a temere 
in quel di Giudice sdegnato ed inesorabile. 

Lo stesso avvedimento è da usare nella predica 
della Passione di N. S. G. C.j la quale deve ten- 
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dere anch'issa al conseguimento d’un frutto, che 
potrebbe essere o una viva gratitudine al Redento -- 
re * o una vera detestazione del peccato cagione d J un 
Deicidio j od altro somigliante a questi. Ma dell’in- 

ventare la proposizione finale s’ è detto abbastanza: 

* % 

vediamone ora le doti. ‘ . ^ 

% . • - \ 

III. T-re sono desse. Ed in prima la nostra pro- 
posizione dev’essere pratica ; cioè, deve sempre es- 
sere ordinala al miglioramento dei costumi. 2.° De- 
v’essere ima; e vuol dire che h^ da tendere al- 
• l’ottenimento d’un solo frutto: che così richiede 
i 'unità della predica. 3.° Dev’essere controversa o 
controvertibile ; tale, cioè, che possa ragionevol- 
mente supporsi, che gli uditori non sianoci eoamente 

» 

convinti della verità, o giustizia, o necessità di essa.. 
Sarà por sempre controversa la proposizione finale, 
se sarà pratica : perchè i cristiani, quantunque non 
neghino colle parole le verità morali , le negano 
però, e ben di frequente, col fatto. 

E qui di passaggio aggiugnerò, cjie, determinata 
la proposizione principale, è ottimo consiglio de- 
terminare ancora quella passione o affetto* che può 
riuscire più profittevole al nostro intendimento; e 
che perciò devesi principalmente eccitare in quella 
predica. La ragione di questo si è, che. i cristiani 
non potranno indursi a quello che noi vogliamo, 
se non per mezzo della mozione degli affetti, i quali, 
e debbono essere consentanei al soggetto dei di- 
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scorso, e devono eccitarsi or più or meno nelle 
varie parti della predica, e segnatamente poi nel 
fine dì essa, vale a dire nella perorazione. Passiamo , 
all’assunto. • • 

IV. L’assunto cosi chiamato, perchè l’oratore 
assume ossia imprende con esso a dimostrare una 
qualche verità; altro non é, se non jqueila propo- 
sizione, mediante la quale vuoisi copseguire il fine 
enunciato dalla’ proposizione finale: o come altri 
vogliono, è quella ragione, di cui il predicatore si 
vaie per indurre gli- uditori a fare tutto ciù ch’egli 
desidera di persuadere ad essi. Il miglior mezzo 
per farvi .comprendere questa definizione, credo 
siano per essere gli esempj ch’io cercherò di ri- 
durre ai minimi termini per maggior chiarezza. 
Nèfia l: a predica, il Segnerì stabilisce questa pro- 
póstone finale "Non dovete vivere lin solo mo- 
ménto in peccato mortale = e ad ottenere questo 
finca frutto j adopra la seguente proposizione, che 
è L’assimfo:=È una grande presunzione, sapendo 
di aver a morire, vivere un sol momento in peccalo 
mortale =. Nella 2. a dice: = Non dovete fidarvi se 
non di Dio ; ==- ecco la proposizione finale , a cui 
volendo indurre gli ascoltanti, arreca la seguente 
ragione: ~ Perchè Dio solo è il vero amico: = 
ecco l’assunto. 

Questo chiamasi ancora Proposizione oratoria j 
perchè viene provato in tutta quanta Yorazionej 


f 
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perchè contiene in sè stesso la verità di tutta l’ora- 
jsione; e perchè da lui scaturisce, come da sua fonte, 
tutto ciò, che dall’oratore dee dirsi (4). 

L’assunto, come avrete notato, è della massima 
- importanza: ed il felice riuscimento di una pre- 
dica dipendendo in gran parte da. lui; è necessario 
porre ogni cura nello stabilirlo. A facilitarvene l’in- 
venzione, addiUerovvi alcuni fonti, dai quali potrete 
ricavarlo. ... 

Il primo fonte è la materia stessa, la quale quando 
sia ben conosciuta in tutte le sue parti , come av- 
vertii nella precedente lezione, vi suggerirà più 
assunti fra cui. sceglierete il più idoneo a guada- 
gnare l’animo de’ vostri uditori. Da questo fonte, 
a dire d’alcuni assunti, è tratto quello della 2. a pre- 
dica del Segneri, e similmente quello della 8!\ Ve- 
drete diffatti che l’assunto della 2. a è tratto da un 
attributo del soggetto;" e quello della 3. a dai conse- 

(1) Ho detto di sopra, che tutta la predica si dirigge alla 
proposizione finale: e qui può parere ad alcuno, ch'io dica 
lo stesso dell'assw/jto. Spiegherò adunque con quale diffe- • 
renza si abbia di mira nella predica la proposizione finale, . 
e l'assunto. Quella si ha di mira come ultimo termine ; quésto 
come mezzo principale onde giugnervi : quindi a conseguir la 
prima, bisogna provare il secondo. Quella dee sempre aversi 
di mira, perchè le ragioni non siano ad altro scopo dirette:' 
questo dee sempre dimostrarsi, perchè unicamente per esso 
si può raggiugnere lo scopo propostosi. -Ecco, pare a me , 
tolto ogni dubbio. 
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■guenli . fecondo fonte é il cuore degli uditori. Entri 
in esso il sacro, oratore e procuri di scoprire quale 
sia il pregiudizio, che particolarmente predomina 
contro la proposizione finale; ed elegga fra le altre 
quella ragione, che può più sicuramente convincere; 
ed esponga poscia il suo assunto in modo, che di- 
rettamente combatta i falsi giudizj degli ascoltanti. 
Il Segneri nella predica 38. a vuole persuadere i 
suoi uditori ad imprendere una vita spirituale: ma 
accorto qual’ è, ha già veduto che nell’animo loro 
stavvi un grave errore, il quale si oppone all’otte- 
nimento del fine, ch’egli desidera; ha veduto, cioè, 
eh’ essi estimano, essere la vita spirituale infelice, 
tormentosa, insopportabile. Che fa pertanto? Stabi-, 
lisce un assunto, il quale a dirittura va incontro a 
questo pregiudizio, dicendo; — Vi mostrerò , non 
essere la vita spirituale, quale a voi sembra, terri- 
bile e dolorosa, ma piuttosto essere dilettosa e gio- 
conda. — ' 

Terzo fonte è la divina scrittura , nella quale 
spesso incontra di trovare proposizioni, che, anche 
senza molto studio, ponno dare al predicatore ot- 
timi assunti. Così, per esempio, quel verso del sal- 
mo III peccator videbit, et irascctur , ecc. darebbe 
un buon assunto per la predica del peccator wor*- 
bondo. Lo stesso dicasi de’ SS. Padri, ne’ quali si 
ririvengono quà e là proposizioni meritevoli d’es- 
sere svolte in un intero discorso. S. Bernardo su 
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quel lesto del Vangelo Eamus usque in Bethlehemj 

dice, che dobbiamo andare, ut adoremusj ut ame • 

< ' «' ' 

mus j ut imitemur. Ecco un buon assunto per un 
discorso morale adattato alla solennità del Natale. 

Ancora è fonte degli assunti, ed assai feconda, 
il cuore stesso del predicatore. S’egli arde di zelo 
per la gloria di Dio, avrà sempre copia di ragioni 
e di mezzi per ottenere il suo scopo; giacché per 
esperienza è provato, che quando alcuna cosa si 
desidera con ardenza, pare che l’intellelto umano 

é '. 

acquisti nuovi lumi e nuove forze per trovar pure 
maniera da conseguirla (4). 

L’assistenza di Dio; cui dovete umilmente implo- 
rare, e lo studio sui buoni Predicatori, vi saranno 
ancora di giovevole ajuto nell’inventare gli assunti. 

•V. Questi però, acciocché possano dirsi perfetti, 
devono essere forniti d^alcune doti o proprietà , 
delle quali entro adesso a parlarvi. Ma anzi tutto 

(1) Questo fonte, a dir vero, non è al tutto indipendente 
dagli altri; ma siccome dipende per la massima parte dal 
cuore dell’oratore; perciò a lui s’attribuisce. A questo fonte 
parmi si possa ascrivere il seguente assunto del Buganza 
nella predica — Giornata moderna d'Italia — : « Il metodo 
della moderna giornata, ritardante la veglia al mattino, ritrae 
dalle opere di religione proprie del mattino: il metodo, ecc. . 
ritardante la tavola del mezzo giorno, ritrae dalle opere di 
religione del mezzo giorno: il metodo, ecc. ritardante il ri- 
poso alla sera, ritrae dalle opere di religione convenienti 
alla sera, u 
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stimo benè avvisarvi, che la proposizione oratoria 
nelle prediche di genére deliberativo, perchè pos- 
sano queste convincere e persuadere, dev’ essere 
fondata o su la speranza di qualche bene , o sul 
timore di qualche male. Speranza e timore sono 
due molle che agiscono potentemente sul cuore del- 
Tuomo, perciò son quelle che hansi ad usare. Il Se- 
gneri ce ne ha lasciato splendidissimi esempj. 

Ciò premesso, dico ch‘c l’assunto si stimerà for- 
nito d’ogni sua dote, qualora sia uno, chiaro,, bre- 
ve, assoluto, fecondo e nuovo. 

4.° Sia uno, come una è la preposizione finale. 
E ciò significa che l’assunto deve esprimere un’idea 
sola, non già molte e disparate. Se toglieremo l’u- 
nità all’assorito, la toglieremo alla predica : c l’udi- 
tore non capirà a qual fine vogliasi giugnere. 

L’assunto poi in due modi può esser uno: t.°se 

proponga, cioè, un concetto racchiuso in una prò- 

% » 

' posizione semplice, come — Dio sólo è il vero ami- 
co;— o 2.° se proponga un concetto il quale si 
- estenda ad alcune idee subordinate, die poi nella 
proposizione si manifestano. Di quest’ ultima unità 
dirò tra poco. 

. 2.° Dev’essere chiaro, cioè espresso con parole 
sì proprie, si limpide ed intelligibili, che non possa 
non esser capito da qualsiasi uditore. Tale è il se- 
guente deLSegneri: — Il peccatore svergognalo al 
cospetto dell'universo. — 
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3. ° Breve: e vuol dire, che sia racchiuso in po- 
che parole; in tante cioè, quante bastano ad espri- 
merlo, e non più. Così si fa vedere l’ingegno del- 
l’oratore, e si piace agli ascoltanti, che più facil- 
mente ritengono a memoria l’assunto. Nella predi- 
ca IO.® del Segneri questo è l’assunto: — Il primo 
ingresso d’un’ anima nella gloria — A questa bre- 
vità parmi che appartenga il precetto di non ripe- 
tere più volte F assunto nell’esordio, come alcuni 
malamente fanno. 

4. ° Assoluto j cioè idoneo ad ottenere compiu- 
tamente la proposizione finale. Allora pertanto po- 
trà dirsi assoluto, quando dalle sue prove ne de- 
rivi come legittima conseguenza, la proposizione 
principale ; e quando' non lasci più campo all’udi- 
tore di sottrarsi con pretesti dal l’eseguire ciò, che 
gli . si propose. Vuole il Segneri nella predica 46. a 
che i cristiani stiano lungi dalle occasioni perico- 
lose; e così concepisce l’assunto: — È arroganza 
vanissima il confidare di mantenersi innocente tra 
le occasioni di diventar peccatore. — Questo as-. 
sunto provando compiutamente la necessità della 
proposizione finale , e non lasciando all’ uditore 
scampo alcuno, deve dirsi veramente assoluto. . 

5. ° Fecondo. Questa dote importa, che l’assunto 
sia tale da poter somministrare al predicatore un 
buon numero di prove, colle quali, e non già con 
inutili ciancie, ha da stendere la sua orazione. 
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6.° Finalmente sia nuovo. E perchè sia tale, non 
è mestieri, che il predicatóre immagini assunti non 
mai pensati da altri; chè certo in soggetti si noti 
quali sono quei delle prediche, è cosa, a dir poco, 
difficilissima: ma basta, ch’ei sia enunciato in di- 
verso modo da quello in cui fu altre volte propo- 
sto, basta, che l’assunto abbia una cert’aria d’ori- 
ginalità la quale ecciti negli ascoltanti curiosità di 

- sentire come poi verrà svolto. Basta insomma , 
che sia nuovo, se non in quanto alla sostanza, al- 

* meno in quanto alle parole ed al modo di conce- 
pirlo e manifestarlo. Si può dire, che tutti, o quasi 
tutti gli assunti del Segneri hanno questa impronta 
di novità. Alcuni lodevoli ne ha pure il P. Bu- 
ganza. 

l\li raccomando però, ed assai caldamente, che 
per far apparire novità negli assunti, non diate in 

- que’ ghiribizzi ed in quelle stranezze, in cui die- 

, dero pur troppo i Secentisti. Sarà sempre men 

male, che gli assunti sian vecchi, di quello che siano 
stravaganti c ridicoli. 

VI. Intorno agli assunti è da notare ancora, che 
possono essere semplici o divisi. Allora sono sem- 
piici, quando vengono enunciati per mezzo d’una 
proposizione, la quale esprime assolutamente (come 
sopra accennai) una sola ed unica idea: divisi poi, 
quando la proposizione espone bensì una sola idea, 

7 


J 


Digitized by Google 


98 . PARTE SECONDA 

ina però distribuita in varii membri ossian o punti s 
provali i quali, resta la proposizione oratoria com- 
piutamente provata. 

Havvi quistione, se debbasi dividere o no l’as- 
sunto. Tutti i francesi, tranne* Fénelon, e moltis- 
simi ancora degl’italiani hanno sempre usato divi- 
derlo.U Segneri nel suo Quaresimale costantemente, 
e varii altri de' nostri, ma non sempre, hanno 
proposta semplice la proposizione d’ assunto. Io 
senza abbracciare o rigettare intieramente l’una o 
Taltra sentenza, dico, essere ottima cosa usare del- 
l’assunto semplice , ogni volta che questo non con- 
tenga parti, in cui possa dividersi senza sforzo o 
senza timore di renderlo debole in alcun dato: e 
per 1’ opposto , quando naturalmente ci presenti 

certe distinte proprietà, dico esser ben fatto dipi- 

* 

derlo. Questa divisione, se nasce spontanea, riesce 
utilissima al predicatore, che ne riceve ajuto nell’ in- 
venzione, e conforto alla memoria; riesce giovevole 
all’ascoltante, che più facilmente intende e ritiene 
il piano dell’orazione; e per ultimo, al dire diCir 
cerone, arreca ordine, chiarezza e lustro a tutto il 
discorso: Becte habita partitio illuslrem ac per- 
spicuam totani efficit orationem. 

Perchè poi la divisione dell’assunto sia lodevole, 
ecco di quali doti dev’essere fregiata. 

*4.°Sia òrepe: e quindi /uggendo ogni perifrasi, 
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bisogna esporla con poche parole, ehiare e precise: ‘ 
Divisio, dice Quintiliano, quoties utiliter adhiberi 
potesti dcbet esse brevis ( 4 ). Se questa brevità si 
esige nell'assunto semplice, molto più si esige nel 
diviso. Osservate 1’ assunto del Trento nella pre- 
dica dell’ eternità; — Un dannato nel cuor del- 
l’eternità: l' eternità medesima nel cuor del dan- 
nato. — 

• • 2.° Chiara j sicché possa intendersi senza fatica: 
Divisio debet esse aperta atque lucida (2). Eccone 
un esempio del Segneri nel suo Rag. 0 sopra le im- 
precazioni: — Importa al sommo astenersi dal pro- 
ferire queste maledizióni indiscrete, per due cagio- 
ni: e perchè spesso sono dannose a coloro, contro 
a cui si avventano: e perché sempre sono almen 
dannosissime a chi le avventa — (3). 

3.° Sia di tre membri al più: Enumeratio plus- 
quam triumpartium esse non debet (4). Un maggior 
numero di membri genera confusione neU’intelletto, 
ed allunga soverchiamente la predica. E se pure - 
taluno vi fosse, che non ostante la molliplicilà dei 
membri, facesse che la sua predica fosse d’una di- 
screta brevità; egli o non li svolgerebbe tutti colla 
necessaria estensione, o ne proverebbe qualcuno, 

(1) Lib. 4, c. v. 

(2) Quintil. loc. cit. 

(3) Cristiano istruito, tom. I, Rag. 9. 

(4) Tullio, lib. 4. Reth. 
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che Don si merita un tanto onore; ed in ambedue 
i casi vi sarebbe difetto di senno. 

4. ° Sia assoluta: cioè le sue parti assieme prese 
contengano si perfettamente l’idea unica della pro- 
posizione d’assunto; che provate quelle, questo 
sia intieramente dimostrato. Tale è la seguente di- 
visione del Segneri: — » La troppa libertà del con- 
versare è una peste delle anime: peste, perchè s’at- 
tacca con facilità; peste, perchè attaccata non fer- 
masi senza strage (4). — Provato che la troppa li- 
bertà del conversare s’attacchi con facilità, e non 
fermisi senza strage; è provato ancora che dessa è 
una peste delle anime. 

5. ° Sia distinta: e vuol dire, che l’uno de’mera- 
bri non deveneppur in parte, comprender l’altro; 
se non vogliasi che l’un d’essi div'enti superfluo, e 
che la divisione cada su le prove; la qual cosà è 
viziosissima. È da riprovarsi perciò la partizione 
seguente: — Il libertino fa male al prossimo; fa 
male a sè; fa male alla sua fama; — mentre ognun 
vede, che il terzo membro della divisione non è 
che prova del secondo. Per l’ opposito è molto lo- 
devole questa di Massillon nella predica della pas- 
sione di G. C., nella quale prese per testo quelle 
parole del Redentore moribondo: Consummatum 
est . — In quel consummatum est, dice, restringonsi 

(1) Cristiano istruito , toni. Ili, Rag. 33. 
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tre consumazioni : di giustizia nel Padre, di delitto 
negli uomini, e d’amore in G. Cristo — . 

6.° Il collocamento dei membri sia progressivo: 
c ciò può avvenire in due modi; 4.° facendo che 
ogni punto s’ addentri più nel soggetto , e guidi 
gradatamente l’uditore nelle parli più intime del 
medesimo: 2.° facendo che il punto seguente som- 
ministri sempre mezzi più efficaci a commovere. 
Il primo modo è progressivo nella sfera delle co- 
gnizioni; il secondo in quella degli affetti. Esempio 
della prima maniera è questo di Bourdaloue (Ser. 
per la 3. a Dom. dopo Pasqua). — La maggior parte 
de’ divertimenti del mondo è da condannarsi : 
4.® perchè sono quasi lutti o impuri o vietali nella 
loro natura; 2° perchè eccessivi nella loro esten- 
sione; 3.° perchè scandalosi ne* loro effetti (4) — 
Della seconda maniera può essere esempio l’assun- 
to dello stesso Bourdaloue (Serra, su la ricompensa 
dq,’ Santi ). Eccolo ridotto a poche parole. — La 
mercede serbata agli eletti è sicura, piena, eterna. 


(t) In questo assunto prendonsi le mosse dalla natura dei 
divertimenti ; ch'è la prima cosa, la quale dev'essere cono- 
’ sciuta: poi messo, direi quasi, questo fondamento, si passa 
all’esfensione dei medesimi; nè qui l'oratore si ferma: ma 
dalla datura ed estensione dei divertimenti si avanza a farne 
vedere gii effetti. Ecco, in qual modo l'intelletto dell'uditore 
progredisce nel conoscimento del soggetto dall'oratore pro- 
posto. 
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— Or queste tre qualità della mercede ai santi 
promessa , danno modo all’ oratore di riscaldare 
sempre più l’animo de’ suoi ascoltanti, eccitandoli* 
a tanto acquisto. Modello poi d' ambedue le ma- 
niere, in cui può essere progressivo l’assunto, e 
che possono unirsi assieme, è il seguente del Trento 
(predica della pace). — 4.° non ha bene chi non 
ha pace: 2.° non ha pace chi non se la tiene con 
Dio: — perchè realmente progredisce dall’uno al- 
l’altro punto, e la serie de’ pensieri, ed il calor de- 
gli affetti (4). 

VII. Sia feconda : cioè ogni suo membro sia ido- 
neo ad essere provato colla necessaria fotza ed 
estensione: due qualità, che mancheranno sem- 
pre, alle prediche, le quali non hanno assunti fe- 
condi. 

Veduto quali siano le doti d’una buona divisio- 
ne, aggiugnerò un breve avvertimento. Se mai 
l’assunto diviso vogliasi trarre da un testo di Sa- 
cra Scrittura, bisogna in prima por mente > che 
passi una stretta e naturale connessione fra il testo, 
e le parti della proposizione oratoria: altrimenti, 
piuttosto che stiracchiarle , è meglio cangiare il 

(1) La ragione e la sperienza fanno vedere la verità del 
primo membro : la religione mostra la verità del secondo. Se 
i nel primo, l'uomo può essere eccitato a procacciarsi la pace 
per «ver bene ; nel secondo, può essere eccitato molto più; 
mentre è indispensabile ad aver bene, tenersi in pace con Dio. 


Digitized by Google 


i 


LEZIONE II. 105 

testo, o mutare l’assunto. Naturale è la divisione 
* di Bourdàloue. da me posta al n. VI; poiché rela- 
tore dedusse la sicurezza della mercede da quelle 

<parole *— Ecce merces vestra ; la pienezza dall’ag- 

« 

giunto — copiosa j — e la sua eternità dal luogo 
in cui hassi a godere — est in coelis All’oppo- 
sto è viziósa quella di Massillon nella predica della 
confessione . Ecco il testo: Erat multitudo cdecorum, 
dando rum et aridorum — . Or egli ravvisò n e* ciechi 
- que’ che mancan di luce ne’ loro esami; ne’ zoppi 
que* che mancano di sincerità nella manifestazione 
delle loro colpe ; e negli aridi** que* che mancano 
di sincero dolore. Lodisi pure, se vuoisi, l’inge- 
% . gnosa invenzione di questo assunto; ma sempre 
sarà vero, che dobbiamo guardarci dal prenderlo 
ad esemplare. Siano piuttosto nostri esemplari il 

. * ° Segneri nel Cristiano istruito , Bourdaloue, ed al- 

0 

tri, che qui sarebbe lungo enumerare, italiani e 

% 

francesi; ma evitiamo il costume che han questi, di 
suddividere i membri dell’assunto, perchè in Italia 
non si comporta. 

A compimento della lezione dirò d’alcuni modi 
* , \ per ben dividere l’assunto* 

E primo: si può dividere il tutto nelle sue parti: 

1 . per esempio: — 11 giudizio sarà terribile per l’a- 

spetto formidabile del giudice; per l’esame rigoroso 
de* rei; per la sentenza finale, che dovrà pronun- 
ciarsi. — Si può dividere il genere nelle sue spe- 
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eie: — Tutti devono far penitenza: i peccatori, per- 
chè peccarono; gl’innocenti, perchè non abbiano a 
cadere in peccato. 

Si può dividere la causa né’ suoi effetti. — 11/ 
bugiardo offende ad Un’ora medesima la ragione e 
la fede. 

La divisione può cadere ancora su le circostanze 
del soggetto , intorno a cui si discorre: Profa- 

nar le chiese è peccato gravissimo, perchè in esse 
si fanno le azioni più sante; perchè in esse si ce- 
lebrano i più augusti misterj; perchè in esse Iddio 
principalmente risiede. • . 

È bene tante volte divider l’assunto in que’ 
mezzi stessi j che servono ad ottenere il fine propo- 
stosi dall’ oratore : — Per vivere cristianamente- , 
bisogna pensare di continuo all’ eternità , bisogna 
desiderare soltanto l’eternità; bisogna affaticarsi 
unicamente per l’eternità. — , 

E ciò basti, per quel che spetta all’assunto. 



Testo della predica — II. Esordio , ed ufficj del- 
l’oratore neWesordio — III. Parti — IV. Spe- 
cie — V. Doti — VI.' Fonti degli esordj. 


I. Quelle, parole della Sacra Scrittura, cui i no- 
stri eccellenti oratori, siccome pure quelli di Fran- 
cia, usarono ed usano di mettere al principio d’o- 
gni predica, chiamasi testo. Un costume sì lodevole 
viene adesso impugnato da taluno, il quale non si 
vergogna di portare l’innovazione fin dentro del 
santuàrio. Eppure si dovrebbe comprendere, che 
il non apporre un testo scritturale alle prediche, 
viene fino dal cominciare, a scemar molta di quella 
maestà, che certamente loro ne deriva dalla divina 
autorità della Bibbia , la quale per tal mezzo si fa 
tosto apparire come base di tutto il discorso. 

Seguiamo noi impertanto l’ésempio de’ bravi e 
virtuosi oratori, ponendo sempre a capo d’ogni no- 
stro discorso un testo di Sacra Scrittura. Non voglio 
però restringervi nella scelta di esso, come pur fa 
taluno , il quale pretende doversi nelle prediche 
dell’Avvento e della Quaresima, prendere il testo 
dal Vangelo corrente. Egli è vero, che celebri pre- 
dicatori hanno praticato così; ma è vero ancora , 
che altri, e forse di non minor fama, l’hanno preso 
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dove lor parve più acconcio. Toglietelo pertanto 
dalla Bibbia, che tutta è parola di Dio; ma guar- 
date (e ciò realmente importa), ch’esso abbia atti- 
nenza colla materia, di cui avete divisalo disfcor- 
rere; perciocché il testo o deve esprimere tutta 
l‘idea della predica, o deve almeno, secondo il 
senso letterale o mistico j suggerire un mezzo per 
entrare naturalmente in materia. Quindi vedete la 
necessità di ripeterlo in lingua latina, e di appli- 
carlo in qualche parte dell’esordio; e vedrete an- 
cora, quanto siano degni di censura coloro, i quali, 
proferito il testo al principio, più non se ne ricor- 
dano: quasi che fosse egli messo a capo della pre- 
dica per solo complimento e, non più. I francesi 
hanno in costume di farne la traduzione, dopo 
averlo pronunciato in latino: gl’ italiani no; e noi 
imiteremo questi (1). 

H. Al testo tien dietro subitamente l’Esordio , il 
quale altro non è, che quella prima parte del di- 
scorso, mercè di cui si prepara l’animo dell’ascol- 
tante a ricevere le verità, che gli si vogliono an- 
nunziare da parte di Dio. Or preparare l’animo 
dell’ascoltante, vuol dire renderlo benevolo, attento 
e docile. E all’ottenimento di ciò tendono gli uf* 
ficjj cui ha da compiere il predicatore nell’Esordio. 
/ ’ 

(1) Queste teorie sono in gran parte ricavate dall'osserva- 
zione sul quaresimale del nostro primo oratore, il Segneri. 
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Dicendo io, che l’oratore deve rendersi benevolo 
l’uditorio; m’intendo ch’egli deve cercare di pro- 
cacciarsene l’amore (4).* Ad ottener questo fine, 
due mezzi giovano, dice l’Audisio: 4.° abbassar sè 
medesimo j 2.° innalzar chi ci ascolta. Noi siamo 
• ' diffalli così da natura disposti, che portiamo amore 
a chi sentendo bassamente di sè, non lascia poi di 
commendare ciò che trova di lodevole in altri. 
4.° Adunque l’oratore abbassi sè medesimo , toc- 
cando (specialmente se comincia un corso di pre- 
dicazione) la propria inesperienza, o poca facondia, 
. o timidità: ma tutto questo con una certa grazia, 
e con una cercaria di schiettezza, che escluda il 
sospetto di una finta umiltà ; 2 ° lodi gli uditori ; 
accennando, p. e., se l’udienza è illustre, l’onore 
■' . ’ che gliene viene, parlando ad essa; dica della virtù 
di lei; e generalmente tragga profitto da qualche 
•’ circostanza, che arrechi piacere ed onore agli ascol- 
tanti. Non si ecceda però nelle lodi perchè = se 
> le lodi sono ben fondate, o danno pena, o son ca- 
gionedi vanità; se false, insultano la verità sul suo 
trono (Massillon, Massime sul ministero del pul- 
pito. = Aggiungo in fine, che il portamento deve 
essere modesto e religioso: altrimenti a nulla var- 
ranno le umiliazioni e lodi. Ma queste saranno poi 

‘ I 

(1) La stima e l'amore, che abbiamo alle persone, rende 
più efGcaci le loro parole. 
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davvero il mezzo di accattarci la benevolenza degli 
ascoltanti? Che qualche volta la possan essere, noi 
vo’ negare. Ma noi abbiano bisogno di procacciarci 
la benevolenza dell’uditore in ogni esordio: e do- 
vrassi dunque in ogni esordio umiliar noi, e lodar 
chi ci ascolta? Non vi sarebbe cosa più stucchevole * 
e nauseante, specialmente se ciò si praticasse in 
una quaresima intera. Come pertanto si ha a fare? — 

Il vedremo tra poco. 

Conciliata la benevolenza, l’oratore dee conci- 
liare Vattenzione al suo dire. Questa egli otterrà 
4.° col far vivamente sentire la grandezza del suo 
argomentò, che perciò dovrà esser messo nel iùi- 
glior aspetto, e collegato il più strettamente pos- 
sibile cogli uditori o colle cose loro: siccome ap- 
punto fece s. Paolo parlando agli Ateniesi {Atti 
apost. c. XVII ); 2° si ottiene l'attenzione negli ar- 
gomenti meno grandi e magnifici, proponendoli in 
guisa, che sveglino e stuzzichino la Curiosità degli 
ascoltanti : e questo medesimo metodo può seguirsi, 
quando il soggetto è molto noto. Vedetene un bel- 
l’esempio nell’Esordio della predica 30. a di Paolo 
Segneri;3.° si ottiene l’attenzione, manifestando 
il vantaggio, che è per venirne agli uditori. 

Finalmente cercherà il predicatore di insinuare 
nell’animo dell’ascoltante quella pieghevolezza, che 
lo fa arrendevole al suo volere, e che noi chia- 
miamo docilità. Questo terzo ufficio è forse più im- 
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portante degli altri. A conseguire l’accénnata doci- 
lità è neeéssario mostrarsi desideroso, tenero del 
bene degli uditori: ma in modo che non diasi iti. 
quelle esagerate protèste, le quali bastano a togliere 
ogni fede a chi parla. Le nostre parole pertanto - * 

abbiano tutta l’impronta della schiettezza e cordia- 
lità. Osservar ne potrete molti modelli nel Trento, 
nel Tornielli ed in altri; ma più assai e migliori 
nel Segneri, del quale un solo ve ne citerò nel- 
l’Esordio della predica 3. a " 

Ciò stesso, ch’io vi ho detto render docile l’animo 
di chi ascolta, pare à me che Io renda anche be- 
nevolo, perciocché noi amiamo (e chi noi sente?) 
colui che s’interessa* a nostro vantaggio. In questa 
-opinione mi ha condotto ancora Taver più volte 
veduto che il Segneri, il Trento, ed altri non fanno 
alcun uso di que’ mezzi, cui l’Audisio dice neces- 
sarii ad acquistar benevolenza (e ch’io ho poco 
sopra indicati ) ; anzi rimproverano essi tante e tante 
fiate l’uditqre: eppure questi non può loro negare 
l’amor suo (4). Bisogna dunque conchiudere, che 
realmente lo zelo, cui mostra l’oratore per l’utilità 
de’ -fedeli, sia un mezzo valevole, anzi il principale, 
per conciliarsene la benevolenza. 

(1) Veggasi principalmente l’Esordio della 1 * predica del 
Segneri. Questo esempio è tanto più notabile, perchè l’ab- 
biamo nel' principio del Corso Quaresimale. 


% 
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Non è poi da credere, che sia cosa sempre egual- 
mente necessaria l’affaticarsi in questi tre ufficj. 

Alle volte basteranno per tutti e tre poche parole ; 
ed alle volte sarà mestieri adoprarsi nell’ uno più 
' che negli altri. L’ oratore consideri le circostanze, 
e da queste prenda norma, consideri, cioè, in quali 
disposizioni siano gli uditori; e le maggiori o mi- 
nori difficoltà, ch'egli è per incontrare nella trat- 
tazione del suo argomento. 

Fino ad ora abbiam discorso degli ufficj da com- 
. piersi nell’Esordio; discorriamo ora delle parti di 
questo. 

III. Le parti essenziali ad ogni Esordio sono tre, 
Introduzione, Redizione , ed Esito: quindi è che 
l’Esordio, nella sua tessitura, ha una certa tal quale 
somiglianza col sillogismo dialettico. Ma siccome 
l’oratore, lasciando le aride maniere dei logici, dee 
esporre ampiamente le sue idee; cosi ne segue, che 
le tre parti enunciate hanno da essere svolte, adorne, 
e congiunte a quelle figure, che sono volute e dalla 
natura del soggetto, e dal modo, in cui s’è impreso 
a parlarne. Ermogene aggiunse alle suddescritte, 
altre due parti, cioè, la Ragione , e la Conferma- 
zione: ma queste non sono sempre necessarie. 

V Introduzione è quella proposizione, con qui si 
dà principio all’Esordio; e dicesi anche proposizione 
proemiale o fondamentale, perchè l’oratore prende 

da lei le mosse a parlare; perchè ella serve di base 

• » ‘ 

• 0 
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a tutto l’Esordio; e finalmente perchè ogni cosa, 
che in questo si dice, viene a lei riferito. Se questa 
prima parte è chiara per sè medesima, basta enun- 
ciarla con bel garbo, e con moderata estensione. 
Se alquanto sia oscura, allora sarà necessario illu- 
strarla con alcuna similitudine, con un breve esem- 
pio, oppure amplificarla discretamente. Se poi si 
teme, che gli uditori non l’abbiano per certa; bi- 
sognerà munirla d’alcuna ragione, odi qualche au- 
torità. Tutto questo si dice da Ermogene Ragione 
della Introduzione. Qualora pertanto sia d'uopo 
della ragione nell’Esordio , il suo luogo sarà imme- 
. datamente dopo la Introduzione. 

La Redizione o Assunzione è come la minore 
d’un sillogismo, o a dir più chiaro, è un secondo 
pensiero originato dal primo già espresso nella 
proposizione proemiale: e dicesi r edizione s perchè 
. l’oratore torna in qualche modo su la proposizione 
, ■ proemiale, e ne ripiglia alcuna parte, applicando 
> e determinando quanto in essa fu detto. Per mezzo 
adunque della redizione deve l’Esordio natural- 
mente progredire, ed accostarsi a poco a poco al- 
V Esito. Anche la redizione 3 se ve n’abbia mestieri, 

. si corrobori con qualche prova, ovvero brevemente 
s’illustri, amplificandola; e ciò si denomina Com- 
provazione. 

L’Esito finalmente, o sia Conclusione j equivale 
ad una conseguenza dedotta dalla proposizione 
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proemiale e dalla redizione: e per mezzo di esso, 
ha poi da congiungersi con bel modo e naturalezza 
l’Esordio all’Assunto. E qui si avverta, che a\V Esito 
si può benissimo aggiugnere qualche ragione, od 
altre parole; purché, sempre s’intende, giovino a 
condurre dirittamente e spontaneamente all’as- 
sunto (1). 

Perchè queste teorie vi riescano più facili mo- 
streroyvele messe in pratica dal Segneri nell’Esor- 
dio della predica. 2.^ 

PROPOSIZIONE PROEMIALE 

I , ' t 

« Chi dello stupore di Cristo questa mattina non 
concepisce uno stupore anche sommo, ecc. » 

• ' * J • • » 

. RAGIONE 

I * « 

u Udite. E> che grand’atto di virtù fu mai quello, 
onde il Centurione, ecc. » (e seguita considerando 
il fatto). 


(1) L’Autore della lettera didascalica, ed il P. Ignazio del 
Costato di Gesù nelle sue Lezioni di sacra eloquenza, dicono 
che le suddette parti dell’ Esordio potrebbersi disporre altri- 
menti. A me pare di no; ogniqualvolta non vogliasi cangiare 
la definizione delle medesime. In questo e simili casi , qual 
cosa rimarrebbe più certa? ' . . 
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REDIZION’E 

« Cosi è. La comune infedeltà de’ mortali, fa che 
sia stimato prodigio trovarsi un uomo, ecc. » (ecco 
Il ritorno alla proposizione proemiale e l’applica- 
zione del fatto). 

COMPROVAZIONE ' 

« È manifesto, che l’uom di Dìo non si fida, è 
manifestissimo. » 

. . ESITO 

. y * 

« Perdonatemi dunque, o Signor mio caro^. ch’io 
questa volta, ecc. » 

In ciò, che segue, manifesta la proposizione finale s 
deplora là cecità degli uditori, esprime il suo zelo; 
e poi con bellissima naturalezza lega l’Esordio all* 

' r- ' . - / • . r 

v ' . ASSUNTO . * • . 

\ i 

« Dimostrar voglio, non ritrovarsi altro amico , 
di cui possiamo interamente prometterci , se non 
Dio. » ; ' 

‘•IV. Gli Esordj sono di due specie, congiunti ov- 
vero a principio , e separati ovvero ab insinuatione. 

Congiunti son quelli, la cui proposizione fonda- 
mentale esprime immediatamente il soggetto, di 

s 
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cui vuoisi trattare; oppure contiene almeno qual- 
che cosa appartenente al l'assunto. Congiunto è per- 
tanto l’Esordio della 4. a prediea del Segneri. 

Della specie de’ congiunti è l’Esordio ex abruptOj 
il quale allora si adopera, quando l’oratore è sif- 
fattamente commosso, che più non polendosi con- 
tenere, rompe dirò così, ogni freno, e lanciasi im- 
provvisamente nel suo argomento. 

Questi esordj voglionsi usare in que’ soggetti , 
che hanno del ferale, del tragico, ed in quelli ge- 
neralmente. che qualunque siasene la causa, ecci- 
tano fortemente le passioni dell’uomo. Di tali proemj 
pochi ne troviamo ne’ sacri oratori. La difficoltà che 
vi è, non solo a ben formarli, ma a fare ancora che 
tutta poi la predica corrisponda all’Esordio, è forse • 
la cagione, per cui ne sono stati scritti sì pochi. 
Dico la difficoltà; perciocché, giusta l’avvertimento 
d’un sagace scrittore, ogniqualvolta l’oratore pro- 
rompe con insolito fuoco; egli in certo modo pro- 
mette di accrescere sempre più la veemenza degli 
affetti nel rimanente del discorso: cosa che non è 
sì agevole ad ottenersi. Il Segneri stesso ha ragio-. 
nevolmente patita critica nella sua predica 10. a , la 
quale con vivacità e calore comincia = Al cielo, 
al cielo, fedeli miei divolissimi, al ciclo, al cielo; ==. 
ma poi, lutto il rimanente non corrisponde alla 
forza di questo principio; anzi è forse la Predica 
meno lodevole di questo sommo oratore. 



/ 
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Non vi sono regole stabilite per questi Esordj; . 
ma volendovene pur dare comechessia una norma, 
dirò, essere ottimo avviso cominciare con quell’en- 
fasi e quel vigore, che nasce da un animo assai 
commosso : poi calmando alquanto la passione , 
progredire con arte, per accostarsi, non già fred- 
do , ma meno ardente e concitato agli uditori , 
.a’ quali si viene allora sponendo l’assunto. In que- 
sto modo si viene ad imitare In natura, che ne’ 
primi impeli della passione sdegna ogni legge; ma 
‘temperata in tempo dalla ragione, non già d’un 
tratto, ma a poco a poco sente venir meno l'ecci- 
tamento degli spiriti: e sarebbe per certo un di- 
sconoscere e la natura e l’arte, il prefigger leggi 
ad un parlare, che deesi (per lo meno) supporre 
effetto d’una vivissima commozione. 

Gli Esordj ex abrupto adoperateli parcamente: e 
adoperandoli, rammentate, che hanno da essere 
lavorati cori gravità di parole e di sentenze, ma 
più con figure vive e robuste. Alcuni esempi po- 
trete vederli nel Quaresimale del Segneri, di cui è 
bellissimo l’Esordio della predica 33. a 

L’Esordio separalo è quello che si trae da una 
■ circostanza non inerente all’assunto; ma sibbene 
a lui estranea, presa d’altronde, tale però, che senza 
violenza possa ad esso congiugnersi. Dicesi anche 
ab iminualione } perche l’oratore se ne vale, quando, 
temendo a sè o al suo argomento avverso l’animo 
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dell’uditore, cerca d'insinuar visi dormente e con. 
arie, per cattivarselo. Un ottimo esemplare l’avete 
nella predica ll. a del Segneri. • 

Ai soggetti amabili, e facili a persuadersi, o fuor 
dell’òrdinario veementi, convengono gli Esordj oón^ 
giunti j agli spiacevoli o difficili a persuadersi con*' 
vengono i separati: e la ragione chiaramente sK,' 
scorge. ' „ X, ‘ 

V. L’Esordio separalo o congiunto eh’ei sia, de- - ^ 
v’essere lavoralo con diligenza; perciocché l’uditore 
volge a questo principio della predica tutta la sita* 
attenzione, e suole per lo più dall’Esordio formar 
giudizio di tutta la predica. Acciocché pertanto que- 
sto giudizio riesca a voi favorevole, procurate che 
il vostro Esordio sia fornito delle doli, che qui sog- 
giungo, cioè proprietà, accuratezza, verecondia e 
brevità. - ... ■ 

Primieramente adunque l’Esordio sia proprio ,- e 
vuol dire, che i pensieri in esso espressi abbiano 
talmente relazione col resto del discorso,. che non 
possano, tali quali sono, adattarsi a nessun altro 
argomento : Principia dicendi causarum, è Cicerone • 
che parla, propria esse debent » e tanto propri, 
che sembrino « effloruisse penilus ex re, de qua 
tum agitar ». La meditazione sul vostro soggetto 
vi suggerirà quale proemio a lui si convenga. 

In secondo luogo, dev’essere accurato, cioè con- 
dotto con maestria ; corretto nelle parole e nello 
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siile; fiorito, ma di quei fiori che sembranvi nascere 
da sé medesimi; e questi pure con parsimonia, e 
secondo la qualità del soggettò ; ornato di figure, 
puròhèsian miti: qualora il soggetto non esiga al- 
» trimenti. E si ricerca appunto tanta diligenza e 
tanto lavoro, perchè essendo allora disoccupata la 
mente dell’uditore, niun difetto passerebbe inos- 
servato, nessuna menda si lascierebbe cader senza 
critica. Se conico questa dote dell'accuratezza pecca 
eolui, che ne’ suoi esordj non mostra nè aggiusta- 
tezza di pensieri, nè correzione di stile, nè uso 
conveniente di figure ; peeca quegli ancora, che 
spendendovi .una cura soverchia, li riempie di vezzi, 
e li fa brillare d’un falso splendore, che abbaglia, 
- ma non illumina: e già sempre si è detto, che tutti 
gli estremi sono viziosi. 

Sia verecondo. È obbligo quindi deU’oèatore mo- 
strarsi in Itilto l’Esordio modesto e rispettoso verso 
l’udienza: e seppure per necessità del suo mini- 
stero fa sentire qualche rimprovero; apparisca che 
questo proviene da zelo, non mai da animo irri- 
tato, o da altro sregolato affetto commosso. Soprat- 
tutto fugga il predicatore le parole pungenti, e 
N tralasci ogni frase, che potesse essere accolla in 
mala parte dall’uditorio. La verecondia vuole ancora 
che non si adoperino quelle ampollose maniere di 
favellare, nelle quali si conosce troppo bene lo 
' sforzo fatto dalla vanità del predicatore, e vuole, 
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che per desiderio di ostentar, cose nuove npn si 
prometta di dire odi fare ciò, che nè dalla materia, 
nè dal talento di chi parla, sarà permesso giammai. 
Ottimamente pertanto consiglia. Massillon r == Non 
occorre da prinéipio prendere un volo, che non si , 
potrà sostenere in progresso; nè promettere quelle 
ricchezze, che non si ha il modo di dare. L’uon* 
saggio adatta la spesa al capitale (1). = 

Finalmente, l’Esordio sia breve: Questa dote esige, 
che l’Esordio non oltrepassi quella giusta misura e 
proporzione, cui deve serbare col rimanente del 
discorso, del quale è solo una picciola parte. Vo- 
gliono alcuni, che l’Esordio abbia da essere un op- 
tavo di tutto il ragionamento: ma ciò panni un 
misurare le cose troppo materialmente. Il sol-o buon - 
senso sarà il miglior giudice in questa causa. Voi 
ricordale, che l’Esordio è nella predica come il 
capo nell’uomo. Un capo troppo grande, o troppo 
piccolo per una determinata statura, sarebbe un 
difetto: e cosi un Esordio troppo lungo, o troppo 
corto per una predica della tale o tale durata, sa- 
rebbe un difetto. Ciò vi serva come regola d’ap- 
prossimazione. 

VI. Resta ancora, per quanto s’appartiene agli 
Esordj, ch'io vi parli de’ fonti, da’ quali possono 
essere tratti; acciocché dalla moltiplicità di questi, 

.1 . . 

(i) Massime sul ministero del pulpito. 
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i- vostri jtfoemj vengano ad acquistare varietà, dote 
desiderabile in tutto , ma specialmente nell’ arte 
oratoria. 

4.° Negli Esordj congiunti, l'assunto medesimo 
n’è la fonte. L’oratore pertanto esamini bene le 
attinenze dell’assunto, e poi scelga fra tutte quella, 
che gli parrà più al caso, 

2. ° L’Esordio può trarsi dal testo , o da qualche 
sentenza della Sacra Scrittura o de ’ Padri. Il Gri- 
sostomo. in un’Omelia contro il Giuramento, co- 
mincia-con quella sentenza di Gesù Cristo: = Sit 
sermo vester eslj est, non , non = E S. Basilio ne 
principia uno colle parole di Amos =zLeo rugiet , 
quii non timebit? = Dalla sentenza d'un Padre è 
tratto l’Esordio della predica 3. a del Segneri. 

3. ° Da una similitudine, o da un fatto scrittu- 
rale. Il Grisostomo così dà incominciamento al suo 
Esòrdio nell’Omelia in Genesim, detta il primo giorno 
di quaresima: = Jucundum quidem est naulis ver, 
jucundum etiam agricolis,- sed ncque naulis, ncque 
agricolis ila jucundum est veris tempus, ut iis 
qui philosophari volimi, jucundi sunt jejuniorum 
dies , etc. =; L’Esordio della predica 9." del Segneri 
è cavato da un fatto scritturale. 

Sono da lodare quei predicatori, i quali in alcuni 
Esordj raccontano la Storia del Vangelo corrente; 
ne fanno notare le circostanze, che ponno dar loro 
un mezzo onde far, passaggio alla redizione; e ne 
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deducono poi una verità, cui prendono a dimo- 
strare. • ■ 

4. ° Dalla lode o dal biasimo può trarsi l'Esor- 
dio. II Grisostomo nell’ Omelia I , a in Genesim lo 
trae dalla lode. 

5. ° Sono molto pregevoli i proemj càvatl dati 3 ab- 
bondanza delle cause, o sia dalle molte idee, che 
si. affacciano all’oratore, nell’atto ch’ei vuole parlare 
del suo argomento. La maniera di formarli è la 
seguente. Si espongono prima le suddette cause 
per mezzo d’una enumerazione: poi si fa vedere 
l'impossibilita di ragionare di tutte in una predica 
sola; quindi l’ incertezza nel dovere scegliere fra 
tante, che pure son tutte meritevoli d’esser trat- 
tate: finalmente si dà termine appigliandosi alla 
più interessante, la quale viene espressa nell’as- 
sunto. I panegirici ammetton assai volontieri proe- 
naj di tal fatta. 

6. ° La preoccupazione è anch’essa un buon fonte, 
allora specialmente che gli uditori sono prevenuti 
in disfavore del soggetto della predica. È ancora 
bellissimo artifizio vestire la persona deU’aseollante, 
mostrarsi preso da’ suoi affetti, mosso dalle sue 
passioni, sostenerne le parti, favorirlo: c mentre 
poi l’udienza è sospesa, mentre il peccatore ap- 
plaude in segreto al predicatore; questi, deposta 
ogni finzione, volgersi all’opposta sentenza,^ ri- 
trattando con zelo le simulate espressioni, abbattere 
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intanto, gli altrui pregiudizj, e condannarne forte- 
mente le colpe. ; - . , 

7.° Anche le circostanze sono fonti degli Esordj. 

. In fine aggiungo, che alcuni oratori danno tal- 
volta nel proemio un’idea di tutta la predica; ma, 
ben potete immaginarlo, in modo molto conciso. 
CosìS. Giovanni Crisostomo in un’omelia su\Y Umiltà 
cristiana j comincia con un breve periodo, che n’è 
tutto il compendio: — Ne altum sapiamusj o ho- 
mineSj ne inflemurj cum simus cinis et pulùSj fu- 
mus.et umbra—. Così S. Cipriano — De vanitate 
idolorum. Questa maniera di esordire si può pra- 
ticare assai convenientemente, quando devesi per 
più giorni parlare intorno uno stesso argomento. , 
doratore darà un brevissimo cenno di tutti i di- 
scorsi ch’egli è per fare in seguito; poi passerà na- 
turalmente a delerrriinare l’assunto del primo. 

L’Esordio è. la prima parlò dell’Orazione: devesi 
adunque comporre per primo? — Se diamo fede 
all’autorità di Cicerone, l’Esordio ha da comporsi 
dopo che sia stata ben ponderata , e disposta la 
materia (cioè dopo fatta la selva del discorso): = 
Rebus omnibus considerata .... postremum soleo 
cogitarej quo utar exordio (1). = 

E pare ancora, ch’ei voglia doversi mai sempre 
osservar questa legge: ■= Tota causa per speda j 

(1) Liti. 2, de Oratore, n. 515. 
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locis omnibus invenlis atque instructisj conside- 
randolo est, quo principio sii utendum (4):==. e 
ne dà per cagione, che quando egli voleva tro- 
vare l’Esordio prima d r ogni altra parte, gli riusciva 
debole, senza gravità e comune: —Nam 3 si quando 
id'primum invenire volili nuli uni occurrit , disi 
aut exile j aut nugalorium 3 aut vulgare (2). = E 
bastino le parole d’un sì grande maestro a decidere 
definitivamente la quislione da taluno promossa 

Alle volte dopo l’Esordio e l'Assunto, si fa un ‘In- 
vocazione; e ciò specialmente nella prima predica 
quaresimale. Dirò dunque Su di essa due parole. 
11 fine deir/npocflzùme è ingrandire l’elTetto della 
, predica coll’intervento della Divinità, la quale si 
chiama a governare la lingua dell’oratore, ad illu- 
strare la mente, cd a toccare il cuore degli uditori. 
Oltre Iddio, suolsi invocare ancora l'ajuto di Maria 
Santissima, e dei santi Patroni di quella chiesa, in 
cui si predica. Lo stile dell’/npocazione dev’esser 
nobile, elevato, affettuoso; acciocché tosto possa - 
innalzare la mente e muovere i cuori con soavità. 
Se mai V Invocazione si volesse usare in mezzo ad 
un corso di predicazione; allora il concetto si tragga 
dalla materia, intorno alla quale si vuol ragionare. 

Se ne volete vedere buoni esempj, osservate il 


(1) Lib. 2, de Oratore , n. 318. 

(2) Ibid. 
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Segneri, predica I . a :MassilIon, predica su la Ferità 
della religione, e più su la Ferità d’un avvenire. 
Anche Fénelon ha bellissime invocazioni,-, tali sono 
quelle del suo discorso nel giorno dell'Epifania, 
e 1 altra nel discorso pel giorno di S. Bernardo. 
Bossuet in questo genere è maraviglioso: osserva- 
telo principalmente nelle sue Elevazioni sai Mister]. 

LEZIONE IV. 

• . DELLA CONFERMAZIONE. , .. .. 

\ ' 

I. La Sacra Scrittura è il primo fonte della Con - 
fermazione — li. Farii sensi della Divina Scrit- 
tura — III. Carne siano da citare le Scritture — 
IV. /Iwisi per ben intenderla. 

' * , 

. I. La confermazione è quella parte dell’Orazione, 
incoi si arrecano le ragioni, che ponno dimostrare 
Ja verità, la giustizia, la necessità dell’assunto; e 
perciò da lei, giusta la sentenza di Tullio, ne viene 
credito, autorità e fermezza al soggetto, che noi 
trattiamo; — Confìrmatio est , per quam argumen- 
tando, nostne carnee fidem et aucloritatem et fir- 
mamentum adjungit oratio (1) =. 

Questa é parte sommamente importante, per- 
ciocché da lei sola può derivare quel convinci- v 

(«) De Invent., lib. 1. 


* 
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mento, che già fir detto doversi necessariamente 
premettere alla commozione degli affetti , in cui 
tutta sta poi la vittoria dell’ oratore. E qui assai 
bene considera Massillon: = « Il predicatore noù 
« è ispirato, e l’uditore noi crede infallibile: aspetta 
« da lui delle autorità concludenti, o delle sode 

« ragioni Predicando, non basta muovere: bi- 

« sogna convincere.... Se l’affetto non è sostenuto 
« dalle ragioni, passato che sia, il peccatore è an-' 
« cora lo stesso, invece che la correzione perseveri 
« dopo calmata la commozione. Il più sodo del 
« discorso, è sempre il più bello (!).» = 

Posti questi preliminari, dico 'Ora, che in due 
maniere può dimostrarsi l’assunto; adducendo, cioè 
ragioni dirette e questa maniera ritiene jl nome 
di Confermazionej o apportando ragioni indirette, 
cioè ribattendo le obbiezioni, ed allora dicesi Con- 
futazione. Di questa a suo tempo. Ora passo ai fonti 
della Confermazione. 

Primo di tutti è la Sacra Scrittura” perchè fedele 
depositaria della legge, e dei misterj di Dio; e per- 
chè conseguentemente non può giammai darsi caso, 
in cui la sua autorità conduca ad errore: e perciò, 
= Le prove più incontrastabili sono le decisioni 
della S. Scrittura (2). = 

(1) Massime sul ministero del pulpito. 

(2) Massill., ibid. 
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Affinchè però il predicatore possa ricavare da 
lei in favore de’ suoi argomenti tutta quella solidità 
e certezza, che ben se ne può aspettare; è mestieri, 
ch’ci ne conosca i varii sensi e l’uso, che deesi fare 
di Ciascheduno di loro. 

II'. Due sono veramente e principalmente i sensi 
delle Divine Scritture, il letterale , ed il mistico. II 
letterale è quello, ehe ci viene presentato dalle 
stesse parole prese nella loro significazione propria 
o metaforica: onde il senso letterale si divide in 
proprio e metaforico. Per es. quelle parole di Paolo 
91 Appiani ( 1 ):= Chris tus Jesus, qui mortuus est, 
imo (piri, et resurrexit, = noi le intendiamo in senso 
letterale proprio; perchè le intendiamo in quel senso 
a siguifieare .fi tpjale, ciascheduna voce è dalla con- 
suetudine determinata.. Per l’opposto, le parole che 
seguono: = Qui ad dexlerom Dei, = le in- 
tendiamo in senso metàf^motì^ perciocché Iddio 
essendo incorporeo, non ha né de&ra nè sinistra: 
quindi la parola dexleram viene trasportala ad al- 
tro senso, che non è il suo comune; cioè, viene 
trasportata a significare l’altezza d’onore, a cui la 
Umanità di Gesù Cristo fu sublimata. Il mistico poi 
ci viene somministralo più dalle cose significate, 
che non dalle parole: e si divide in allegorico, tro- 
pologico o morale, ed in anagogico. Il primo risguar- 

(1) C. Vili, 34. 
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da Gesù Cristo e la Chiesa militante; il secondo i 
costumi, ossia ciò, che si deve operare; il terzo si 

riferisce alla Chiesa trionfante, alla vita futura. 

• • 

Tutti ì sensi espostivi, còntengónsi ne’ seguenti due 
versi : 

. ; 

Liiicr a gesta docelj quid credas allegoria ^ 

**•**"■* 

Moralis quid agasj quo tendas anagogia. 

è 

* ♦ * - t 

Nella sola parola Gerusalemme vedete un esem- 
pio de’ quattro sensi or ora notati. Gerusalemme in 
senso letterale significa la città capitale della Giu- 
dea = In Jerusalem ante m regnavi l triginta tri bus 
annis (ì): = neWallegoricOj la Chiesa militante: = 
Ego Joannes vidi Sanctam Civita tem Jerusalem 
novanij descendentem de caelo : (2) = nel morale 3 
l’anima fedele: — Exciitere de pubere j consurgèj 
sede Jerusalem , solve vincala colli tuij captiva filia 
Sion (3):= nell* anagogico finalmente, significa la . 
Chiesa trionfante: = Illa autenij quee sursum est » 
Jerusalenij libera est j quee est mater nostra (4). == 
Oltre i sensi accennati, havvene un'altro, cioè 
raccomoda tizio. Questo non è propriamente senso 
deHa Scrittura, ma dell’interprete, il/qualé adatta 

la significazione delle divine parole ad altre cose 

• * _ * , • 

(1) Lib. 2. Reg. c. V. ; . . 

(2) Apoc. XXI. 

(3) Is. LII. ^ 

(4) In Ep. ad Gal., c. IV. 
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non- inlese dallo Spirilo Santo. Così gli elogr falli da 
' Salomone alla Sapienza, vennero dalla Chiesa ap- 
plicati alla Vergine. Quale uso abbia a farsi de* tre 
sopraddetti sensi, lo vedrete nelle seguenti regole. 

Regola I. a A tulli si deve preporre il letterale j 
perché non potendo mai esser falso, è il più alto a 
convincere. — Il Segneri scrive di sé medesimo (1): 

« A provar da vero, mi ha bisognalo armarmi sì 
« di Scritture numerosissime : ma die fossero 
x tutte e leali e limpide, anzi apportale le più an- 
x eora di esse in quel senso proprio, a cui non 
x può repugnarsi, ch'è il letterale *>'. E la ragione 
è chiara. Tanto diffalti ci convincono le autorità 
della Scrittura, quanto siamo persuasi che il senso. 
- allegalo è veramente quello, che fu inteso dalla 
Spirito Santo: c quale mai, a preferenza del Ielle* 
rate Jt ci dà maggior certezza essere il senso volu- 
toci insinuare da Dio? Dicendo poi che il senso let- 
terale è il più idoneo a convincere, intendo par- 
lare-così del proprio j come del metaforico. 

Reg. Il. a II senso mistico ha tanta efficacia per 
convincere, quanta gliene danno gl’ispirati scrittori, 
o l’analogia delle cose. — L’origine di questo senso 
deriva dalla natura dei due Testamenti. L’Antico 
efìguradel Nuovo: questo è compimento di quello: 

• Cristo è il eenir.o, a cui tendono ambedue. Fondali 


(I) Prefaz. al Quaresim. 

V 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 


128 

su questi principi, gli stessi Apostoli fecero motte 
mistiche applicazioni, delle quali una sola riporterò, 
tolta da S. Paolo (t): = Scriptum est enim: quo - 
niam Abraham duos filfos habuit , unum de an- 
cilla j et unum de libera. Sed qui de aneti la j se - 
cundum carnetn natus est : qui autem de libera j 
per repromissionemjquoe suntper allegoriam dieta. 
Heec enim sunt duo Testamento. Unum quidem 
in monte Sina j in servilutem genevans j quoe est 
Agar. Sina enim mons est in Arabia s qui conjun - 
clus est eij quoe mine est Jerusalem, et servit cum 
ftliis suis. fila autem j quoe sursum est Jerusa- 
lenij libera est^ quoe est matcr nostra. = Or que- 
ste ed altrettali applicazioni notate nella Bibbia , 
hanno tutta la forza del senso letterale j perchè 
anch’esse sono senso inteso dallo Spirita Santo. 

Se poi loro manchi la divina autorità; allora val- 
gono piùo meno giusta la maggioreo minore ana- ~ 
logia delle cose poste tra loro a confronto. Siane 
esempio un passo di S. Cipriano, il quale ravvisa 
nel corvo uscito dall’arca il tipo dell’nemo carnale 
ed ipocrita. = « Questo corvo, ei dice, è la viva 
« immagine del peccatore affascinato dall’amore del 
« mondo. L’anima di lui è vaga solamente della 
« corruzione e del lezzo ; stimando sue delizie tutto 
« che la danneggia, e sacrificandosi per modo alla 

(1) Epist. ai Cai. c. IV, 22. 
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« passione, al suo idolo, ch’ella medesima divien 
«tutta carnale. Anime tali nudrite di turpitudini, 
•« vendutesi al demonio, onde godere col prezzo 
« dell’eterna salute, d’una misera e fugace soddisfa- 
ttone ne’ loro peccaminosi piaceri, compajono 
« taluna Hata sul tetto dell’arca, figura della Chiesa: 
« e ciò perchè è del loro interesse non decadere 
« dall'opinione altrui, e per conservare nell’appa-» 
« renze quella religione, che nel tempo stesso eslin-i 
« guono ne’ loro cuori ». = Vedetene anche uh 
bell’esempio nel Segneri, predica 44. a , n. 6. >», 

Notale però bene, che in falto.di mistiche applii 
razioni, specialmente se allegoriche, havvi tanta vi- 
cinanza fra il retto ed il vizioso, che un passo di 
più potrebbe farvi cadere in quelle stravaganti fol- 
lie, per cui ne verrà eterno vitupero al Seicento, 
secolo veramente di, stranezze, e di sommo abuso 
specialmente delle autorità scritturali. 

A non errare in materia si grave, prendiamo 
consiglio dal Principe de’ nostri sacri oratori, il 
quale condannando le pecche de’ suoi tempi, esprime 
la cagione per cui non segui egli l’esempio comune. 

- « S’inconlran oggi, dice,... moltissime interpreta- 
• « zioni di Scritture, curiose si, ma sregolale o stra- 
\ « volte, che passano a trionfar poi sui pergami, 
« -con applauso sensibilissimo, benché ingiusto. Ora 
« io di queste non ho mai potuto valermi in ma- 
« niera alcuna a mia utilità. Perchè, se è certo che 
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u tali interpretazioni son tutte spurie (per quanto 
« con qualche debole autorità si procuri talor di 
« legittimarle), come mai avrei potuto io presumere 
u di provar con esse il mio intento, e provar da ve- 
« ro ? (4) » Conchiudo pertanto, che le applicazioni 
in senso mistico allora si useranno lodevolmente, 
quando o la Scrittura stessa le fornisce, o quando 
sono appoggiate dairautorità de’ Padri-, o quando 
finalmente sono sostenute da una vera analogia. 

Reg. HL a II senso accomodatizio è di nessuna 
efficacia a provare; è però abbellimento del discorso, 
qualora contenga pensieri edificanti, e ragionevol- 
mente dedotti. — La Chiesa, i Padri, c quasi tulli 
gli oratori sacri hanno adoperato il senso accomo- 
datizio; quindi non può dirsi proibito assolutamente 
Ausarne. È bensi proibito usarne in materie, frivole, . 
profane; volendo il Concilio Tridentino (2), che si 
applichi soltanto à cose di edificazione e di pietà. 
L’oratore cristiano sia cauto in siffatte interpreta- 
zioni; e si ricordi, che Io stesso Segneri non andò 
esente da colpa usando dei senso accomodatizio. . 
Veggasi la predica 6 *, n. 4, in cui afferma - i ben», 
della terra non essere più che sette, dispensati dai 
settg pianeti; e questi ei ritrova nelle stelle vedute 
da S.j Giovanni nella sua Apocalisse^). 

(1) £ref. cil. 

J2) Sess. 4. 

'■ (3) CI. 


>• 
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S’avverta in fine, che quando vuoisi usare delle 
Divine Scritture in senso accomodatizio, non si deve 
fare con una cerl’aria d’autorità, quasi si preten- 
desse dare loro quella forza, che non possono avere 
in tal senso. Dire p. e. in figura di questo parlò 
Isaia — Ciò volle significare Gesù Cristo, ecc. — 
oltre che sarebbe un abuso riprovevole della di- 
vina parola, riscuoterebbe ancora le derisioni dei 
saggi. 

IH. Circa poi il modo di citare gli oracoli della 
Bihbia, dico primieramente, che bisogna citarli alte 
volle nella lingua della religione. E con ciò intendo 
condannar due difetti; cioè l.° Y affastellare le cita- 
zioni, ponendone una dietro l’altra, anche dove meno 
è mestieri, e facendo della predica quasi un tès- 
suto a due colori. Voi, se avete senno, fuggite que- 
sta foggia di usar le Scritture; perciocché riesce 
inutile e gravosa all’uditore. Inutile , perchè questi 
non ha tempo di fermarsi sopra nessuna autorità; 
gravosa, perchè l’uditore, specialmente se igno- 
rante, si rninoja sentendo una predica mezzo latina. 
tJn esempio di questa inutile profusione l’avete 
del Segneri, predica 4. a , n. 8. 

Il secondo difetto è il non arrecar mai citazioni 
in lingua latina: difetto forse più condannabile del 
primo, perciocché non solo è opposto alla pratica 
de’ classici oratori sacri, ma diminuisce inoltre, 
come altrove accennai, la maestà de’ nostri sermoni. 
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E per vero: l'uomo non è tanto convitilo dall'in- 
trinseca forza delle ragioni, quanto dall'estrinseca 
autorità, d’onde le ragioni si traggono: e questa 
autorità non è mai più energica ed imponente, come 
allora che gli oracoli della religione si annunziano 
colle parole stesse della religione. Dite io volgare, 
Quid prodest hominij si muudum universum lu- 
cretut'j etc. Porro unum est necessarium ; — e- in- 
tenderete quanto perdano di solenne ed augusto. 

I testi da citarsi siano ancora scelti e tradotti. — 
Scelti, perchè sebbene, come definì il Tridentino, 
ogni parola della Sacra Scrittura sia parola divina; 
ciò non ostante vi sono certe massime, certe sen- 
tenze, che per la loro brevità e chiarezza, e per un 
loro senso vivissimo, s'imprimono facilmente nella 
memoria e vi durano; e per la relazione strettis- 
sima, che hanno co’ principali fondamenti della x 
religione, ne fanno, dirci quasi, un compendio uti- 
lissimo. Tali sono queste di Gesù Cristo. « Qui vult 
u venire post me, abneqet scmetijìsum, tollat cru- 
u cem suanij et sequatur me. — Qui credit in me, 

« noti morietur in ceternum. — Qua horanon pu- ■ 

« tatisj fìlius hoiuinis veniet». = Tali le seguenti 
dell’Apostolo: = « Non sunt condignce passione s * 
« hujus lemporis ad fuluram gloriavi, qua* reve- 
u labitur in nobis. — Palior , sed non confundor: 

« scio enim cui credidi » = ed altre cento , che 
qui potrei arrecare. Queste, piene come sono di 
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grande efficacia, daranno solidità e forza al nostro 
dire, ravviveranno in chi le ascolta la fede, e ne 
riformeranno il costume. 

Diceva ancora, che i lesti debbon essere tradotti. 
Noi parliamo per essere intesi: e se i testi citati sono 
di molto valore, di grande utilità; tanto è più ne- 
cessario, che se ne spieghi il significalo. La tra- 
duzione poi si farà ora precedere, ora seguire il 
testo latino; ma comunemente sarà bene farla pre- 
cedere. Contro di questi avvertimenti pecca il Se- 
gneri, e di frequente. Io ne riporterò solo un breve 
passo tolto dalla predica 9. a , in cui introduce le 
anime del purgatorio a parlare di sé medesime. = 
« Chi di loro dee dire: Incurvalus sum multo vin- 
« culo ferreo ^ ut non possim attollere caput meumj 
« che furono già le voci del mesto Manasse. — Chi 
« dee dire con Giobbe : Ad Deum stillai ocultis 
u meus. — Chi dee dire con Geremia: Defeccrunt 
uprcc lacrymis oculi mei. — Chi dee dire con Da- 
ce vidde : Oculi mei lamjuerunl prce inopia. » = 
Qui vedete quattro lesti senza alcuna traduzione, 
e perciò di niun effetto per molti degli ascoltanti ; 
anzidi nocumento, perchè l’uditore il quale non in- 
tende, lagnasi dell’oratore, e s’ indispettisce per es- 
sere stato in alcun modo dimenticato da lui. 

1 testk, richiedendolo il bisogno, devono essere 
ampiamente svolti. — È dote di tutta la Sacra Scrit- 
tura esprimer molto con poche parole. I Libri Pro- 
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felici principalmente sono in ciò singolari, restrin- 
gendo essi in brevissimi detti, pensieri cosi pro^ 
fondi ed estesi , che si renderebbero inintelligibili 
ai più degli ascoltanti, se il cristiano oratore non 
si prendesse egli la cura di svolgerli e d’interpre- 
tarli. Quest’ufficio, si proprio d’un predicatore, 
esige uno studio profondo delle Scritture: ed il di- 
fetto di questo studio è la cagione del poco lode- 
vole uso della Bibbia, che pur troppo si sente ta- 
lora ne’ pergami, anche in bocca di tali oratori, i 
quali hanno levato fuma di sè. IlSegneri stesso alle 
volle non espresse bene, e non isvolse convenien- 
temente le autorità scritturali. Osservate la pre- 
dica 4. a , n. 3 e la 5. a , n. 3., e vedrete s’io n’abbia 
ragione. ‘ 

Dissi, all? volte: perciocché spesso egli può es- 
serci ottimo esemplare. Se leggerete la predica 6.*,- 
n. 4 e la predica 43. a , n. 4, troverete due buoni 
modelli; il primo più nobile, ed il secondo più. fa- 
migliare. • 

S’incontrano ancora nelle Scritture alcuni passi 
veramente magnifici; e questi è necessario che siano 
maneggiati con isplendidezza, con nobiltà e con 
enfasi. È necessario che il predicatore, innalzan- 
dosi sopra sè stesso, tutta faccia sentire a’ suoi ascoi- • ■ 
lauti la maestà della divina parola. Bourdatoue ha 
esteso assai magnificamente un tratto d’Isaia. Questo 
grande oratore sembra anch’egli un altro profeta: 


Digitized by Google 


LEZIONE IV. 


' « 

* • 

155 

tanta è la vivacità, la vaghezza, la nobiltà delle sue 
espressioni ! 

Rivolge il parlare alla Chiesa. =g u Surge j illumi- 
w nare Jerusalerrij quia gloria Domini super te orla 
“ est. Alzatevi, o ben avventurata Gerusalemme, 

« alzatevi, e date mostra di voi a tutta la terra; 

« mercecchè il Signore vi- ha coronata della sua 
« gloria e vestila della sua virtù onnipotente. Leva 
u in circuitu oculos tnos et vide. Volgete Io sguardo 
« all’intorno, e mirate tutte le genti appresso di 
w voi, e inchinate dinanzi a voi. Son es$e venute 
a da tutte le parti del mondo, per sottomettersi al - 
« vostro impero. Eccone dall’Oriente, ed eccoùe 
« daH’Occidente, eccone dal Settentrione, ed eccone 
« dal Mezzodì. Non vi è regione così re/nota, non 
« v’è contrada, che non riconosca il supremo vó- 
« stro dominio. Omnes isti congregati sunt j ve - 
u nerunt tifii . Ah Madre gloriosissima, questi non 
« solamente son sudditi che vengono a prestarvi 
« omaggio, sono vostri figliuoli, son frutti della 
« vostra meravigliosa fecondità. Aprite, aprite il 
« seno ad accogliergli. Filli tui de longe veniente 
« et- filios luce de latere surgent. Che moltitudine! 

« ehe concorso, che trionfi, che conquiste, che con- 
ti solazione al vostro cuore! Gioite pure de* felici 
« vostri successi, e la gloria ne rendete a quel So- 
« vrano Signore, la cui grazia vittoriosa si è fatta 
sentire di là dei mari, ed ha operati a favor vo- 
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u stro tutti questi prodlgj: . Tunc videbis * et af - 
« fluesj et mirabiturj et dilatabitur cor turni ^ etc .» 
Questa si che veramente è la maniera di sostenere 
la grandezza delle Sacre Scritture! Felice quel pre- 
dicatore, che sa aH’occasione farne altrettanto ! 

Dirò finalmente intorno alla maniera di citare i 
testi, che non debbono essi mutilarsi, sconnettersi, 
oppure congiungersi con altri a capriccio; perciocché 
avverte s. Agostino: Adjectione > uuU diminutionej 
sive immutatione syllabce , sensum peroerti Scriptu - 
ree. Trascriveteli dunque come stanno, senza can- 
giare o il tempo o il nome od il caso od altra qualsiasi 
particella. Che se non vi riesca d’unirli bene, così 
come stanno al vostro contesto; cangiate questo 
per farvey acconciamente cadere: e se neppur ciò 
vi fosse fattibile, sarà miglior partito riportare in 
volgare Tautorità divina, che non alterarla. Qua- 
lora però alcun testo fosse troppo lungo, oppure 
contenesse parole, che non vi giovano, o non vi 
sono necessarie; si potranno esse intralasciare, se- 
gnando punti intermedj nel vostro scritto. Guar- 
disi però, che il senso principale non ne venga a 
patire alcun detrimento.. 

Questo è ciò, che può dirsi di più importante 
intorno all’uso de* testi biblici. Tralascio altre cose 
di minor conto, perchè vi suppongo forniti di ba- 
stante ingegno per discernere come avrete a re- 
golarvi nella pratica. Passo intanto ad assegnare 
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alcuni avvisi per lo retto modo di intendere le Sa- 
cce Scritture. , • 

IV. Ognuna di voi sa, che desse non sono sempre 
di facile intelligenza: quindi è d’uopo, che non vi 
(idrate del vostro intendimento, ove npn è agevole 
riconoscere il loro senso genuino. Seguitate per- 
tanto quel senso, eh’ è conforme alla Tradizione, 
ai Concilj, ai Decreti de’ Pontefici ed alla sposizione 
de’ santi Padri, i quali sono i fedeli e venerabili 
, interpreti degli oracoli divini. 

Quando tutti i Padri intendono un testo in un 
senso determinato, non si può recedere dalla loro 
autorità. Se poi sono divisi di parere, seguasi 
• qual più ne piace. Lo stesso, ma colla debita pro- 
porzione, dicasi degli altri interpreti della Bibbia. 

Per quanto si può, intendasi letteralmente la Sa- 
cra Scrittura. 

Tante volte, per interpretare giustamente, fa 
d’uopo considerare lo scopo del sacro scrittore, il 
tempo, il luogo in cui scrisse: bisogna osservare 
in persona di chi parli, o a chi rivolga il discorso. 
Lo stesso contesto altresì vi darà sovente la vera 
intelligenza della Scrittura. 

È necessario ancora Conoscere gli Ebraismi 3 de’ 
quali è piena la Bibbia; cioè quel modo d’esprimersi 
lutto proprio della lingua ebraica; ed è necessario 
eziandio por mente alle antilogie, ossiano apparenti 
contraddizioni, che talora s’incontrano. 
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Non vi rincresca intanto la fatica, che molte volte 
avrete a sostenere per intender bene le divine au- . 
torilà: perciocché, sappiate che se vi avvenisse d’in- 
terpretarle alcuna volta in un senso, che non fosse 
il loro, avreste perduta ogni stima, ed a tutta ra- 
gione. E qual conto in yero può farsi di quel pre- 
dicatore, che non sa comprendere il libro, in cui 
si contengono gli oracoli della .religione, e le mas- . 
sime eterne ch’egli annunzia? 

Aggiungo per ultimo, che non dovete fidarvi > 
sempre delle interpretazioni, che si leggono qua e 
là ne’ Quaresimali stampati. Attenetevi a Cornelio 
a Lapide, che può dirsi l’interprete dei predicatori; 
ed al Tirino, breve sì, ma pio e dotto sposilore. 
Questi vi scorgeranno sicuramente alla cognizione 
del vero. • . 

LEZIONE V. 

. • * • • 

ALTRE FONTI DELLA CONFERMAZIONE. 

, ■ ' 

„ « 

I. Padri e loro uso — II. Avvertenze intorno a 
quest'uso — III. Teologia — IV. Spirito della . 
Chiesa nelle sue preghiere. * 

• ^ 

È sentimento di tutta la Chiesa, che l’autorità 
de’ Padri sia la più forte e convincente dopo- quella 
delle Scritture. Perciò il S. Cardinale Borromeo, in- 
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slruendo nei ministero del pulpito i suoi ecclesia- 

sliei, scriveva: Ea est suggesli aactoritasj ut 

Sacravi Scripturam in primis , et SS. Veterani 
Patrum ductrinam requirat. Io pertanto attenen- 
domi^ questa sentenza, stabilisco per secondo fonte 
della Confermazione l’autorità de’ santi Padri. 

Più cose ho detto di loro; e perciò adesso mi 
restringo a parlarvi soltanto dell’uso che può farsi 
delle loro dottrine. Queste, giusta l’insegnamento 
de’ sacri Retori, in due modi si ponno adoperare: 
l’uno è facile e comune: l’altro difficile e di pochi. 
Allora si usa del primo, quando l’oratore sceglie 
da’ Padri alcuna sentenza racchiusa in brevi parole, 
e se ne vale al suo intento, mettendovi pochissimo 
del suo. Così fa il Segneri, insegnando ai genitori 
di non accumulare con mezzi ingiusti ricchezze 
pei figli. = « Meglio sarebbe, dice S. Giovanni Gri- 
« sostomo, che voi li lasciaste mendici. Perchè final- 
« mente da qualsiasi meschinissima povertà po- 
li trebbono cavare qualche bene per l’anima loro; 
« come per la sua ne cavò già tanto Lazzaro Pul- 
ir ceroso; ma da ricchezze inique, nessuno: Non 
enim polest ad bonum proficere } quod congregatili' 
de malo. = Ciò praticasi comunemente, perchè co- 
munemente è un solo e breve pensiero, che si affa 
al nostro bisogno. 

Nel secondo modo il predicatore usa de’ Padri, 
quando o ne riporta ne’ suoi discorsi lunghi tratti 
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oratoriamente volgarizzati; o quando ne raccoglie 
le dottrine sparse in più luoghi , e tulle le mette 
sotto un punto solo di vistalo quando finalmente 
ne prende anche una sola sentenza, e cerca di - 
esprimerne lutto Io spirito, di farne sentire Jutta 
l’efOcacia, amplificandola e commentandola, sicché 
ne formi la più magnifica spiegazione. Il Pellegrini 
Ve ne presenta un nobilissimo esemplare nella pre- 
dica ée\V Interesse , in cui svolge un breve detto 
del Vescovo S. Zenone. 

II. Come nell’Uso delle Scritture , cosi nell’ uso 
de J Padri sono necessarie alcune avvertenze: e que- 
ste verrò ora sponendovi il più brevemente, ch'io 
possa. « In generate i testi, dice Guillon (1), deb- * 

« bono essere riservati, siccome testimonianze giu-. 

« stificalive, nelle sentenze e decisioni del predi- 1 

« catore, le quali esigono una rigorosa precisione. 

« Si adoperano per dar risalto alle importanti pro- 
« posizioni, per appoggiare e terminare il ragio- 
« namento con qualcheduna di quelle sentenze vive 
« e concise, di cui i Padri abbondano. La luce, che 
« ne scaturisce, illumina rapidamente, e quelle sen- 
« lenze sono come apoftegmi , di cui non si con- 
« tende la verità, e la cui brevità dà ad essi il 
« peso dei priucipj e l’autorità dei proverbj. « Quindi 

è che non devonsi mai citare i santi Padri per so- 

• * * 

0 • 

( 1 ) Corto di eloquenza dei Padri. ..... 
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stenere un pensieri) -tri viale, e molto mena se sia 
poco giusto: chè sarebbe far loro un’offesa. 

Più; non devonsi citare troppo spesso in -lingua 
latina: ma sarà bene recarne i passi, specialmente • 
un po’ lunghi, in volgare; a riserva, dice Brctte- 
ville (1), di certe massime, e di certe brevi sen- 
tenze, ch’esprimono qualche gran sentimento, e 
che nella lingua latina hanno un brio tutto lor 
proprio. Dissi nella lingua latina : e ciò princi- 
palmente in riguardo ai Padri greci, i quali (es- 
sendo per noi cosa strana e condannabile citare nel 
loro naturale idioma) debbonsi riportare in pulpito 
giusta le più accreditale traduzioni Ialine. Dissi an- 
cora brevi sentenze j giusta il seguente avviso del 
Rorromeo ad ogni predicatore. = Ne Sanctarum 
Doctorum prolixas sententias sed brevcs latino 
sermone recitet. = Non saremo però sì rigorosi 
coftie il Grenade, il quale vorrebbe, che le autorità 
dei Padri non fossero più lunghe d’una linea. 

Le autorità de’ Padri hanno ancora da sostenere 
immediatamente il nostro soggetto; perchè, ben 
osserva Massillon = « Un’autorità dedotta troppo 
« da lungi, e sforzatamene applicata, non è auto- 
« rità. Non solamente non decide, ma fa perdere 
« il credilo a chi la propone (2). = 

(1) Lib. 1, c. vi. 

(2) Massime, ecc.j pag. 2, c. IX. 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA 




U2 

Avverta ancora il predicatore, che farebbe assai 
male, se imprendesse a confutare l’opinione d’ al- 
cuno dei Padri; se si studiasse di far vedere, che 
questo discorda da quello. Ciò sarebbe temerità, 
vera follia. Tralasciamo dunque quello che non fa 
per noi; e parliamo sempre di questi dottissimi e 
santissimi uomini con profondo rispetto. La rive- 
renza, che a buon diritto lor si deve, ha fatto al- 
tresì , che molte volle, nel recitarne l’autorità, si 
aggiunga al nome di essi qualche onorevole epi- 
teto, come sarebbe a dire: = Il massimo Dottor 
S. Gerolamo — Sant’Agostino il più illuminato fcà 
Padri — S. Bonaventura il Serafico — l’Angelico . 
Dottor S. Tommaso, ecc. Il Gisbert commenda assai 
questa pratica. 

E qui per ultimo avviso ripeterò quel che v’ho 
detto, parlando della S. Scrittura; cioè che non vi 
fidiate de’ Quaresimali stampati, dò’ Repertori, e 
mollo meno di certi libri di divozione, nei quali 
i testi non sono sempre citati a dovere. Ogni volta 
pertanto che lo potrete, consultate le Opere stesse 
dei Padri. 

III. Altro fonte della Confermazione si c ta Teo- 
logia, che a buon diritto può chiamarsi col Brelle- 
ville(i) — « il fondamento, la base, cd il più sodo 
“ appoggio dell’eloquenza cristiana. » — Ella òdif- 
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/alti la scienza universale della religione; e dal pre> 
dicalore deve sporsi e chiarirsi con maniere piane, 
semplici, popolari, proporzionale cioè alla comune 
intelligenza i c nondimeno al tempo stesso deve 
Foratore usarne di un moda si dignitoso, che non 
riesca incresciosa al dotto, nè disprezzevole all’in- 
credulo, sicché possa sperarne l’ossequio dell’in- 
telletto, e la cooperazione dell’altrui volontà. Ciò 
premesso in generale, dirò ora venendo più al par- 
ticolare. Anzi tutto nel pulpito son da fuggire le 
speculazioni cavillose, e le questioni delle scuole; 
usando soltanto del massiccio della dottrina, e que- 
sto ancora a servizio del soggetto, non già ad osten- 
tazione di sapere. Sono pertanto riprensibili que’ 
■predicatori, i quali ad ogni piè sospinto vi fanno 
sentire. — Ecco l’argomento teologico — Sentite, 
come la intendono i Dottori in teologia, — ed altre 
somiglianti espressioni, che troppo sanno di vanità. 
La teologia, dice un assennalo scrittore, stia nelle 
prediche, come i condimenti nelle vivande: si senta, 
ma non si vegga. Le dottrine teologiche si debbono 
ancora esporre non seccamente, ma oratoriamente: 
si vuole dar lor, cioè, una disinvoltura, una grazia, 
ed una maestà degna di esse. E si lasci intanto alla 
cattedra quel modo d’esprimersi, che a lei sì, ma 
non al pulpito, è conveniente. 

IV. Altro fonte della Confermazione, dirò col- 
TAudisio, è lo Spirilo della Chiesa nelle preghiere, 
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Ch’Ella suol fare a Dio ne’ varii tempi dell’anno; e 
per la più parte si contengono nella Messa e nel 
Divino Uffizio, e possiamo aggiugnere, nel Rituale 
e Pontificale Romano. Quivi si racchiudono i più 
sublimi concetti della religione; e qui chi bene con- 
sidera discopre quali siano le intenzioni, quali gli 
affetti della vera Sposa di Gesù Cristo. Ed è cer- 
tamente gran male, che questo fonte sia riputalo 
cosa troppo trita, e quindi pressoché abbandonato: 
mentre si dovrebbe anzi ritenere, che quanto nella 
religione par più volgare, è, direi quasi, più vero, 
più santo, più augusto Nella Messa l’Introito, l’Epi- 
stola, il Vangelo, le Orazioni ed il Canone; nell’Uf- 
fizio, il capitolo, gli inni, le antifone, l’orazione, e 
le lezioni ci presentano le più utili e grandi verità 
sia intorno ai mislerj, sia intorno ai costumi. 

Io non islarò a dimostrarvi con ragioni una ve- 
rità, clic parmi chiarissima; dirovvi solo, che Dos- 
suet trasse la sostanza del suo magnifico discorso 
per la domenica 4." dell’Avvento dallo spirilo, cui 
manifesta la Chiesa nell’Uffizio e nella Messa di 
questo giorno. Tralascio l’analisi di questo sermone 
per non riuscir troppo lungo. Non voglio però pri- 
varvi della traccia d’un discorso fallo all’improvviso 
intorno alla consecrazione delle chiese. Il valente 
predicatore, per formarlo, non richiamossi alla me- 
moria se non ciò, che avevano letto nell’Uffizio Di- 
vino. Eccovela intanto: e la trascrivo colle stesse 
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parole dell’Audisio, il quale attesta di conoscere 
personalmente quel dotto sacerdote, che seppe in 
un terzo d’ora egregiamente trarsi d’impegno. 

« La visione di s. Giovanni, contenuta nel Ca- 
« pitolo — Fidi Sanctam Civi totem , etc.: — gli 
« somministrò l’esordio di stile descrittivo, epperò 
« atto a conciliar l’attenzione. Questa domanda: — 
« Qual è questa città scendente dal cielo, che Dio 
« mostrò al suo Apostolo? — lo fece con tutta na- 
« turalezza entrare nell’argomento, colla risposta : 

— Questa è la Chiesa di Gesù Cristo — I na 
u seconda e triplice domanda: — Chi è il fonda- 
« mento di questa Chiesa? Quale ne è lo spirilo? 
« Quale ne è lo stemma? — gli suggerì la divisione 
« del discorso in tre punti. La materia poi della 
.« confermazione fu interamente ricavata dai due 
« inni nel modo seguente: K.° Il fondamento è Cri- 
« sto: e cosi volle per eongiungere in una, e spirar 
« la stessa vita alla trionfante e alla militante Chiesa : 

u Alto ex olympi vertice 
« Summi Parenti» Filius, 

« Geu monte desectus lapis, 

« Terras in imas decidens, 

. * V « Domus superna* et infimae 
« Ulrumquc junxit angulum. 

« Ecco espresso divinamente il pensiero. Ora poi 
« Gesù è salito al cielo; ma di là continua ad esser 

io 
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« fondamento alla sua Chiesa, colla virtù che in- 
« fonde al suo Vicario, e col ministero degli altri 
« Pastori, che a questo per ispiritodi soggezione 
« vivono congiunti, come ad unico e vital capo, 
«• da cui deriva nelle membra virtù divina. 

« 2.° Lo spirito ne è la preghiera; con questa 

« emuliamo i cittadini del cielo: 

> * 

, ( « Sed illa sedes ccelitum 
« Semper resultai laudibus, 

« Deumque Trinum et Unicum 
« Jugi canore praedicat: 

« Dii canentes jungimur 
« Alma: Sionis# aemuli. 

« Questa fa discendere nei nostri tempii tutti i 

« tesori delle grazie celesti: • 1 

• ' . . * • • * - ■ * . 

« Ha:c tempia Rex coelestium, 

« Imple benigne lumine: 

« Huc o rogatus adveni, 

« Plebisque vota suscipe, 

« Et corda nostra jugiter 
« Perfunde coeli gratia. 

« Questa i membri della militante Chiesa fa der 
« gni di salire alla trionfante: 

Y . 

« Hic impetrent fidclium 
« Voces precesque supplicum ’■ > - j 


Digitized by Google 



mm ■jcvìgw.i' mut-s 


LEZIONE V.' \K1 

I ti 

. « Domus beatae numera, 

.« Partisque donis gaudeaot: 

, « Donec soluti corpore 
« Sedes beatas impleaot. 

« 3.° Lo stemma ne è la croce: Cristo la sposò 
« quando generava sul Calvario la Chiesa. E sic- 
« come il tempio materiale di Lui, a colpi di scal- 
« pelio si edifica e si abbella; cosi il tempio spiri- 
« tuale, ch’è l’anima del cristiano, eoi patire si sposa 
« a Cristo, coj patire depone e purga la scoria della 
« mortalità, col patire edifica le sue virtù, col pa- 
« lire alza una vetta che giunge sino ai gaudj del- 
« l’eternità: • “ 


« Scalpri salubris ictibus, 

« Et tunsionc plurima 
« Fabri polita malleo 
« Hanc saxa molein construunt , 

« Àptisque juncta nexibus 
' « Locantur io fastigio. • 

*’ - ’ v » ■/ • • 

«Eccovi lutto il discorso, intieramente cavato 
« dal capitolo, e dai due inni: e ciascun punto fatto 
« per illuminare i fedeli sulle più grandi verità 
« della religione, per edificarli collo spirito tutto 
« proprio della solennità, e per ammaestrarli con 
« lesioni della più santa morale ». 
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La bellezza di questo piano ben meritava la fa- 
tica di essere . distesamente riportato: tanto più 
ch’egli vi potrà sempre servire di modello, qua- 
lora anche voi vogliate trarre o le prove, od un in- 
tero discorso dallo Spirilo della Chiesa nelle sue 
preghiere. * ‘ * 


LEZIONE VI. 

I • « • • L " . . r ' . * 

SEGUITA DEI FONTI DELLA CONFERMAZIONE. 

■ . . • * •» » r * 

- • * t 

I. Ragione, e suo uso — li Erudizione profana, e 
modo di adoperarla convenientemente. — III. Sto- 
ria — IV. Regole risguardanti i fatti storici. 

I. Ella è sentenza di sant'Agostino, che nel pul- 
pito cosi l’autorità come la ragione debbono tro- . 
vare il luogo loro. Ad dicendovi necessario dupli- 
citer ducimur, auctoritate atque ratione. Dell’au- 
torità ho già parlato nelle precedenti lezioni: alla 
presente darò principio discorrendo della Ragione. 

La Ragione, lume del volto stesso di Dio, còme 
la chiama Daviddc, è quella facoltà per cui noi pas- 
sando di cognizione in cognizione, veniamo a com- 
prendere la natura delle cose, le loro relazioni, e 
le conseguenze che ne derivano. Di essa ragionò 
pertanto può ottimamente valersi l’oratore cristia- 
no, 4.° dimostrando veri gli argomenti di credibi- 
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lità, su dui estrinsecamente si poggia la Religione. 
Iddio diflfalli volle colla rivelazione, non già estin- 
guere, ma perfezionare la nostra ragione: quindi 
è che quanto più l’uomo usa dirittamente di questa; 
tanto più facilmente e sicuramente giunge a quella. 
Il perchè non può il predicatore non adoperare 
fedelmente giusta Jo spirito della sua missione, gui- 
dando l’uomo dalla ragione alia rivelazione. Leg- 
gete l’Esordio della predica 20.® del Segneri, e 
vedrete ch’egli conferma qu'el ch’io qui vi diceva. 

Che se volete meglio ancora conoscere l’uso che 
della ragione far si concede all’oratore e all’ udì- 
tofc insieme; ascoltate Massillon, il quale nel prin- 
cipio della sua predica intorno la Verità della Fede, 
s’esprime così: = « Cominciamo per istabilire, o 
? miei fratelli, esser la fede e non la ragione, che 
« forma i cristiani: e che la prima condizione da 
« imporsi ad un discepolo di Gesù Cristo, è di cat- 
« livar l’intelletto e di credere ciò, che non può 
u comprendere. Io affermo tuttavia essere la ra- 
« gione stessa, che ci conduce a questa sommis- 
« sione: e che più sono estesi i nostri lumi, più 
« c’inchinano ad assoggettarvici; e che il consiglio 
« dell’incredulità lungi dall’essere il consiglio dello 
« spirito e della ragione, è quello della debolezza 
« e dell’errore. La ragione ha dunque i suoi di- 
« ritti come i suoi limiti nelle cose della fede: e 
« siccome la legge, buona e santa ch’ella era in sé 
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« stessa, non serviva però a condurre gli uomini 
« a Gesù Cristo, e là fermavasi come a termine 
u chq non poteva oltrepassare; così la ragione tut- 
« tochè buona e giusta in sé medesima, poich’ella 
y è dono di Dio, ed una partecipazione della so- 
« vrana ragione, non dee servire e non ci è data, 

« che per mostrarci la via, che conduce alla fede. 

« Élla divien poi temeraria ed infedele, se ardisce 
u varcare questi limiti venerandi, chea lei segnava 
« il Creatore = ». Quàndo però vuole usare della 
ragione, vegga il predicatore, che dessa realmente 
sia forte e trionfante: altrimenti sarà meglio non 
valersene. • .» 

Il secondo caso in cui torna bene l’uso della ra- 
gione, si è, quando abbiansi ad inculcare verità 
naturali relativamente al costume, t ottimo partito 
far vergognare il cristiano, che tante volte disde- 
gna gli oracoli della fede per seguire (cosi egli si 
vanta) il lume della propria ragione; è ottimo par- , 
tito, diceva farlo vergognare, mostrandolo in con- 
traddizione coi dettami della sua ragione medesima. 
Badi però Toralore cristiano di non appoggiare la 
confermazione de’ suoi assunti a prove puramente 
umane: ma da queste passi in tempo opportuno 
alle prove, che si ricavano dalla Religione, raffor- 
zando colla sovrana autorità della regina i comandi 
dell’ancella; col valore invincibile della rivelazione 
il nerbo della nostra ragione. 
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Che se mai Passante fosse concepito in maniera 
da non consentirci l’uso delle verità rivelate; al- 
lora soltanto potremo servirci unicamente delle 
umane, come fece il Segneri nella predica 20.' 1 

II. L’erudizione.profaoa può anch’essa aver luogo 
nelle prediche, e servire di confermazione, checché 
ne pensi taluno (i). $. Agostino diffatti lasciò scritto, 
che « Philosophi , si quce forte vera et f idei 
« nostre? accomoda dixeruììt , non solum formi - 
« danda non sunt , sed ab eis etiam , tamquam 
« injustis poisessoribus j in usimi nostrum vin- 
« dicanda ». =2 ■ 

. w 

Ma sebbene sia lecito a noi di servirci dell’eru- 
dizione profana; pure non dobbiamo farlo se non 
con certe precauzioni, delle quali mi fo ora à par-* 
larvi; Primieramente, giusta l’avviso del Borromeo, 
l’uso dev’essere assai moderato: =: « Concionator 
« hoc faciat quam rarissime...* Nec vero in illis 
« doctrinis longior sit quam deceat j sed paucis 
« quidquid ab eis afferei complectatur / alque ita 
« quidemj ut multce coqnitionis ostentationem ca- 

(1) Sbagliano, a mio vedere, e coloro che assolutamente 
prescrivono l'uso dell’erudizione profana; e coloro che asso- 
lutamenle lo rigettano. I primi, perchè le Scritture, i Padri, ecc,: 
sono bastanti per una buona predica: i secondi, perchè si 
danno casi,' in cui quest’erudizione è mollo giovevole, spe- 
cialmente nelle prediche apologetiche, ed anche in non po- 
che delle morali, come vedremo. 
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« veat = ». Non citeremo pertanto più frequen- 
temente Platone ed Aristotile che. Gesù Cristo e 
S. Paolo: se non vogliamo dar faccia ci umana ad 
una missione, ch’è tutta celeste. Parsimonia dunque 
e parsimonia grande nel far citazioni profane. Il 
Segneri con molla accortezza citò l’autorità di Ari- 
stotile al n. 2 della predica 16. a . E al n. 6 della pre- 
dica 6. ;> dice: = « Nessuno può sapere per appunto 
* qual sia quel tempo stabilito da Dio per pigliar 
a dell’empio vendetta, quanto più tarda tanto più 
u spaventosa. Dipende ciò dall’ordinazione segreta 
« di quei giudicii che ri Padre tiene riserbati a sè 
« solo. Qua? Pater posui t in suapotestate. Che però • 
« gli anliciri stessi dicevano che gli Dei portavano 
a sempre i piè calzati di lana : Dii laneos pedes ha- 
u beni; perchè ti camminai) si piano sopra la testa, 

« che tu, per quanto ci attenda, non te n’avvedi=:». 

In secondo luogo : poste le sentenze de’ profani, • 
devesi argomentare dal meno al più per la ragione 
che i lumi e la santità del cristianesimo superano 
di gran lunga i lumi e la probità de’ gentili (4). 
Quindi si possono conchiudere gli argomenti con 
questa o somigliante formola: — Se quelli così in- 
segnarono e praticarono coll'ajulo della sola ragio- 
ne; che non dovremo noi illuminati dalla sapienza 
di Dio, santificati dalla santità di lui, sostenuti' dalla 

r 

(1) Dico Gentili , perche questi più spesso vengon citali. 
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sua virtù onnipotente? Bourd&loue conferma que- 
sta massima nella 4. a predica del suo Quaresimale, 
in cui, dopo aver narrata l’usanza degli antichi di 
raccogliersi fra le tombe, quando avevano a risol- 
vere aleun importante negozio, mostra, che tanto 
più deve consultar la morte un cristiano, il cui 
unico negozio è l’elernità. 

In terzo luogo, dico non doversi citare le sentenze 
o i falli de’ profani in egual modo, che le. sentenze 
o i fatti registrati nelle Divine Scritture. E in ve- 
rità, non potrebbe suonar bene all’orecchio de’ fe- 
deli l’esprimersi assolutamente cosi — Tùllio dice, 
Platone comanda, Aristotile c’insegna, ecc. : — ma 
piuttosto, pare a me ; — Vi aspettate voi forse, che 
per convincervi, io riporli le sentenze della Divina 
Scrittura, o l’autorità de’Basilj, de’Gregorj? No: 
parli questa volta un Gentile, parli Seneca, ecc. 
(e qui arrecatane la massima si potrebbe soggiun- 
gere): Vergogna, confusione nostra! I cristiani in 
tanta luce debbono apparare la retta maniera di 
vivere da’ ciechi! Cosi il predicatore si mostrerebbe 
anche in certo modo sforzato a far uso dell’auto- 
rità profana, la quale non sarà mai che riesca so- 
spetta agl'increduli ed ai libertini; perchè autorità 
d’uomini, che non furono i veri seguaci della virtù. 

Non credo poi necessario di aggiugnere che l’ora- 
tor sacro non dee mai valersi delle favole e della 
mitologia, come ha fatto qualche predicatore, ed 
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anche il Segneri, certo per colpa del tempo in cui 
scrisse, piuttosto che per difetto di senno. Ognuno 
conosce di per>sè quanto sia da fuggire questo ab- 
bóminevole vizio. Passiamo alla storia. ' : 

III. La storia, come disse Cicerone, è la maestra 
della vita: perciò viene annoverata, ed a buon di- 
ritto, tra’ fonti della Confermazione. L’oratore sacro, 
io dissi altrove, ha necessità di conoscere perfèt- 
tamente il cuore umano, perchè, giusta il suo mini- 
stero, egli deve illuminare tutte le coscienze, diri- 
, gere il cristiano in tutti gli stati, far vedere le cause 
e gli effetti de’vizj,- .la bellezza ed i frutti della 
virtù.>Or ogni sorta d’ esempi adatti a quante mai 
sono le verità, che si ponno inculcare dal predica- 
tore, trovasi nelle pagine della storia : ed eccovene 
pertanto la sua utilità. . • : 

La Storia altra è Sacra,, altra Ecclesiastica y altra 
Profana. La Sacra o Scritturale devesi preferire 
alle altre due, siccome quella che è d’origine di-, 
vina non solo, ma anche abbondantissima di fatti,, 
de’ quali scoprendo infallibilmente in molti casi le 
più occulte cagioni, dà mezzo all’oratore di appli- 
carli mirabilmente all’interno ed esterno costume 
del popolo cristiano. Nella Storia ecclesiastica vi 
sono parimenti molti fatti, che torneranno giovevoli 
al pulpito. Della Profana dirò quel tanto, che ne • 
scrive il Segneri sul principiare dell’ottava predi- 
ca : = « Io so che poco memorie tali si debbono ri- 
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«cordare da questo luogo senza gran frutto. » = 
E poi se n’ è detto , parlando dell’ erudizione pro- 
• fàna, di cui la storia è parte. 

A. non errare nell’ uso de’ fatti storici , devonsi 
osservare alcune regole delle quali eccovene le 
principali. 

IV. 4.° [/oratore scelga acconciamente i fallii 
clv’ei vuole narrare; li scelga tali, cioè, che diret~ 
lametìte conducano gli uditori allo scopo, ch’egli 
ha preso di mira. Potrei additarvi molli esempj del 
Segneri, i quali benissimo corrispondono a questa 
regola: ma ve n’accenno un solo, cui potrete leg- 
gere nella predica 6. a , al n. 4. Avvertite ancora, che 
i fatti non saranno mai scelti acconciamente, se non 
sono adattati a quel genere di persone, per le quali 
si narrano. 

2. Q Non ne arrechi troppi: perchè al dir d'Ago- 
slino: = Frequentata exempla in fastidiavi reci- 
dunt. — La predica diffatli non è una leggenda. 
Contro questa regola pecca il Segneri nella pre- 
dica 4. a , n. 5, in cui volle provare con molli fatti 
una cosa per sè chiarissima, cioè, che la fame rende 
gradito ogni cibo. 

3. ° Li esponga con forza ed evidenza s quando 
ciò richieggono le circostanze. Il citato oratore vi 
potrà insegnare colla sua narrazione della rovina 
di Gerico, a metter in pratica questa regola. (Pre- 
dica 6. a , p. 2). 
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4. ° Faccia esattamente /’ applicazione dell’esem- 

pio narrato. Ciò significa, Che le circostanze notate 
nel fatto devono convenire tutte, o le principali 
almenp, alla proposizione, in cui favore le abbiamo 
addotte: e questa convenienza ha da farsi eoòo-f 
scere. Perciò, prima di farne il racconto, l’oratore 
consideri bene quali circostanze si affanno meglio 
al suo intento; e queste egli ponga in tutta la loro 
luce. Osservisi l’applicazione del fatto citato alla 
Reg. 3. a ' 

5. ° Perchè l’esempio sia convincente, badi l’ora- 
tore di trarlo da libri , i quali godano credito di 
veritieri 3 ed i cui scrittori siano stati buoni critici. 
Come ben vedete, qui ihtendo principalmente par- 
lare di certe storielle registrale o ne’ Manuali o 
nelle Centurie 3 . o in alcuni Diarj sacri 3 ed in 
altre siffatte opere, che sono parto di buona vo- 
lontà , ma non di buono intelletto , e che già 
mostrano bastantemente da sè la soverchia cre- 
dulità di chi le scrisse. A proposito di questa re- 
gola è l’avviso di S. Carlo Borromeo al predicato- 
re: = Ne historias ex apocryphis scriptoribus nar- 
ret. Ne incerta 3 quceque speciem falsi prceseferunt 
commemoret. —Questa è legge di somma importan- 
za: e chi non l’osserva, corre pericolo di esporre 
agli scherni de’ libertini la religione medesima. 

6. ° Se il predicatore arrechi un fatto di profana 
istoria, lo giustifichi colla sua evidente utilità. Il 
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Segneri, dopo aver narrato t’industria d’Agrippina 
onde porre sul trono il -figlio Nerone, dice: = « Ora 
« mi perdonerete, cred’io, signori miei cari, se con 
« qualche prolissità io vi ho voluto qui ponderare 
« un successo profano sì, ma forse ancora profit- 
ta tevole, ecc. (I) = r>. 

7.° Il ministro della parola di Dio fugga a tutto 
potere i racconti ridicoli e le favolette: chè nè dal 
luogo, nè dal soggetto, nè dal suo ufficio gliene 
viene accordala licenza: — Ne facetias afferatj aut 
l'idicula dieta,, nec res ineptas — sed eas tantum t 
qua; dignce Dei - tempio judicentur : = così scen- 
dendo anche più al minuto,, il grande cardinale 
Borromeo. E lasciamo che gracchino a lor posta co- 
loro, i quali commendano siffatte storielle, e le nar- 
rano ne’ loro discorsi (2). Sconsigliali ! E dove è in 

(1) Predica 13. a , n. 6. Notisi che il Segneri parla così in un 
secolo, in cui fino la mitologia era una gioja. Quel perdo- 
nerete mostra abbastanza la ritrosia dell'oratore. 

(2) Il P. Cattaneo non infrequentemente intesse favole e 
ridicole novelle ne' suoi discorsi. Io però non intendo parlare 
specialmente di lui, ma sì di alcuni, i quali pretendono (ed 
io stesso gli ho uditi) che il ridicolo giovi mollissimo, perchè 
allieta l'animo degli uditori, e ne attrae l'attenzione. Ma, e 
non vi hanno altri mezzi onde ottenere gli stessi fini, e senza 
scapito del decoro d'un ministero si grande, qual è il mini- 
stero apostolico? E poi, io chiederò, si attrae davvero l’atten- 
zione degli uditori? Son d'avviso, che piuttosto si dissipi per- 
chè intenti a ciò che ne porge un diletto così sconveniente, 
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esse la gravità del Banditore Evangelico: Qua enim, 
scriveva Innocenzo XI, Minislerio tatù sacro maje- 
stasi qui decor. qua sanclitas, qua utilitas inest, 
quando plurimi , ut Paulus clamat, ilerbum Dei 
adulterantes, autjocis tamquam histriones,aut con- 
versi ad fabulas uti poche, auditores sibi prurientes 
auribus coacervante . . . . prcedicationem falde cor- 
rumpimt? = Si vergognino costoro ed ascoltino e 

i • 

pratichino il consiglio dato da Aristotile Gentile ad 
oratori gentili: = Cavendum ne haec Ars idem ef- 
ficiat, quod Ars histrionica. .= y 

In qual modo si abbiano a narrare i fatti lo ve- 
dremo a. suo tempo. * ' 

' • ' ./ 

non possono applicar l'animo a ciò che invece di piacere, ha 
forza di rattristare e compungere, li Segneri , netta pref. al 
suo Quaresimale, sensatamente dice a questo proposito: « A 
« cosa varrebbemi che in una predica io consumassi ogni lena 
<< a tuonar contro il vizio ed a fulminarlo , se poi nell'altra 
« io scherzassi? Oh! quanto poco è bastevole a perder fede 
« in un Ministero apostolico, qual è questo! Basta talvolta, 
«< non dirò una predica sola o buffonesca, o imprudente, o 
« inutile, o vana, rna un puro motto. Tate è la severità, con cui 
« comunemente il popolo ascolta chi si protesta di comparire 
« sul pergamo, non a declamare, ma a dirgli il vero ». 
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I. Sotto quale forma debbansi concepire le prove — , 
II, Come si abbiano a disporre — III. Come a 
sviluppare: • . • ,f 

I. Giusta l’autorità di’ Aristotile e di Cicerone, la 
dialettica e la reltorica hanno grande affinità fra 
di loro (4): ambedue diffatti argomentano per giu» 
gnere al convincimento. Egli è poi vero, che la 
dialettica qui si ferma; e perciò forma eoncisamente 
i suoi argomenti; laddove la rettorica, che tende 
ancora alla persuasione;, li amplifica e magnifica- 
mente li spone; ma infanto è sempre ancor vero, 
che se l'uoa e l’altra vuole sicuramente convincere, 
deve necessariamente argomentare. E quando è inai, 
per mia fe’, che una proposizione dialettica ovvero 
oratoria non può esser negala? egli è allora soltanto 
che dessa fu prima basala sovra inconcussi prin- 
r cipj : quando venne dedotta legittimamente da ve- 
rità in antecedenza provate, e conosciute sicure. 

Questa dottrina e per le intrinseche ragioni, che 
la sostengono, e per l’autorità de’ più celebri Ré- 
ti) Relhorica....ab eodem Irunco proficiscitur, velati Dia- 
leclica; propago, live trailux (Arist.). — Dialeclica est con- 
trada queedarn eloquentia, et aslrida. Rcthorica vero dila- 
tala Dialeclica ( Cic. de Clar. Orat.). 
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tori, ' certissima; .non è però messa in pratica da 
molli degli oratori d’oggidi, o a meglio dire, non 
è da molti conosciuta la sua utilità, anzi piuttosto 
necessità. Quindi è, che con somma vergogna del 
ceto ecclesiastico, sentonsi certi secolari dir fran- 
camente, che il predicatore non si conosce di logica; 
che i suoi pensieri, i suoi argomenti son mal con- 
dotti, slegati; che le sue prove non conchiudono 
nulla..E la causa di tanti difetti si è appunto il non 
concepire sotto forma dialettica le prove, prima di 
stenderle oratoriamente. Nè vi pensiate, ch’io forse 
con troppo facilità n’abbia assegnala questa cagione. 
Tullio è dello stesso parere (1), cosi confessando 
di sé medesimo = Fateor me oratorcm, si modo 
sim, non ex Rethorum officinis, sed ex accademice 
spatiis extitisse: = e sant’Agoslino, anche più chia- 
ramente: = Manifestimi est, oralionem, si veri- 
totem persuadere debel , dialecticis quasi nervis et 
ossibus esse roborandam. — Ora egli è nell’ ordi- 
tura dialettica, che si conosce realmente se le prove 
siano chiare e robuste, se fra loro siano connesse, 
se vicendevolmente si sostengano, e crescan di * 
forza, e si avanzino, e tendano tutte ad un centro. • 

Il Segneri che tanta fama si è acquistata coll’ec- 
cellente suo Quaresimale, deve all'orditura dialet- 
tica delle sue prediche quel meraviglioso ordine 

(1) De Orai, ad Brut., n. 13. 
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progressivo, e quella forza che in esse ad ogni tratto 
s’incontra. Se voi pure desiderate , che riescano 
lodevoli le vostre prediche, concepitene logicamente 
le prove; cioè concepitele in sillogismi od entimemi, 
che sono le. due forme più comunemente adope- 
rale dagli oratori. 

II. Ristretti gli argomenti , siccome ho detto, in 
tanti sillogismi od entimemi; bisogna considerare 
attentamente quale di essi debbasi collocare per 
primo, quale per secondo, per terzo, ecc., percioc- « 

che è cosa certissima, che dalla retta disposizione 
delle prove dipende non poco il convincimento del- 
l’uditore. Ma intanto a quale norma sicura ci at- 
terremo in disporle? La sèntenza di Cicerone si è 
questa: = In'confirmatione... argumentationum 
dispositiones hujusmodi conventi hnbere: firmissi - 
mas argumentationes in primis et in postremis 
causce partibus collocare : mediocres, et neque inu- 
tiles ad dicendum,neque necessarias ad probandum, 
qua? si separatim ac singulai dicantur s infirma 
sintj cum cateris conjunctce firma et probabiles 
fiantj interponi' et in medio collocari oportet (1). 

= Quintiliano nelle sue Istituzioni non va cosi pel 
minuto; ma generalmente parlando, dice = /Vouf 
r s atio causa cujuscumque postulabit argumenta 
ordinabunturj unoj ut ego censeOj exceptOj ne a 
potcntissimis ad lenissima decrescat oratio. = 

(1) Ad Heren, III, 10. De Orai. II. 

11 
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L’oratore cristiano però, parlando in tutto rigore, 
non può mai trovarsi costretto ad usare argomenti 
deboli ; perciocché i soggetti ch’ei tratta, sono per 
sé gravissimi, di somma importanza; ed i fonti da 
cui deve ricavare le prove, sono soprammodo si- 
curi. Egli è perciò, che i maestri di sacra Eloquenza 
insegnano che il predicatore deve cominciare con , 
ragioni forti , proseguire con altre più forti s ter»- 
minare con fortissime : sicché l’Orazione ad ogni 
nuovo passo ch’ella dà nella dimostrazion dell’as- 
sunto, venga a crescere sempre di forza. Ed ecco 
in queste parole spiegato che cosa s’intenda per 
quel moto progressivo (come alcuni lo chiamano), 
che vuoisi nell’Orazione. * 

E qui desidero notiate col Platina, che l’Orazione 
può crescere in due maniere, materialmente e for- 
malmente. -La prima maniera consiste nell’ ampli- 
ficazione di ciascheduna prova ; la seconda nella 
varietà delle prove: per quella cresce la prova; per 
questa l’Orazione. Spiego cotesta importante dot- 
trina con un esempio tolto dal Platina. Supponiamo 
si volesse dimostrare — Pietro esser malvagio; — 
ed a provarlo si adducesse, — ch’egli ha rubato — 
u Dal rubare (proseguo colle parole del citato mae- 
« stro), ch’è effetto spettante alta circostanza della 
persona, senza dubbio rimarrebbe provata la pro- 
ti posizione, che quell’ uomo fosse malvagio. Ora 
« figuriamoci, che l’oratore facesse vedere, quanto 

\ 
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* * 

« grande sia la colpa del furto; che la comparasse 
« colle altre colpe; e che, con argomenti a minori 
^ ad majusj a majori ad minus, a contrariis, a 

k * i 

« pari, ecc.: confermasse, quanto grave delitto sia 
u il rubare; crescerebbe , egli è vero, la pruova; 
u perchè sf vedrebbe, quanto grave colpa sia il 
« rubare; si conoscerebbe che le altre sono minori 
« di questa , e conseguentemente crescerebbe la 
u prova; ma in eodem genere; perchè si rimar- 
« rebbe sempre in, questo punto, che queWuomo 
« ha rubato: e le comparazioni con cui si diino- 
« strerebbe, che il furto è delitto grave, conferme- 
u rebbono, che quell'uomo fosse malvagio, e ren- 
« derebbono più robusta la pruova ; ma non fareb- 
« bono, che nell’Orazione si fosse detta altra cosa, 
u se non 1 che ha rubato ». Per far crescere l’Ora- 
zione ; bisognerebbe passare ad altre circostanze, 
p. e, che Pietro ha assalito con armi persone one- 
ste , che le ha feri tè, che le ha uccise, perchè queste 
nuove circostanze aggiungerebbero peso alla pri- 
ma; e quindi, come potete conoscere, l’Orazione for- 
malmente crescerebbe, crescendo di ragioni e di 
forza. 

-.Le cose sin qui dette richieggono, ch’io v’ in- 
trattenga con alcune osservazioni. E primieramente : 
per disporre con giusto ordine le prove, è d’uopo 
considerare innanzi, l’indole diversa delle medesi- 
me: chè male certamente sarebbe mettere insieme, 
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confondendole, prove di natura fra loro disparata. 
Notate pertanto , che tutte le discussioni del pul- 
pito versano intorno la verìtàj o giustìzia j o neces- 
siti, o' facilità., od utilità d’una cosa. Or queste 
qualità essendo distinte genericamente Luna dal- 
l’altra , anche gli argomenti, che a ciascheduna di 
esse appartengono, debbono genericamente esser 
distinti: e quindi vi è facile conoscere di per voi 
stessi, che colui, il quale assieme li confonde, deve 
necessariamente render- confuso tutto il suo di- 
scorso. Supponete eh* io volessi provare, doversi 
amare il prossimo , e n’arrecassi a confermazione 
4.° che è fcosa dolce all’uomo amare gli altri uo- 
mini; 2.° che Iddio comanda questo amore; 3.° che 
è a noi vantaggioso. Se cosi facessi, disporrei male 
i miei argomenti, perchè il primo ed il tèrzo riguar- 
dano l’ utilità; ed in mezzo a loro trovasene uno, 
che appartiene alla necessità. 

In secondo luogo, desidero che notiate, non es- 
sere sempre la forza intrinseca della prova, qhella 
che deve determinarci a collocarla dopo le altre; 
ma sibbene il più delle volte essere la sua forza 
estrinseca, cioè quella forza, cui ha nel giudizio 
dell’uditore, il quale ritiene quella tal prova per 
validissima. Ascoltate a questo proposito gli ottimi 
avvertimenti di Massillon. = Le migliori ragioni si 
« pongono ultime, e il discorso va sempre crcscen- 
« do. Le migliori non sono sempre le più forti, ma 
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« quelle che fanno maggior impressione, sull’ udi- 
« lare, quelle che più lo interessano,, e ch’egli pe- 
« netra più facilmente... Le piu comuni sono d’or- 
« dinario le migliori; perchè divenute comuni dal- 
« Tesser vere. L’uditore le rivede con piacere, se 

« lor si dà un nuovo giro Non basta, che una 

« prova sia forte per sé stessa; dev'esserlo rela- 
« tivamente. Il sodo si dee preferire al brillante; 
« ma cede all’utile. Una ragione assai debole taior 
« persuade, perchè più adattata... Il bisogno eon- 
« duce alle volte dove non condurrebbe l’aggiu- 
« statezza. Bisogna convincere gli uomini con le 
« cose, che li colpiscono, e risparmiar loro la pena 
u di esaminare e di seguire troppo da lungi il filo 
u del discorso (I) 

Terzo. Quando ho detto, che T Orazione cresce 
formalmente per la varietà delle prove j, non ho già 
voluto che voi intendiate, doversi nella predica 
arrecare una farragine di ragioni, no: (perciocché 
non si ha da provar lutto minutamente, ma' solo 
quel che n’è più meritevole): ho voluto bensi che 
intendiate, essere necessario passare, dopo il con- 
veniente sviluppo, d’una circostanza in altra per 
corroborare sempre meglio l’assunto; ed essere 
nocevole al fine della predica fermarsi in un solo 
argomento, ancorché questo potesse per avventura 
somministrare sufficiente materia onde renderla 

(l) Alassimo sul Ministero del pulpito, p. 2, c. vi. 
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d’uoa discreta lunghezza. Sicché tenete il mio av- 
viso: invece di perder tempo e fatica in ammassar 
molte prove; impiegatelo piuttosto nella scelta an- 
che di quattro o cinque sole, ma èhe confermili 
davvero. =s « Non si contano le ragioni, osserva 
« giudiziosamente il Vescovo di Clermont, ma si 
« ponderano: e però la scelta è da preferire all’ab- 
« bondanza. Molte ragioni deboli non ne valgono 
« una sola di coneludente (f)«. = Cicerone la sen- 
tiva egualmente : = Argumenla causarum.non tam 
numerare s quam expendere soleo (2). * 

Passiamo ora a vedere come si possa far crescere 
materialmente l’Orazione; ossia in qual, modo si 
debbono svolgere le prove. • • 

III. Marco Tullio asserisce, che per amplificarle 
oratoriamente, non v’è mezzo più acconcio di quel 
che sia la Forma cosi chiamata di Collezione (3). 
La costante pratica e dell'oratore Arpinate e del 
nostro Segneri confermano l’asserzione. E per ve> 
rità la Forma di collezione è si- abbondante , si 
splendida e si magnifica, che ottimamente può so- 
stenere ed accrescere quella maestà, la quale tanto 
conviensi ad un sacro oratore. ' , 

* ,» 

(1) Ibid ., c. Vili. 

(2) De Orat. ' > 

(3) Lodovico Forti, Bhet., lib. 2 la dice: Forma perfida > 
argumentalionis rhetoricWj qua ostendit quanlum a dia- 
leclica brevitale, oratoria majestas recedat. 
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LEZIONE vii. 

La forma di collezione ha cinque parti, cioè pro- 
posizione j ragione y , confermazione , ripulimcnto e 
conclusione. La proposizione dice qual cosa vogliasi 
provare dall’oratoVe. La* ragione è un perchè , col 
quale dimostrasi vera la proposizione. La confer- 
, mozione è Una prova, che aggiugne maggior forza 
alla ragione. II ripulimento è lutto ciò che si allega 
onde illustrare e rendere vieppiù sensibile la ra- 
gione e la confermazione ; e d’ordinario consiste in 
uno-o più esempj , in una o più similitudini , ed 
anche talvolta in una o più autorità. La conchiu- 
sione finalmente è la stessa proposizione messa al * 
principio, la quale viene dedotta da tutto ciò che 
s’è dello nella Collezione (1). 

Osserviamo adesso come debbasi usare di queste 
diverse parti della Collezione. Prendete il vostro 
argomento dialettico, e considerale quale delle due 

(1) La proposizione della Collezione deve condurre diru- 
tamente alla dimostrazione dell'assunto. La ragione e la con- 
fermazione nOn risguardano direttamente l'assunto, ma la 
proposizione.. Nel ripulimento , quando vi siano autorità , 
queste non debbono già provare, ma solo rendere più chiaro 
ciò che è stalo detto nella proposizione, e dimostralo nella 
ragione e confermazione. La conclusione è la stessa propo- 
sizione. Questa difalli perchè si prova? perchè ne sia cono- 
sciuta la verità. Quando questa pertanto è conosciuta; si ri- 
peta con tutta asseveranza quella proposizione, che già è di- 
venuta certa presso degli uditori, affinchè da essa possa poi 
farsi passaggio a dedurne la verità anche della proposizione 
d'assunto, come si vedrà. 
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premesse (se é sillogismo) ha bisogno di prova; se 
la maggiore o la minore, ovverq-ambedue. Ciò fatto, 
scrivete la maggiore , stendendola alquanto (o l’an- 
tecedente s’è entimema): e questa diviene la pror 
posizione delta Collezione. Alla proposizione fate 
seguire ciò, che ne provala verità? ed eccovi la 
ragione: poi munite questa con autorità, ovvero 
con una nuova ragione tratta da una circostanza, 
che non fu prima osservata, oppure con un latto, 
che abbia forza di prova (I): che in oiò è riposta 
la confermazione. Passate poscia al ripulimento, 
• cioè fate chiaramente vedere con similitudini, op- 
pure illustrate con esernpj la verità delle dottrine 
contenute nella ragione e nella confermazione. Di- 
scendete finalmente alla conchimione, la quale come 
dissi, è la proposizione medesima ma espressa con 
varietà di parole e di frasi e di figure. La stessa 
maniera d’ amplificare praticatela coll’ altra pre- 
messa (se l’argomento fu un sillogismo); qualora 

f • 

(1 ) La ragione e la confermazione sono in sostanza la 
stessa cosa: e se la seconda ha diverso nome; lo ha, perchè 
serve di conferma , ossia di nuova prova alla proposizione. 
Quindi le ragioni dedotte da' principi naturali, o rivelati; le 
autorità, i fatti, ecc. servono all'una ed all'altra. E qui si 
noti che i fatti storici alle volte si arrecano a dimostrazione, 
ed allora servono alla ragione, ed alia confermazione; alle 
volle si arrecano a schiarimento soltanto , ed allora servono 
al ripulimento. In tutti i Quaresimali trovansi esernpj -di que- 
sta differenza di uso. 
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però richiegga d’essere provata. Dopo ciò passate 
alla Conchiusione principale, che è la proposizione 
d’ assunto j- ed anche alla proposizione finale j le quali 
sotto diversi aspetti, come altrove avvisai, devono 
riprodursi nella predica, dosi adoperando, avrete 
una prova forte, ornata ed amplissima. Dall’esem- 
pio, che qui soggiungo potrete meglio apprendere 
quelle teorie, delle quali finora ho discorso. Lo to- 
glierò dalla seconda predica del Segneri, prova 
terza. In questa predica l’oratore ha stabilito per 
assunto, che Dio solo è il vero amico. La prova 
accennata è chiusa nell'entimema seguente: “ Iddio 
« ama- gli amici anche quando son miseri e tribo- 
« lati: non cosi fanno gli amici mondani: dunque 
« Iddio solo. è il vero amico ». 

L’oratore vuole provare parte per parte l’ante- 
cedente del suo argomento dialettico: quindi sta- 
bilisce cosi -la sua 


PROPOSIZIONE 

* . \ % * 

« Chi son coloro, de’ quali Iddio più apertamente 
« protestasi per amico? Sapete chi? I poveretti, i 
« tribolati, gli oppressi, i disonorati ». 

RAGIONE 

u Ad quem respiriamo die’ egli per Isaia, nisi 
« od pauperculum? » 
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CONFERMAZIONE 

/ 

« E ben lo scorsero in prova gl’israeliti, di ■cui 
« se Dio si dimostrò mai parziale, fu quando vi* 
« degli dall’Egiziano ridotti, quali putride rane, a 
« marcire nel loto. Ma che dico io di lor soli? eco. 

RIPUL1MENT0 

« Si rimiri Lazzaro quel gran fratello di Marta 
u e di Maddalena. Quando fu scorto, ch’egli era a 
u Cristo si caro! Non fu quando insino alle sue 
« sorelle medesime era già caduto in orrore? ecc. » 
e tutto ciò, che segue del fatto e delle considera- 
zioni intorno ad esso; finite le quali, deduce la 

/ p 

CONCHIUSIONE 

u Mentre il Signore dava chiaro a conoscere che 
« non lasciava di voler bene all’amico, benché fe- 
u tente. Crevit miseria , non decrevit amicitia. » 

Amplificata cosi la prima parte dell’antecedeute, 
fa passaggio alla seconda con questa 

PROPOSIZIONE 

« Non cosi fanno nel vero gli amici umani, ecc. » 


uigittzeo uy 


LEZIOSE VII. 


171 


' RAGIONE 

« Non prima decaduti vi mirano a vii fortuna, 
« che tosto suonano a ritirata. » 

CONFERMAZIONE 

<* Guardimi Iddio, ecc. » con quel che segue sino 
ai 

R1PULIMENT0 

J • * 

« Povero Giobbe! che non aveva egli fatto per 
meritarsi, ecc. » 

CONCHIOSIONE 

« Discorro io dunque cosi: Se ne pure, ecc. » Que- 
sta conchiusione rilevasi più dalsenso, che dalle 
parole, perchè vuoisi celare l'artifizio oratorio: ed è 
poi anche assai amplificala, perchè dessa è impor- 
tantissima alla sua proposizione finale ^ colla quale 
vuole ottenere, che gli uomini ripongano tutta la 
loro fiducia non negli amici del mondo, ma solo 
in Dio. 

Per lo retto uso di questa forma è mestieri ch’io 
vi faccia riflettere : f.° Non doversi provare, giusta 
il saggio. sentire di Quintiliano, ciò che per sé me- 
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desimo è chiaro. Cosi pure, se una proposizione sia 
già ammessa CQine vera; o si accennerà soltanto, 
od al più s’illustrerà con qualche breve amplifica- 
zione. 2.° Quella proposizione, in cui è riposto il 
miglior nerbo della prova, e che potrebbe mettersi 
in dubbio dagli uditori; dovrà svolgersi ampia- 
mente, c se ne farà sentire tutto il peso ; sostenen- 
dola ancora, se fia d’uopo, con più ragioni , affor- 
zandola con più con fer inazioni s e rischiarandola 
con più ripulimefiti. 3.° Alle volte, invece di usare 
tulle cinque le parti della Collezione, se ne usano 
tre o quattro. Lo stabilire però quando debbansi 
adoperar tutte, quando alcune soltanto; è cosa 
meno dell’arte, che del senno dell’oratore. Lo stu- 
dio, che questi deve fare del suo soggetto, e l ana: 
lisi delle Orazioni di M. Tullio, e delle Prediche 
del Segneri, gli daranno più lume, che le stesse 
regole. 4.° L’oratore dovendo, più ch’ei può, na- 
scondere l’arlifizio, è in libertà di cambiare il suac- 
cennato metodo d’amplificazione. Pertanto potrà 
cominciare, p. e. dalla minore 3 ed anche dal con- 
seguente del sillogismo, come fece Tullio nell’Ora- 
zion e prò Caglio (1). Può ancora uello sviluppo delle 

(1) Ecco l'argomento di Cicerone. — Gli uomini applicati 
allo studio delle belle arti , non sono lussuriosi : ma Celio è 
applicato allo studio delle belle arti; dunque non è lussu- 
rioso. — Nello svolgerlo, Tullio inverte l'ordine dicendo: = 
In Ccelio nulla luxuries reperietur, nulli tumptus, nulla 
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proposizioni dialettiche alterare la forma di Col- 
lezione •, ponendo per es. subito dopo la proposizione 
il ripuliménto, e poi la ragione, ecc., oppure met- 
tendo immediatamente dopo la ragione il ripuli- 
mento, quindi la confermazione, ecc. 5.° La Con • 
chiusione, quando segue chiaramente dalle cose 
già dette, può benissimo tralasciarsi: e per l’oppo- 
sto è bene ripeterla ed inculcarla più volte con 
varietà, quando siavi il bisogno d’imprimerla pro- 
fondamente nel cuore degli uditori. Cicerone asse- 
gna la causa di tanti cangiamenti, dicendo : = « Va- 
u rietur argumen tallo , ne aut cognoscat artem 
ugni- audii, aut defaligetur similitudinis satie- 
u tate — (4) » (*). • 

Sebbene poi debba l’oratore amplificare le prove; 
pure ha da guardarsi di non amplificarle soverchia- 
mente; poiché còme saggiamente osserva Blair: = 
« L’amplificazione degli argomenti portata oltre i 
« limiti di una ragionevole illustrazione, non serve 
« chea indebolire, troppo togliendo di quella forza 
« e d(i qqell’acume, ch’esser.dee il carattere, della 

conviviorum libido, eie. Ccclius dedilus est optimaruin ar- 
lium studiti: audislis eumeum prose diceret,elc. Luxuries 
et studia bonarum ar tinnì in eodeni hominc non facile esse 
possimi, etc. = Or qui è chiaro, che principia dal conseguente; 
pas;a alla minore; termina colla maggiore. 

(1) De Orai., lib. 2. 

(*)Vèdi diversi modi ne' quali può usarsi la forma di colle- 
zione in fine della presente lezione. 
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« parte argomentativa dì un discorso = » ES. Ago- 
stino vuole, che non siano troppo ampliate e diffuse 
le prove, perchè l’uditore non dimentichi l’ante- 
cedente, allora quando viene ad inferirsi il con- 
seguente, . 

L’argomentazione perciò dispongasi in guisa, che 
o l’antecedente non sia molto loulano dal conse- 

V 

guente; o essendolo, venga ripetuto, acciocché l’a- 
scoltante possa risovvenirsene (4). 

Sappiate finalmente, potersi ancora usare il sil- 
logismo, rentimema, l’induzione, il sorite, Pepiche- 
rema, il dilemma espressi dialetticamente; e ciò, 
quando vogliasi con prestezza e con forza stringere 
l’avversario. Servitevi però di questa licenza con 
molta parsimonia e con discrezione. 


DIVERSI MODI 

Nei quali può usarsi la Forma di Collezione. 


i. 

Proposizione 

Ragione 

Confermazione 

Ripulimento 

Conchiusione 


li. 

Proposizione Proposizione 

Ragione Ripuljmento 

Ripulimento Ragione 

Confermazione Confermazione 
Conchiusione Conchiusione 


(1) Ncc tam longe sit a prceccdentibus consequentià , Ut • 
oblivionem prcecedenlium facial inspectio consegue ntiunt ; 
aul certe si fecerit, cito possit } quod exciderit, recolliqi. 
Lib. 15, de Triti., c. III. 




Digitized by Google 



LEZIOSE VII. 


175 


111 . 


Proposizione 
Ragione 
Ripulimento 
. Conchiusione 

* IV. 

Proposizione 
Ragione ■ 

Ripulimento 


vi. 

Proposizione 

Ragione 

Ripulimento 

Confermazione 

Conchiusione 

Ragione 

Confermazione 

Ripulimento 

Conchiusione 


Proposizione 

Ripulimento 

Ragione 

Conchiusione 

v. 

Proposizione 
Ragione 
Ragione 
Confermazione 
Confermazione 
Ripulimento 
(anche duplic.) 
Conchiusione 


Proposizione 

Ragione 

Confermazione 

Ripulimento 

Conchiusione 

Ragione 

Confermazione 

Conchiusione 

Ripulimento 


Proposizione 

Ripulimento 

Ragione 
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Proposizione 

Ragione 

Ripulimento 

Confermazione 

Ripuliinento 

Conchiusione 


Proposizione 

Ripulimento 

Ragione 

Confermazione 

Ripulimento 

Conchiusione 


vili. 

Proposizione 
Ripulimento 
Ragione 
Ripulimento 
Conchiusione 
(ed anche no, 
se vuoisi.) 


I. Modo comune. II. Modi da usare unicamente 
per varietà. 

Ili e IV. Modi da usare, quando la proposizione 
non ha gran fatto bisogno (Tesser provata. 

V e VI. Modi da valersene, quando la proposi- 
zione ha mestieri d’essere ben dimostrata. Il n. VI è 
più vario, e perciò in molti casi da preferire al V. 

VII. Modi da usare, quando la proposizione, oltre 
le prove, richiede anche molto schiarimento. 

Vili. Modo, che si adopera, quando la proposi- 
zione più che di prove, ha d’uopo d’illustrazione. 


Qui sono riportale, non già tutte, ma le princi- 
pali varietà solamente, a comodo degli studiosi. 


ii‘. r 
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' <• , - . * * 

I. Confutazione — II. Quale sia il luogo suo prò - 
prio — HI. Come debba proporsi l’ obbiezione e 
come sciogliersi — IV. Avvertenze. 

I. La Confutazione è parte della Confermazione, 
perciocché, sebbene indirettamente, tende anch’essa 
a dimostrare la verità dell’assunto (1). È quindi suo 
uffìzio ribattere le obbiezioni, ed i sofismi che il 
peccatore suole addurre per sottrarsi all’osservanza 
de’ divini precetti; sciogliere i dubbj ed appianare 
le difficoltà, che ponno nascere nella mente degli 
ascoltanti. In certi soggetti, i quali direttamente 
fanno guerra all’amor proprio ed alle passioni del- 
l’uomo, la confutazione diventa una parte impor- 
tantissima della predica: anzi in siffatti argomenti, 
secondo il parere d’Aristotile, il miglior nerbo delle 
prove consiste nella confutazione. Di questa par- 
lando Massillon (2), così saggiamente si esprime: == 
« Il predicatore col distruggere i pretesti de’ pec- 
« catori, muove, confonde, condanna, convince e 

(!) Nec sane argomenta, quibus refellimus, diversam vim 
liabenl ab iis, quibus confirmamus. ( Arisi., lib. 2, c. XLIX.) 
Ciò per altro s'intenda relativamente al One dell'oratore; non 
già in risguardo a sè stessi. 

(2) Massime, etc., c. XVIII. 

12 
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« persuade. Questo è in oggi il gran metodo del 
« Ministero, e il suo trionfo = « poco dopo: = 

« Ciascuna passione ha la sua trincea: bisogna den- 

V • 

«* tro di quella combatterla.,.. Non v'è cosa, che 
« più fermi l'attenzione, della confutazione de* pre- 
u testi. L'uditore si dibatte internamente per far 
« valere le proprie ragioni, e mantenersene in pos- 

« sesso II predicatore — in un tratto distrug- 

* gendole, fa confessare al peccatore, che ha torto 
« e lo costringe ad arrendersi. ... I pretesti che i 
u predicatori hanno per ordinario da combattere, 

« sono le convenienze della condizione, del posto, 

« delFetà, del sesso, l'opinione degli uomini, le-' 
« licenze autorizzate dall'uso, l'esempio altrui, la 
« premura di non distinguersi, gli umani rispetti, 

« gli artifìcj della falsa sapienza, la tentazione, l'oc- 
« casione; la confidanza presuntuosa nella bontà 
« di Dio, la facilità di convertirsi, ecc. ». = 

II. Finora s'è veduto quale sia l'oggetto della 
confutazione: ma quale sarà mai il luogo, in cui 
deve usarsi della confutazione? — Rispondo, non 
potersi da regole determinare precisamente dove 
abbiansi a ribattere le obbiezioni del l'ascoltante: 
ma ciò esser opera solamente dell'ingegno dell'ora- 
tore, il quale, considerata attentamente la materia, 
potrà conoscere ove siano esse per nascere quasi 
da sè nella mente dell’uditore (4). E questo sarà 

(1) Se le obbiezioni non si prescntan da sè, bisognerà, per 
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il luogo proprio della confutazione. La natura del 

discorso, il quale dev’essere una serie di pensieri 
concatenati fra loro, manifestamente vuole così. Pro- 
vatevi ad operare altrimenti; e i tristi effetti, che 
ue verranno, vi faran discernere chiaramente la 
ragionevolezza di questa massima. 

Debbo però avvertirvi, che principalmente dopo 
le prove, colle quali si dimostra l’assunto , e dopo 
la moralità, con cui si smaschera il perverso co- 
stume de’ peccatori, suole il predicatore passare alla 
confutazione; perchè allora è appunto il momento, 
nel quale le passioni del cattivo cristiano si agitano, 
e fanno forza per insorgere contro le parole del 
Ministro Evangelico. Ma alle volte avviene ancora, 
che gli animi sono talmente occupati da’ pregiudizj 
contro certe verità , che si rende necessario di to- 
glierli di mezzo prima d’incamminarsi alle prove. 
Sicché lalora si dà cominciamento alla prima parte 
colla confutazione, talora fin dall’esordio già l'ora- 
tore l’adopera. Vedetene un saggio nell’esordio della 
predica 3t. a del P. Segneri. Torno pertanto a ripe- 
tervi, che tocca all’ingegno del predicatore corio- 

inserirle nella predica, rompere quel collegamento di pensieri, 
che dà chiarezza e forza al discorso: il che è grave difetto. 
Inoltre il voler cavar fuori obbiezioni, che non vengono 
spontanee, può mettere il predicatore in grave imbarazzo, non 
solo relativamente agli uditori, ma anche relativamente a sé 
medesimo. 
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scere e determinare il luogo adattato alla confu- 
tazione. Ma tutto questo ancora don basta: è d’uopo 
di più sapere (perciocché la confutazione ha due 
parti), come si debba proporre Pobbiezione e come 
scioglierla. 

III. Il miglior modo di proporre Pobbiezione è 
metterla in bocca dello stesso uditore, esprimerla 
con energia, con que’ sentimenti, con quel linguag- 
gio, con quelle forme medesime, di cui si varrebbe 
l’ascoltante, se questi potesse di per sé stesso in- 
sorgere contro del Predicatore. 11 proporle in so- 
migliante maniera concilia moltissimo P attenzione 
degli uditori , perchè veggono che P Oratore si fa 
quasi uno di loro, e parla in loro nome e con que- 
gli stessi affetti, ond’eglino sono commossi. E que- 
sta attenzione, che prestasi all’obbiezione, è poi un 
preparamento dello spirito, ed uno stimolo ad ascol- 
tare la risposta, che deve seguire. Un bell'esempio 
ne ha lasciato il Segneri nella Predica 21. a al prin- 
cipio della seconda parte. Quello per altro, che più 
importa , si è la risposta , ossia la vera confuta- 
zione : e quindi verrò accennandovi più breve- 
mente ch’io possa , le varie maniere , in cui può 
farsi. 

l.° Concedere tutta Pobbiezione per imprimere 
più profondamente nell’animo dell’uditore la ve- 
rità. — Questo modo si usa soltanto allora che 
nella Predica siasi messo alcun principio; da cui 
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n’è derivato una conseguenza vera, ma difficile a 
persuadersi. L’Oratore, se ha buon criterio, prende 
questa conseguenza, e ne forma un’obbiezione con- 
tro di sè. Nella risposta egli la concede intera- 
mente, chè non può fare in altra guisa; e conce- 

* i 

dendola, prende con naturalezza il destro di svol- 
gerla, dimostrarla, e persuaderla con forza. Questa 
è arte bellissima ed assai profittevole. Ognuno 
vede però non essere che un’apparenza di confu- 
tazione. Un bellissimo esemplare l’avete nella pre- 
dica 21. a parte IL® da me poc’anzi citata. 

2. ° Concedere il principio , e negare la conclu- 
sione , che se ne trae. — Un tal modo spesso si 
adopra,- perchè spesso gli uomini da una proposi- 
zione vera deducono false illazioni. Il Segneri così 
risponde nella predica 31, a num. 6. Dalla sua ri- 
sposta possiamo raccogliere, ch’è buon artifizio ne- 
gare il conseguente , dopo avere concesso un an- 
tecedente, che per certe ragioni poteva anch’ esso 
negarsi. Ma s’avverta che questa concessione è solo 
del momento: perchè, dopo aver provata la falsità 
del conseguente, si passa a mostrare la falsità del- 
l’antecedente ancora; e cosi per una doppia via si 
fa che progredisca il convincimento dell’uditorio. 

3. ° Si confuta per riprensione : mostrando, cioè, 
con esempj, con autorità divine ed umane (a re 
jadicata come suol dirsi), che 1’ obbiezione è tutta 
falsa; o che se veri sono i principi di essa, ne sono 


I - • . 

i 82 parte seconda 

false le illazioni. Questo terzo modo di coufutare 
ba somiglianza col secondo. I Retori lo chiamano 
riprensione 3 perchè con esso si riprende e rimpro- 
vera di falsità r opposto argomento. Vedetene un 
esempio nel Trento; predica della Misericordia di 
Dio, parte II. 

4. ° Si scioglie l’obbiezione, distinguendo; vale a 
dire, mostrando in qual senso ella sia vera, in quale 
falsa : e provando poi, che dessa è realmente falsa 
nel senso, in cui dall’uditore è arrecata. II Trento 
cosi confuta nella predica della Pace, distinguendo 
la pace apparente dalla vera. 

5. ° Si può confutare per contenzione. E questo 
modo si usa, quando l’obbiezione ha qualche parte 
di vero; onde non si può totalmente ribattere. Al- 
lora si fa mostra di accordarla: ed intanto si prova 
con forza, che la nostra sentenza al confronto di 
quella degli uditori, è più vera, più sicura, e quindi 
più degna d’un cristiano. Supponete, che avendo 

10 detto, doversi disprezzare le ricchezze, ed im- 
piegare al soccorso de’ poveri, mi si chiedesse: — 
Noi dunque non potremo conservarle? Sì , rispon- 
derei : ma è più sicuro e più utile partito , che 
le allontaniate da voi : perchè Gesù Cristo ha 
detto essere assai difficile che un ricco si salvi. — 
Ferbis contendere j dice sant’ Agostino spiegando 

11 nome , che si dà a questa guisa di confutazio- 
ne, est non curare quomodo error ventate vinca- 
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tur ; sed quomodo tua dictio dictioni prceferatur 
alterius. 

6.° Molte volte ribaltonsi le difficoltà anche per 
dissimulazione. Cosi^dopera il predicatore, quando 
Pobbiezione è forte, nè egli può lasciarla di pro- 
porla: ed intanto gli mancai! tempo di combatterla 
vigorosamente, oppure teme di avere ad usare dot- 
trine, clie non sono si facili ad intendersi da tutti ; 
oppure prevede che si susciterebbero troppe altre 
difficoltà, ovvero conosce che verrebbe ad allon- 
tanarsi dal fine ch’ei s’è proposto. Per queste o per 
altre somiglianti cagioni, egli cerca di scansarla 
con destrezza: e ciò in varii modi. 4.° Proponendo 
un’altra più forte difficoltà. Cosi Gesù Cristo interro- 
gato dai Principi de’ Sacerdoti : « In qua polestate 
hcec facis? rispose: Interrogalo vos . . . . Bapti- 
smus Ioannis linde erat, c calo an ex homìnibus? 
(S. Math. XXI)». 2.° Usando maniere secche, riso- 
lute, che recidano, dirò cosi, la difficoltà senza scio- 
glierla. A questo modo sant' Agostino: — Voi dite: 
Onus grave ; ed io replico, sed leve amanti. — 

3. ° Soffocando la difficoltà (talora anche prima di 
esporla) con figure veementi, quali sono l’esclama- 
zione, l’apostrofe, ecc., o con qualche rimprovero. 
Questo metodo è molto usato dal Crisostomo. 

4. ° Mettendo in ridicolo Pobbiezione con qualche 
urbana e piccante ironia. Questo ridicolo sparso 
sulla difficoltà proposta, fa vergognare l’uditore, e 
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tante volte vale assai più d’un vigoroso ragiona- 
mento. Il Segneri n’ha usato nella predica 3. a , n. 5. 

7. ° Potendosi, è buon modo di confutare il ri- 
volgere l’argomento dell’avversario contro di lui 
medesimo, usando della ritorsione. Quando non si 
possa adoperare interamente questo mezzo si può 
almeno volgere contro l'avversario l'efficacia o la 
sostanza delle sue stesse ragioni. Cosi fa il Segneri 
nella predica 3i. a , parte II. = « Utile cosa è, dice 
« Massillon, il dedurre dalla stessa obbiezione la 
« soluzione, e di convincere il peccatore coi proprj 
« suoi sentimenti. Allora egli condanna sé stesso ». 

8. ° Finalmente si può confutare con uno stile vi- 
brato, stringendo assieme molte obbiezioni per as- 
salire l’uditore in varie parti, e per abbatterlo più 
sicurameute, come suol dirsi, con armi corte. Un 
egregio modello l’abbiamo nella Predica di Massil- 
lon — Sulla mescolanza de’ buoni e de’ cattivi. — 
Ivi la dialettica è nervosa, stringente: in brevi tratti 
luminosi e vibrati, i quali a guisa di tanti dardi 
vanno a colpire direttamente l’avversario nel cuore. 
Queste qualità sono indispensabili a tal foggia di 
confutare, che, stringendo il nemico per ogni parte, 
deve precludergli ogni strada allo scampo. Si usa 
poi di questo modo, quando manca il tempo di 
sciogliere distesamente tulle le difficoltà; o quando, 
essendo elleno facili, vuoisi colla rapidità del ri- 
spondere produrre un forte movimento oratorio. 
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I modi di confutare fin ora accennati , sono i 
principali, non già i soli: perciocché la natura dei- 
soggetti, e più delle circostanze, essendo molto va- 
ria, mojto varie sono e debbono essere ancora le 
foggie della confutazione. Lo studio dei celebri ora- 
tori, e specialmente del Segneri, ch’è eccellentissimo 
nel confutare, v’insegnerà praticamente tutti gli 
artifizj più belli e più giovevoli onde ribattere le 
difficoltà oppostevi, e trionfarne. 

IV. A compiere ciò, ch’è da dirsi della confuta- 
zione, richieggonsi ancora alcune avvertenze, le 
quali forniranno il soggetto di questo paragrafo. 

Giusta l’avviso di Quintiliano, l’oratore deve con- 
siderare che cosa gli sia mestieri di confutare. Quid 
confutandum sit... intuendum est. Io vi ho detto, 
che i pregiudizi, le difficoltà, ecc., sono l’oggetto 
della confutazione: ma non vi ho poi detto, ed ora 
l’aggiungo, che fra i pregiudizi, le difficoltà, ecc. si 
hanno da scegliere quelle, che realmente meritano 
la fatica di una risposta, cioè quelle, che rassem- 
brano più ragionevoli, che sono più comuni, perchè 
più di frequente suggerite dalle passioni dell’uomo; 
tralasciando intanto quelle che sono superflue, o 
frivole, quelle cui risponderebbero facilmente an- 
che i men dotti. Si debbono omettere similmente 
quelle obbiezioni, che sono cavillose, o che non 
ponilo venire in mente all’uditore , almeno si di 
leggieri. Giusta lo stesso Quintiliano, deve anche 
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l’oratore conoscere, come debba confutare: Quo - 
modo confutavi debeai. = Aggiungo pertanto a ciò, 
che superiormente esposi, esser necessaria al pre- 
dicatore una grande destrezza per ben confutare. 
Dev’essere egli, cioè, fornito di tale sagacilà, di 
discernere il luogo, il momento ed il modo per fe- 
rire l’avversario allora appunto, che meno l’aspetta, 
o che si crede già vincitore. Osservate il Segneri 
nella predica 3. a , n. 5.° e vedrete con quanta mae- 
stria combatta i suoi nemici, e come riduca al niente, 
dirò così, le difficoltà oppostegli. 

Nel confutare deve il predicatore valersi di quella 
urbanità, per cui si rendono meno disgustose le 
riprensioni, ch’egli in confutando ha da fare a’ suoi 
ascoltanti. Tenete bene a mente: — Colla confuta- 
zione voi fate guerra all’amor proprio dell’uomo: 
non lo inasprite dunque, se volete ricavare alcun 
frutto dalle vostre parole. La sodezza della risposta 
vi è necessaria per convincere l’intelletto degli ascol- 
tanti: ma vi è necessario ancora l’uso di modi cor- 
tesi per cattivarvene il cuore. Vi fa bisogno, in una 
parola, di adoperare quelle maniere, colle quali una 
persona ben nata e colla, sa far amare sè stessa e 
le sue verità, quantunque non sempre piacenti. Leg- 
gete la seconda parte della predica 29. a del Segneri, 
e vedrete com’egli sa cattivarsi i cuori, e come li 
prepara a portarsi in pace la confutazione, ch J ei sta 
per pronunciare contro di loro. Questa urbanità 
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non passi però in adulazione. Si usi quindi un tale 
temperamento, che faccia amare (permettetemi que- 
sta metafora) nel ferro che taglia, la virtù eh’ egli 
ha di sanare. L’ultimo avvertimento sarà, non do- 
versi mai confutare con debolezza, specialmente se 
forte fu l’obbiezione: perchè in tal caso il pecca- 
tore verrebbe a confermarsi vieppiù ne’ suoi dis- 
ordini. 

LEZIONE IX. 

1. La moralità è necessaria alla predica — II. La 
moralità risguardu l’interno c l’esterno dell’uo- 
mo — III. Osservazioni. 

È opinione assai dannosa di talun predicatore, il 
quale allora si crede d’aver perfettamente satisfatto 
ad ogni suo debito, quando ha sviluppato con modi 
generali e speculativi i principi dell’operare; e non 
si dà poi pensiero di scendere al particolare con 
illazioni, che siano pratiche. È opinione, diceva, 
assai dannosa, perchè fa perdere in gran parte il 
frutto, che dalla predicazione si aspetta. « Poco 
« servono, scrive Massillon, i discorsi generali : per 
« mancanza di sincerità o di lume quasi nessuno 
« li applica a sè stesso ». Per obbligar l’uditore a 
far riflessione sopra i suoi doveri e difetti, mostra- 
tegli la sua condotta d’una maniera viva e parti- 
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colare (1). Or questa condotta deU’uditore a lui si 
mostra per mezzo della moralità ; e per moralità 
non altro s’ intende se non ciò tutto, che s’appar- 
tiene al costume delle persone, cui viene indiriz- 
zalo il discorso. Colla moralità si diparte l’oratore 
dagli universali prineipj, che ha già stabiliti; di- 
scende bellamente quasi a famigliare colloquio co’ 
suoi ascoltanti ; s’interna nella loro coscienza ; n’esa- 
mina le opere ch’essi fanno; con apostolica libertà 
li riprende, li ammaestra; e adopera nel suo par- 
lare quel tu, quei voi che hanno tanta forza di 
mettere l’anima in una seria riflessione sopra sé 
stessa. Insomma per mezzo della moralità il mini- 
stro di Gesù Cristo pratica ciò che dall’Apostolo era 
insegnato a Timoteo con quelle parole: « Prcedica 
verbumj insta opportune ; importune: argue , ob- 
secra, increpa in omni patienlia et doctrina (2) ». 
E per non allargarmi di soverchio nel mostrarvi la 
moralità necessaria alla predica; dirovvi solo, che 
riflettiate al One di questa. Fine della predica è 
migliorare i costumi de’ cristiani : ma certo non si 
migliorano, qualora non si cerchi d’insinuare negli 
animi odio al pravo, amore al santo operare. E ciò 
potrà forse ottenersi, senza spargere opportuna- 
mente nella predica varj tratti, che dipingano que- 
sto diverso costume? Conchiudo pertanto col citato 

(1) Massime, eie., c. XVII. 

(2) Ep. II, c. IV, v. 2. 
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Massillon, che = «La parte più interessante, più 
« utile, e da cui dipende l’esito del sermone, è la 
« moralità (4). » = 

li. Ho detto che per moralità intendo tutto ciò, 
che s’appartiene al costume delle persone. Or questo, 

0 risguarda gli alti interiori dell'uomo, e dicesi in- 
terno j o risguarda le operazioni che appariscono 
al di fuori, e dicesi esterno. L’uno e l’altro costume 
dev’esser espresso, lodato o biasimato dal perfetto 
Oratore Evangelico. La maggior parte de’ predica- 
tori censura le azioni degli uomini ; il conversar 
licenzioso, le parole oscene, gli spergiuri, le bestem- 
mie, le vendette , ece., e pochi intanto son quelli, 

1 quali diano opera a far accorti gli ascoltanti delle 
vie segrete de’ loro cuori. Pochi son quelli, i quali 
si mettono di proposito a scoprire i primi movi- 
menti, ed il progresso delle passioni nell’animo del 
peccatore; pochi, che facciano vedere l’interne ope- 
razioni della grazia, il suo mirabile insinuarsi nel 
cuore dell’uomo; e le ritrosie e le opposizioni di 
questo per non darle quel luogo, ch’ella vorrebbe 
occupare. Pochi sono, io dico; eppure quesl’è senza 
dubbio la parte più interessante del costume. L’udi- 
tore diffalti , il quale dalla rivelazione del suo in- 
terno, conosce per prova la verità di quanto gli 
dice il predicatore; mette intieramente in lui la 

(1) Massime j eie., c. XVII. 
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sua confidenza,* e più facilmente si adatta ad im- 
prendere quel metodo di vita, che gli viene pre- 
scritto. 

Io non voglio già negare, che sia cosa difficile 
indagare le vie del cuore umano, e metterne in 
palese i moti più segreti; ma intanto ella è cosa 
oltremodo necessaria a farsi ; e chi bene studia nelle 
Divine Scritture, ne* Padri, e ne’ più valenti oratori, 
può trovare una guida, che gli renda men disage- 
vole il cammino, ch'egli deve percorrere. Passiamo 
al costume esterno. 

Questo apre al predicatore un campo vastissimo; 
perciocché estendesi a tutte le virtù , delle quali 
dev'essere fornito un cristiano. Ai fedeli perciò il 
ministro di Cristo e della Chiesa le verrà divisando, 
e mostrerà ad un tempo come si manchi dai più 
or contro dell’una or contro delCaltra, o colle pa- 
role o colle opere, o colle omissioni: il che non può. 
farsi senza tratteggiare l'esterno costume. Estendesi 
questo ancora a tutte le specie di vizj: sicché per 
voi medesimi ben potete figurarvi, quanta materia 
presti al sacro oratore la dipintura delle operazioni 
esteriori dell’uomo. 

Anche di questo costume debbo dirvi, che non 
è sì agevole il parlarne, come pensano alcuni; per- 
ciocché a dirne convenientemente, non basta gri- 
dare contro del vizio, non basta censurare le opere 
altrui; ma bisogna di più far questo in maniera, 
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che i peccatori ne rimangano tocchi e ravveduti. 
Le osservazioni, che or ora soggiungo, ve ne addi- 
teranno il modo. 

III. l.° Il luogo più a proposito per toccare il 
costume, pare che sia dopo la confermazione; per- 
chè allora dagli stabiliti principj ne sono già deri- 
vate spontanee quelle conseguenze, lo sviluppo delle 
quali conduce naturalmente alla moralità. Questa 
però tante volte può trovarsi in mezzo alle prove, 
dentro la confutazione; ed anche può essa mede- 
sima servire di prova, quando l’assunto è fondato 
sul costume. Vedete la seconda predica del Segneri. 

2. ° La moralità deve derivare dal soggetto, di cui 
si tratta: quindi la diversità di questo produca la 
diversità di quella. Il difetto di riprendere alla rin- 
fusa più sorta di vizj, è da schivarsi anche in quegli 
argomenti, i quali sembrano dar libertà all’oratore 
d’inveire contro ogni sorta di colpa. Una siffatta 
licenza usata con troppa larghezza nuocerebbe al 
buon esito della predica. 

3. ° La moralità sia adattata alle persone, alle quali 
si parla. Non facciasi come colui, che riprende ne’ 
secolari i vizi proprj solo degli ecclesiastici, e grida 
nella campagna contro le costumanze della città. 

4. ° Essendo diverse le condizioni di chi ascolta 
la predica; l’oratore tocchi in modo il costume, che 
lutti ne rimangano istrutti. Mal fa pertanto chi si 
rivolge quasi per abito solamente contro de’ ricchi, 
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0 de J poveri, o contro degli uomini, o delle donne 
soltanto. = « La morale, dice Massillon, incalzata 
« contro una sola professione, sarebbe temeraria 
« ed ingiuriosa (Mass.) ». Parlando però indistin- 
tamente a tutti, si parli in guisa che i fedeli pre- 
senti comprendano, la censura cadere su loro, e 
non su’ lontani (4). 

5. ° Per ottenere più sicuramente questo effetto, 
facciasi uso, ma con prudenza del voi. Ho dello con 
prudenza ; perchè avendosi a discorrere di certi 
vizj , che seco recano infamia , adoperare il voi, è 

10 stesso che eccitare a sdegno, non a compunzione, 
1 J udienza. Non si dirà pertanto: — Voi adulteri, 
voi ladri, ecc. — ma si parlerà in terza persona. 

11 predicatore potrà ancora, per mitigare l’amarezza 
della moralità, involgere sè stesso nella comune 
censura, dicendo p. e. — Oh! noi ingrati a’ divini 
favori, noi ciechi, ecc. Ma qui pure è mestieri della 
stessa prudenza, di cui or ora ho fatto parola (2). 

6. ° La moralità non sia trattata con tale ampiezza, 
che per sè sola formi quasi un’ altra predica : ma 
neppure sia accennata sol di passaggio. Sia dessa 

(1) Chi crederebbe mai , che alcuni oratori si trovassero , 

1 quali fanno di tutto perchè gii ascoltanti credano, che il 
discorso non è per loro? = Non parlo per voi: non siete voi 
di questi, ccc. Ma dunque a chi e per chi parlano? 

(2) Sarebbe grande sconcio, se il predicatore dicesse — Noi 
bestemmiatori, noi lascivi, noi usuraj, ecc. — 
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come uno specchio, in cui l’uditore ravvisi i proprj 
difetti, per emendarli. 

7. ° Nell’espressione del costume non bisogna mar- 
care soverchiamente certi caratteri, acciocché non 
si applichi ad un solo ciò, che dev’essere di tutti. 
E quanto meno son popolosi i luoghi, ne’ quali si 
predica, tanto è mestieri, andar più cauti. Avver- 
tasi ancora, che = vi sono delle materie, intorno 
alle quali si dice sempre troppo. Certi delitti richie- 
dono il silenzio' e l’oblio. = Guai a quel predica- 
tore, che vi s’addentra! Similmente disdice al pre- 
dicatore mostrarsi informato degli usi del mondo, 
della serie delle mode, del nome degli ornamenti, 
de’ divertimenti e de’ giuochi. Il nemico dichiarato 
del mondo niente deve avere di mondano. Non si 
devono dipingere i trastulli del mondo, che di una 
maniera degna della gravità evangelica (1). = 

8. ° Per troppo desiderio di far colpo negli udi- 
tori, non si spinga la moralità fino all’esagerazione, 
vendendo per colpa ciò che non l’è, o per colpa 
grave ciò, che per sé è colpa leggiera. In questo 
caso l'ascoltante dice fra sé, che il predicatore in- 
ganna: e gli nega la sua stima; e persevera fran- 
camente nel vizio. 

9. ° Le passioni, le tentazioni, ecc., ordinariamente 
non sono, a modo d’ esprimermi, giganti al nascere; 

(1) Massillon. Mai»., c. XVII. 

. - \. 13 
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nè l’uomo trabocca d’un tratto ne’ più deplorabili 
eccessi. Per ciò è, che nel dipingere il costume deve 
farsi vedere ordinatamente il progredire di esso 
verso del male; deve farsi conoscere, come le pas- 
sioni e le tentazioni, che da principio sembrano si 
lievi, e quasi di niun conto, rechino poi col trascor- 
rer del tempo conseguenze funeste, e talvolta irre- 
parabili ancora. Colui, che, invece di seguire queste 
norme, balza immediatamente dal principio al fine, 
non può ottenere credenza. E chi diffatti non mi 
griderebbe uomo fantastico, o pazzamente timoroso, 
s’io dicessi: Quel giovine è andato una volta ad un 
mondano ridotto; egli è già guasto nel cuore? Ces- 
serebbe però ogni taccia, s’io facessi notare, = che 
un giovine inesperto non può a meno di non rima- 
nere abbagliato colà, dove il mondo è più brillante 
e più seducente; colà, dove il piacere, e la vera o 
fìnta cortesia delle persone il ricondurrà nuova- 
mente: e che intanto l’occasione, gli allettamenti, 
gli scandali corrompendogli a poco a poco il cuore; 
finalmente gliel guasteranno. = 

IO. 0 Nel riprendere il costume si usi dolcezza; 
acciocché gli uditori comprendano, che, anche 
quando è d’uopo usare delle più calde e forti cen- 
sure, nulla vi è che derivi da un genio caustico 
e sempre pronto a’ rimproveri, ma che tutto pro- 
viene da vero desiderio del loro bene. 

1 1. 0 Si abbia rispetto a tutti, ma specialmente a’ 
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principi ed a’ magistrali. Questi hanno due sorta 
di obblighi da compiere: altri riguardano la vita 
pubblica , altri la vita privata. Riprenderli della loro 
vita pubblica, cioè intorno all’amministrazione de* 
pubblici uegozj, e riprenderli, come suol dirsi, co- 
rata populoj sarebbe una specie di sedizione , a 
parere di Massilion. Non importa poi riprenderli 
della loro vita privata, cioè dell’osservanza della 
legge cristiana, in particolare; perchè già vengono 
compresi nella generale censura. Similmente è da 
usare una singolare riverenza verso del sacerdozio, 
per istillare in tutti quella venerazione, eh’ è do- 
vuta alla sua dignità. Che se mai si riputasse ne- 
cessario toccare d’alcuni difetti del clero, già noti 
anche a’ secolari; parmi cosa benfatta, che il pre- 
dicatore ne parli a modo di lamento, piuttostochè 
di rimprovero; ne parli, arrecando qualche passo 
della Bibbia o de’ Padri, senza volgarizzarlo; o me- 
glio, ne parli, rinfacciando a sè i difetti altrui. Chi 
non adoperasse una grande prudenza e delicatezza, 
esporrebbe a sarcasmi de’ moderni increduli il ceto 
ecclesiastico; si farebbe pietra di scandalo a’ fedeli. 
Se poi si dovesse parlare in privato a queste due 
classi di persone, allora si potrebbe più liberamente 
dire de’ loro costumi; sebbene neppure in questo 
caso fosse lecito oltrépassare i limiti d’una'saggia 
discrezione. 

12.° Giusta il sentire di S. Alfonso de’ Liguori 
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(Selva di Mat. Pred.), non basta esporre soltanto il 
costume e rimproverarlo; ma bisogna anche istruire, 
ammonire de’ pericoli, suggerire i ritnedj alle pas- 
sioni, promuovere le virtù, insegnare i mezzi di 
conseguirla, ed esortarne i cristiani alla pratica. 
Iddio didatti non inculcò a Geremia di sradicare 
solamente i costumi cattivi ed i peccali; ma inti- 
morii di più di porre ogni studio, perchè l’osser- 
vanza della legge e le virtù rifiorissero: « Ecce 
consti lui le hodie super gentes et super regna j ut 
evellas et destruas , et disperdas et dissipesj et 
(vdifices et plantes (1) ». E questo è lutto quello, 
che ho giudicato più importante relativamente alla ^ 
moralità delle prediche. 

LEZIONE X. 

I. Narrazione e suoi generi — II. Doti — III. De- 
scrizioni j e loro specie diverse — IV. Uso di esse. 

I. Nella sesta Lezione di questa seconda parte 
ho già parlalo della Storia, e l’ho considerata come 
fonte della Confermazione; qui pertanto mi restrin- 
gerò ad indicarvi il modo di narrare, secondo che 
praticarono i pi.ù lodati oratori , non solo i fatti 
storici*, ma anche qualsivoglia avvenimento pro- 
babile; quale sarebbe a cagion d’esempio una pa- 

» 

(1) C. I, v. 9 c 10. 
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rabola evangelica od altro, che a noi tornasse bene 
dipingere. 

Ciò premesso, dico, che per narrazione, secondo 
M. Tullio, s’intende tanto l’esposizione d’un fatto, 
che realmente successe, quanto l’esposizione d’un 
fatto (cosi dirò per brevità), il quale, sebbene pro- 
priamente non sia accaduto, pure si racconta come 
se in verità fosse stato: « Narratio est rerum ge- 
« staruntj aut ut gestarum expositio (I) » . Tre ge- 
neri di narrazione soglionsi enumerare, la Storica 
cioè, la Poetica e l’Oratoria. La prima ha per fine 
di tramandare a’ posteri le cose avvenute, che de- 
gne sono di ricordanza, acciocché essi n’abbiano 
ammaestramento a ben vivere: e quindi in essa 
deve conservarsi una scrupolosa esattezza e verità. 
Il suo stile è comunemente semplice: ma talora ne’ 
fatti grandi od atroci s’innalza per uniformarsi al 
soggetto. La poetica molte volte è Io stesso, che la 
narrazione favolosa: molte ancora ha un fonda- 
mento vero; ma al vero ella suole aggiungere cir- 
costanze ed accidenti, che sono parlo d’una ferace 
immaginazione. In queste giunte però il Poeta 

sic veris falsa remiscel* 

Primo ne medium 3 medio ne discrepet imum (2), 

secondo il precetto d’Orazio. Il fine vero di essa è, 

(1) De Invenl lib. 1, c. XIX. 

(2) De Arte PoeL, v. 151, 152. 
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o dovrebbe essere, la correzione del costume; ma 
vuol giugnere a questo fine per mezzo del diletto : 
e perciò abbonda d’immagini, d’ornamenti, e si 
vale di tutti i presidj dell’arte. La narrazione ora- 
toria finalmente, della quale sola qui voglio intrat- 
tenervi, differisce e dalla storica e dalla poetica. Si 
differenzia dalla slóricaj perchè rapporta non solo 
latti veri, ma anche verisiinili, come ho accennato; 
e rapportando fatti veri, non osserva quella fedeltà 
ed imparzialità, alla quale uno storico è obbligato. 
u Noi oratori, scrive l’autore della rettorica ad Eren- 
nio, exponimus rem gestam s et unumquodque tra- 
himus ad utililatem nostrani vincendi causa j quod 
pertinel ad eas caasasj de quibus judicium futu- 
rum est (4) ». Pertanto in questo genere di nar- 
razione mi è permesso di ritenere la sostanza del 
fatto, e di svolgerlo poi e presentarlo da quel lato, 
che meglio si affà al mio divisamente; posso mo- 
strarmi appassionato e parziale quanto, mi è in pia- 
cere ; sono in libertà di tacere alcune circostanze, 
amplificarne altre, ed aggiugnere quelle, che, se- 
condo una giudiziosa probabilità, possono aver pre- 
ceduto, accompagnalo, o seguito l’avvenimento 
ch’io narro? Similmente presentandosi una favore- 
vole opportunità, mi è lecito intrattenermi in ri- 
flessioni intorno al costume, in osservazioni e con- 
ci) Lib. 8. 
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ghietture sul fatto: e finalmente non mi si può con- 
tendere l’abbandonarmi agli affetti eccitati nel mio 
cuore dalla considerazione di ciò che racconto. Dif- 
ferisce poi r oratoria dalla narrazione poetica prin- 
cipalmente per due capi, cioè, per l’uso degli or- 
namenti, che in quella è più moderato; e per l’uso 
delle favole e di certe capricciose fantasie, alle quali 
ella ricusa dar luogo. 

Toccata così di volo la differenza che v’ha fra 
questi tre generi di narrazione ; passiamo a vedere 
le doti, che debbono fregiare l’oratoria. 

II. Quattro sono desse: chiarezza j brevità s pro- 
babilità e dignità. Ad ottenere la chiarezza j è ne- 
cessario anzi tutto conservare l’ordine naturale del 
fatto: bisogna precisare il tempo, il luogo, le per- 
sone, e le altre circostanze necessarie, che fanno 
parte deH’avvenimenlo: è mestieri sfuggire le su- 
perflue e frequenti digressioni ; evitare le voci 
oscure, e la ricercatezza dello stile. Se mai la serie 
del fatto è alquanto intralciata, oppure induce na- 
turalmente lunghezza nella narrazione; allora sarà 
buon consiglio disporvi l’animo degli ascoltanti, 
dando loro a conoscere con brevi parole, insin dal 
principio, il soggetto di tutto il racconto. Cosi pra- 
ticò il Segneri, volendo narrare un lungo episodio 
della vita di Maurizio imperatore (•!). 

(I) Predica 9. a , n. 7. 
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Alla chiarezza aggiungasi la brevità. E per bre- 
vità non s’intende una soverchia economia di pa- 
role; ma s’intende che il successo dev’essere nar- 
rato con quelle sole circostanze e parole, che ba- 
stano al fine dell’oratore. Quindi è, che la narra- 
zione d’ un fatto anche lunghissimo potrà dirsi 
breve, se nulla sia detto d’inutile al fine propostosi: 
e per l’opposto, una narrazione, anche ristretta in 
poche linee, potrebbe dirsi priva di brevità, se in 
essa fossero notate circostanze, le quali non fanno 
all’uopo. S’incominci pertanto il racconto da quella 
circostanza, la quale è necessaria, perchè l’uditore 
intenda l’avvenimento, e la quale nel tempo stesso 
ha un’immediata relazione colle cose già .dette, o 
che sono da dirsi. Nel racconto ancora qpn si hanno 
a fare inutili ripetizioni, o quant’allro precisamente 
non si confà allo scopo dell’oratore: e finalmente 
si tronchi la narrazione, quando si giunse al punto 
opportuno per dedurre le necessarie conseguenze. 
Considerate che i fatti devono essere incorporati 
colle ragioni, cogli affetti, col costume ; e conosce- 
rete quanta sia l’importanza delle regole or ora in- 
dicate. Vedete in proposito ciò che il Segneri narra 
essere avvenuto a Sansone (4). 

Terza dote è la probabilità, per lo cui mezzo si 
viene a purgare la narrazione da ogni taccia di 

(1) Predica lt. a , n. 6. 
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falsità; anzi si allontana ancora da lui qualunque 
sospetto di non ben conservala sincerità. Perchè 
questa essenzialissima dote si trovi nella narrazione, 
guardisi bene di non dare in esagerazioni: chè que- 
ste non crescon già come pare che pensino alcuni, 
la grandezza o l’importanza deii’avvehimento, ma 
gli procaccian discredito. A conciliare probabilità 
al racconto, giova l’additare lo scrittore, onde fu 
tratto; e molto più giova l’indicare con precisione 
le più interessanti circostante, e delineare il carat- 
tere delle persone, che s’introducono in esso. Que- 
st’ultimo avviso è specialmente necessario nella nar- 
razione di que J fatti, i quali escono dell’ordinario; 
e quantunque veri, pure han aspetto di falsi. In si- 
migliatiti casi, ad evitare la critica degli Aristarchi, 
e de’ Saputelli d’oggidi, oltre il marcare a forti tratti 
l’indole di coloro, de’ quali si parla; è ottimo con- 
siglio'introdursi ancora a narrare, con qualche 
espressione, che prepari l’uditore a ricevere il fatto 
per vero. Così p. e. dirassi: = Una passione sfre- 
nata è capace di qualunque eccesso = Non vi farà 
meraviglia pertanto, ecc. = Nulla è impossibile a 
quel Dio, che in tutte l’ opere sue mostrossi mai 
sempre ammirabile = Tulto può, o signori, quella 
fede eh e viva ed operosa. = 

Ultima dote è la dignità. Sta essa, prima di tutto, 
nel narrare con nobiltà, gravità, e con una certa 
grazia, la quale, schivando l’affettazione ed ammet- 
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tendo casti ornamenti e spontanei, si attiri l’atten- 
zione degli ascoltanti per modo, che pendano dalla 
bocca dell'oratore. Sta poi secondariamente, nella 
delicatezza, cioè in* quel riserbo, che aver dee nel 
favellare una ben costumata persona. Rimuovasi 
pertanto dalla narrazione tutto ciò, che sa d’inde- 
cenza: ed abbiasi una somma cautela nel toccare 
certe circostanze, le quali per poco che liberamente 
si esprimano, vanno ad offendere il santo pudore. 

Queste quattro doti*si hanno a trovare in qual- 
sivoglia narrazione; maorl’unaor l’altra apparirà 
vieppiù, secondo che il richiegga il bisogno. Simil- 
mente giusta la varietà del fine varia sarà la nar- 
razione: e quindi talvolta ristretta, e tal altpa am- 
pia e magnifica: qui semplice, eia vivace: dove 
modestamente adorna, dove patetica, e dove su- 
blime e veemente. — Entriamo a dire delle de- 

... » 
scrizioni. 

III. Chiamasi descrizione quella maniera di espor- 
re le cose con tanta forza, vivacità ed evidenza, 
che sembra quasi a chi ascolta, di vedersele sotto 
degli occhi. La descrizione è didatti una vera ipo- 
tiposi. L’oratore, ch’è accorto, se ne giova mira- 
bilmente a piegare gli animi al suo volere : percioc- 
ché, come avrete compreso, la descrizione ha grande 
influenza sulla fantasia (i): e qualora questa sia ben 

(1) La descrizione diletta, e dilettando attrae l'attenzione: 
l'altenzione poi, secondo Galuppi, sveglia l’ immaginazione : 
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accesa, comunica facilmente le sue impressioni al- 
l’appetito sensitivo, ed alla ragione ancora (4), e li 
conduce con molta agevolezza, anzi li spinge a se- 
guitarla. Nella descrizione pertanto, come ben si 
pare, è necessario l’uso delle figure più nobili e 
vive: ma foratoi* sacro non le scompagni da que’ 
modi gravi e maschi, che debbono esser proprj del 
suo ministero. Fuggite voi adunque quella foggia 
di descrizioni, la quale solo si fa bella di poetici 
colori, e lussureggia di fronde: perciocché questa, 
invece che fermi l’immaginazione di chi ascolta, e 
Faccenda dell’oggetto che s’è preso a dipingere; la 

e l’ immaginazione altro non è, che la potenza dello spirito 
di avere nell’assenza d’ un oggetto sensibile la sua idea (Ga- 
luppi, Elem. di filosi). 

(!) E difficile concepire come abbia sì grande influenza: 
ma è certissimo. V’è una strettissima comunicazione fra il 
corpo e l'anima, e tra le due, dirò così, porzioni, cui le scuole 
chiamano Superiore ed Inferiore. Noi lo proviamo per espe- 
rienza. Al sentire la morte d’un nostro caro, non ci si sve- > 
gliano le idee degli ultimi suoi momenti, de' suoi affanni, del 
dolore della famiglia: e quindi non proviamo in noi gli af- 
fetti della tristezza e del dolore, e sì vivi, che ci costringono 
al pianto? Non ci pare di vedere l'amico moriente, e che ci 
dà colle parole, e collo sguardo le ultime testimonianze d'a- 
more? E ciò che significa, se non che somma è la forza della 
fantasia sull’anima nostra? Mille sperimenti ci assicurano 
quanto ella possa anche sul nostro corpo. L'immaginazione 
fortemente concitata, fa provare anche tutto ciò, che si vuol 
fingere. 
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divaga e la trasporta tanto più lontano da esso, 

> j 

quanto è maggiore il diletto, che per sì sconveniente 
mezzo lesi appresta. Ciò è vizioso e nocevole. L’o- 
ratore ed il poeta sono, o debbon essere, assai di- 
stinti l’imo dall’altro: e se questi mira principal- 
mente al diletto; quegli, come altra volta accennai, 
vuole ammaestrare, convincere, muovere; e se del 
diletto si vale, unicamente se ne vale per riuscir 
meglio al fine propostosi. E non è già con queste 
parole eh* io pretenda affatto bandito dalle descri- 
zioni oratorie ogni elemento poetico, no: ma pre- 

% 

.tendo, e credo a buona ragione, che il predicatore 
descrivendo non si trasformi in poeta: il quale 
sconcio non si perdonerebbe neppure ad un ora- 
tore profano (4). v 

La Descrizione altra è di persona , altra di cosa. 
Alla prima specie appartiene la Prosopog rafia, la 
quale dipinge le fattezze, gli atteggiamenti, il ve- 
stire d’una persona vera. ±= VEtopeja, la quale 
esprime i costumi altrui, ritraendoli o coi fatti o 
co * detti j coi fatti , cioè, descrivendo l’indole, le 
passioni, le virtù, i vizj, eec.; coi detti cioè imitando 
il parlare d’ alcuna persona. Àll’anzidetta specie è 

(1) Nelle descrizioni oratorie non solo è permesso , ma è 
necessario un certo slancio della fantasia; purché sia infre- 
nato dalle convenienze oratorie. L'elemento poetico ha poi 
principalmente il suo luogo nelle Orazioni che appartengono 
al Genere dimostrativo. 


LEZIOSE X. 


205 

da ascrivere V Tdolopcja, per la quale si rappresen- 
tano le virtù, i vizj, le passioni, ecc., come se fos- 
sero vere persone. Le descrizioni di cosa compren- 
dono la Praymatografìaj o descrizione d’un avve- 
nimento reale o fantastico; la Topografia^ o descri- 
zione d’un luogo: la Cronografia^ o descrizione de’ 
tenrpi ; e la Teriografiaj o descrizione de’ bruti. Ora 
un orator sacro potrà egli tutte usare queste diverse 
sorta di descrizione? Ecco quel che rimanci a vedere. 

IV. Io dico che tutte può egli usarle, ogniqual- 
volta le comporti il soggetto, e s’acconcino all’uopo, 
e siano con destrezza e con giusto discernimento 
adoperate. 

La Prosopografia servirà all’oratore, quando ei 
voglia farmi vedere il Redentore nella sua passione, 
il volto d’un uomo sdegnalo, l’aspetto d’un santo 
penitente, ecc. E da\V Etopeja che frutto non può 
cavarne un predicator giudizioso ! s’egli mi presenti 
al vivo l’indole o i fatti dell’uomo virtuoso, oppure 
in tutta la sua orridezza mi ritragga il malvagio ; 
non mi sentirò io eccitato ad amar la virtù, ad 
odiare il vizio? Similmente YIdolopeja ottimamente 
servirà a farmi conoscere, quasi fossero davvero 
esistenti, colle foggie ed i simboli a lor convenienti, 
la religione, l’eresia, la temperanza, la giustizia, ecc.: 
Colla Pragmalografìa potrà il predicatore descri- 
vermi la morte del giusto, la condanna estrema del 
peccatore, uno splendido atto di virtù praticato da 
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qualche gran santo, ecc. Alla Topografia saranno 
utile soggetto o le grotte ove i solitarj fecero de’ 
loro corpi sì aspro governo, od il Paradiso o l’In- 
ferno, ecc. La Cronografia gli gioverà onde porre 
innanzi agli occhi degli uditori i primi tempi della 
Chiesa ed i secoli dell’eresia, od i giorni venturi 
dell’Anticristo, ecc. Solo forse potrà dubitarsi, se 
sia lecito valersi della Teriografia. Ma e non si 
danno, rispondo, non si danno forse casi ne’ quali 
torna vantaggiosa la descrizione di qualche ani- 
male? I Profeti ne hanno fatto di brevi, ma vivaci 
descrizioni: e gli oratori italiani ne hanno qualche 
esempio (1). 

Ne’sovradetli o somiglianti soggetti impiegherà 
il predicatore le sue descrizioni. Ma guai s’egli 
volesse, a guisa di romanziere, mettersi a descri- 
vere un fiorellino del campo, un insetto, od altre 
inezie siffatte ! Contro lui griderebbero un giorno 
vendetta le anime de’fedeli, che alle sue prediche 
furono solo pasciute di vento. 

Il ben descrivere non è cosa da tutti: anzi è 
opera de’più svegliati ingegni. Ma non perciò scon- 
fidati dobbiamo rimanerci dalla prova, che quanto 

(1) Fra gli ailri indicherò Cristoforo Muzzani , predica 9.* 
presso cui trovasi la descrizione del Leone umiliato ed il 
Martinetti, che ha descritto, imitando Giobbe, il Cavallo da 
guerra (Lez. X). Tutte le altre specie di descrizioni sono co- 
munissime; e perciò non nettilo gli esempj. 
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è maggiore la difficoltà, tanto il nostro impegno 
dev’esscr più grande. Meditate le descrizioni dei 
nostri classici, ed esse vi siano modello. Osservale, 
che la forza e la vivezza loro, più che dalla quan- 
tità delle circostanze, deriva dalla scelta e dal ma- 
neggio oratorio di esse. E di vero: descrivendo, 
si vuole render sensibile un oggetto, e metterlo 
sotto un determinato punto di vista: perciò è ne- 
cessario che le circostanze siano scelte, cioè, pro- 
prie e caratteristiche deiroggetto medesimo. 

Se questo sia nobile, ogni circostanza Io mostri 
nobile: se lieto, tutte lo rappresentino lieto: se 
miserevole, nulla vi sia che non cel faccia vedere 
come tale. Ma è d’uopo ancora che le dette circo- 
stanze siano oratoriamente svolte; mentre, se non 
si conneltan bene fra loro, e non si pongano nella 
loro luce, come suol dirsi, e non si coloriscano 
per mezzo dell’ elocuzione; poco avremo guada- 
gnati) collo sceglierle bene. 

Un vizio, che suole deturpare le descrizioni , 
specialmente degli oratori novelli, è lo sforzo, il 
quale nasce dal troppo desiderio di piacere, come 
ben dice l’ab. Colombo, eppure riesce ad un fine 
totalmente opposto, cioè disgusta. La vera forza 
non va mai disgiunta da un’aria semplice e na- 
turale, che sola può giugnere a dilettare, siccome 
osserva lo stesso eccellente scrittore. 

Un altro vizio si è ancora far descrizioni tanto 
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lunghe, che occupino buona parte della predica. 
Voi vi rammentate, che le lungherie sono sempre 
nojosc; e rammentate ancora che è ben difficile, 
per non dire impossibile, scrivere per.lungo tratto 
con sempre eguale vivacità e perfezione. Cagione- 
rebbe similmente fastidio quell’ oratore che più 
volte nella stessa predica imprendesse a descri- 
vere: che il bello è bello, purché a forza di git- 
tarlo sugli occhi , non riesca spregevole perchè 
fatto troppo comune. Eppure questo è vizio non 
raro , avendovi alcuni i quali ad ogni patto , an- 
che col sagrifizio del buon senso, pretendono dar 
nel genio a chi li ascolta: ed il peggio si è, che 
reputano di raggiugnere infallantemente la meta. 
Voi, se siete saggi, attenetevi all’avviso di Orazio: 

Singula qticcque locum teneant sortita decenter (t). 

LEZIONE XI. 

I. Mozione degli affetti — II. Mezzi per ottenerla — 
III. Perorazione — IV. Le avvertenze intorno 
alla Perorazione. 

I. Si pecca molto più per passione, che per igno- 
ranza, diceva Massillon; e d’ordinario l’uditore, 
prima della predica, conosce quali siano i suoi do-. 

(1) De Art. Poel., v. 92. 
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veri. Ed è così certamente: che l’uomo acciecato 
e travolto da’ suoi disordinati affetti, si mette per 
quella via, ch’ei pur conosce menare direttamente 
a perdizione. Il predicatore pertanto, se ha zelo, 
non deve contentarsi di aver convinto con solide 
ragioni l’intelletto dell’ascollante; ma deve rivol- 
gere ancora lutti i suoi sforzi a guadagnarsene il 
cuore, e indirizzarne al bene la volontà. Ad otte- 
nere questo fine, questo frutto precipuo della pre- 
dicazione, riehiedesi, come dissi altrove, la mo- 
zione degli affetti : e di essa vengo a parlarvi. 

Ma qui avvertile, che per ora dico soltanto di 
quella mozione, la quale dev’essere diffusa per tutta 
la predica, appunto (per servirmi della frase di 
Tullio) come il sangue è diffuso per tutto il corpo 
dell'uomo. E perciò questo movimento trovisi in 
mezzo alle prove, in fine di esse, e più special- 
mente ivi si trovi, dove è stata dimostrata tutta la 
verità d’un membro dell’assunto (quando questo 
sia diviso), o dove s’inculca la proposiziooe- finale. 

Da per tutto però non sia eguale la forzai ih roller 
muovere deriva dal desiderio di vedere pràlicata 
la virtù e fuggito il vizio: ma sarebbe nell’oratore - 
una pretensione ridicola, s’egli volasse, che fin dalle 
prime parole gli uditorio-si arrendessero alla ve- 
rità, eh’ ei predica. 'Vìvete pertanto , che in sul 
principio, una mozione forte sarebbe poco giudi- 
ziosa. Quindi nelle prime prove^J^pfhìdicatore si 

14 
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studierà di eccitare con poche, parole affetti tenui, 
i quali servano a preparare prossimamente la via 
al movimento, che dee venire in seguito. Col cre- 
scere poi della robustezza degli argomenti, potrà 
crescersi ancora la forza della mozione, perchè al- 
lora vi ha miglior fondamento da credere , che, 
essendo maggiore il convincimento dell’intelletto; 
sia anche maggiore la disposizione della volontà 
ad arrendersi. Osservate i classici oratori, e vedrete, ► 

eh’essi più si studiano di muovere, quando dan 
fine alle prove di ciascun membro; e tanto più vi 
s’impegnano, quanto più la predica s’accosta al suo 
termine; e allora poi fanno gli ultimi sforzi, quando 
la compiono. E questo è un metodo naturale e # 
giudiziosissimo. 

Per insegnarvi ad eccitare la commozione, non 
vi darò una lunga teoria degli affetti; ma vi diro 
dapprima, che dobbiamo servirci delle stesse pas- 
sioni dell’uomo, e v’indicherò alcuni mezzi, ch’io 
stimo opportuni al bisogno. 

Pretendere che l’uomo abbia a vivere senza pas- 
sioni, è una pazzia degna solo degli stoici, dice 
Bretteville. Perciò la cristiana eloquenza, non po- 
tendo a lui torle, si prefigge di moderarle, riordi- 
narle ; e togliendo da esse tutto quello ch’è male, 
lascia loro tutto quello ch’è bene. 

« Il gran segreto dell’ Eloquenza, seguila Erette- 
ti ville, consiste nel dare agli affetti un vero oggetto , 


. 

I 
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« non permettendo loro di prostituirsi ad un’in- 
« finità d’obbietti falsi ed ingannevoli, che li sviano 
« e li corrompono : e con questo mirabile artifizio 
« non v’é passione, di cui l’eloquenza non ne faccia 
« una virtù. Toglie la cecità all’amore, e dandogli 
« un oggetto puro e spirituale, ne fa la più nobile 
« di tulle le virtù... Per questa la collera si fagiu- 
« stizia, l’ardire diventa un perfetto valore, l’invidia 
« diviene emulazione, la gelosia zelo, la melanconia 
« si cangia in disgusto delle cose della terra, ed in 
« disprezzo dei vani piaceri del mondo.... Tale si è 
« la possanza dell’eloquenza sopra i cuori e sopra 
« gli affetti, che li gira come le piace (4). » In breve: 
tutto il potere , cui il ministro Evangelico deve 
esercitare su gli uditori, sta nel volgere al bene 
i loro affetti, mettendoli in movimento. — I mezzi 
sono poi i seguenti. * 

II. I due, che tosto propongo, quantunque non 
siano cosa dell’arte; pure sono i principali mezzi, 
di cui possa valersi un oratore cristiano; voglio 
dire la preghiera, onde ottenere che Dio concorra 
a compungere il cuore indurito de’peccatori ; men- 
tre, ai dire di Sant’ Agostino: Hoc negolium plus ge- 
mitibuSj quam sermonibus agitur. * 

Il secondo è la santità della vita : perciocché 
Validior operisj quam oris vox (San Bernardo). 

(i) Eloq. Crist., lib. 4, c. 1. 
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Se l’oratore vuole cominovere, sia egli stesso 
commosso: onde ben insegnava Orazio: si vis me 
fiere j dolendum estprimum ipsi libi (4). Non vi ha 
diflatti nessun artificio che valga ad esprimer perfet- 
tamente il patetico linguaggio d’una passione, che 
realmente esiste nel nostro cuore. Ora per muo- 
vere voi medesimi, il miglior mezzo si è, meditare 
con seria attenzione quella verità o quell’oggetto, 
di cui avete a parlare; rappresenlarvelo il più vi- 
vamente che potete; e quando vf sentiate tocchi, 
eccitati, allora scrivere tutto quello che il cuore 
vi suggerirà: e il vostro dire, che è effetto della 
passione, sarà commovente. 

Più, è d^uopo usare il linguaggio della passione. 
Un uomo fortemente commosso, parla con ener- 
gia, figuratamente; ma ad un tempo con sempli- 
cità e senza affettazione: perciocché l’animo di lui 
pieno deH’oggetlo, che il muove, non gli permette 
di andare in cerca di ornamenti. = « Un discorso 
« castigato (ottimamente Massillon), esatto, fiorito, 
« periodico non è il linguaggio della passione. La 
« natura commossa si spiega più semplicemente. 
« L’espressioni usate sono i suoi primi tratti. Non 
« tiene a bada ]o spirito; si porla dirittura al cuore. 
« Ha tuttavia le sue inclinazioni, e le sue figure 
« favorite (2). » 

(4) De Arte Poet. 

(2) Massime sul pulpito. 
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Osservi però il predicatore quali affetti sia ben 
di eccitare. Se miti e soavi, il suo parlare sia dolce, 
ma insieme vivo e toccante: e se per l’opposto vo- 
glia scuotere fortemente ; il suo stile sia severo , 
senza numero, senza studiale espressioni, sia, dirò 
così, precipitoso. = « Farà come il buon soldato, 
« il quale incalzando l’inimico con violenza, non 
« curasi se la sua bella maniera alletti gli spelta- 
« tori. Tutto va bene, purché si vinca (1). =• « 
Queste ultime parole vi debbono far accorti, esser 
male intrattenersi nell’ atto di scrivere la conce- 
pita commozione per fare incetta di belle parole, 
e di frasi eleganti : come pure mal sarebbe tornar 
sopra lo scritto, e lavorarvi troppo di lima. Si gua- 
sterebbe senza fallo ogni cosa; mentre = In affé - 
elibus fere plus calor s quam diligendo, valet (Quint. 
Instit.) 

Mezzi alti a muovere sono ancora que’passi della 
Divina Scrittura, che per una loro particolare effi- 
cacia, pare non possa n ristarsi, se prima non col- 
piscano il cuore. Cosi pure, secondo Sant'Agostino, 
le ammonizioni, le preghiere, i terrori, le minaccie, 
i conforti, tutto misto insieme ed intrecciato con 
affetti ora soavi ed ora veementi, servono alla com- 
mozione. Ma più d J ogni mezzo, ripeterò, il cuore 
dell’oratore è vera fonte e primaria del patetico. 

(t) Mass, sul pulpito. 
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Aggiugnerò qui alcune osservazioni , le quali, 
colheehè altrove abbia notate, pure giova riportarle 
assieme congiunte. E 4.° Agli affetti è necessario 
preparare la via per mezzo del convincimento ; ac- 
ciocché l’uditore sentendosi mosso conosca chela 
cagione ne è giusta. Se gli ascoltanti non trovano 
in sé da giustificare gli affetti , onde son presi , 
la commozione riesce a nulla nell’effetto. 2.° Si ri- 
fletta, che vi ha gran differenza fra il provare al- 
l’uditore, ch’ei deve esser mosso, e il moverlo ef- 
fettivamente. Distinzione importante, ma a cui poco 
si bada! Eppure, poco ci vuole a conoscere, che 
nel primo caso gli sforzi dell’oratore son volti al- 
i’intellelto; quando si debbono invece rivolgere 
aU’immaginazione ed alla volontà. 3.° È da consi- 
derare qual sorta d’affetti siano richiesti dal vostro 
soggetto, e se miti o forti, ed in quale parte del 
discorso sia bene eccitarli. 4.° Finalmente si ritenga, 
che la commozione, o sia tenera, o sia veemente, non 
deve estendersi al di là del necessario. Gli affetti 
teneri a lungo andare languiscono e danno in fred- 
dura: ed i gagliardi, appunto perchè tali, non ponno 
durare: e se anche durassero, gli uditori vi si av- 
vezzerebbero, e non ne sarebbono più colpiti. 

III. Il movimento degli affetti ha però la princi- 
pale sua sede nella perorazione. In essa l’oratore 
fa l’eslreme prove per soggiogare la sua udienza, 
e trionfarne compitamente. A buon diritto per- 
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tanto la perorazione è riputata la parte più inte- 
ressante di tolta la predica: e certo è, che una 
buona perorazione fa dimenticare i difetti, che il 
predicatore qua e là avesse commesso. 

Due sono comunemente le parti della perora- 
zione, cioè l’ epilogo > e V amplificazione. Dirò in- 
tanto della prima. 

Esaurite le prove, colle quali s’è dimostrato l’as- 
sunto, l’oratore in sul chiudere della predica, deve 
tornarle sommariamente alla memoria degli udi- 
tori, riducendole sotto un sol punto di vista. In 
ciò consiste 1’ epilogo, o come anche vien detto 
Ve numerazione. Nell’epilogo adunque si ripiglino 
con destrezza solamente i capi principali delle 
prove; e non si ripeta in gran parte il già detto; 
la qual cosa è] un difetto. Ma quel poco che si 
riassume s’inculchi con forza e calore: = « Quce 
« enumerando videnlur , cum pondere dicendo 
« sunt (Quinlil. Instit .) perciocché, giusta l’osser- 
« vazione del Granata , in questo caso l’epilogo fa 
« parte della perorazione ( i ). » 

L’epilogo non solo deve accennare, con forme 
diverse da quelle, colle quali da prima furono an- 
nunziate, le prove; ma deve anche variare i suoi 
modi secondo la diversa natura degli affetti da ec- 

(1) Dicesi in questo caso , perchè l’epilogo può anche slare 
da sè solo: e ciò avviene in quelle prediche, le quali non 
ammettono movimento d'affetti. 
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citarsi: acciocché sia desso un passaggio naturale 
.all'amplificazione , e formi anzi con lei una cosa 
sola. E a dir tutto dell’epilogo, si avverta in fine, 
che gli argomenti debbonsi disporre con quell’ or- 
dine medesimo, con cui furono disposti nella pre- 
dica, e ciò a scanso di confusione. 

L’amplificazione, come parte della perorazione, 
altro non è se non un copioso sviluppo di que’mo- 
livi, i quali hanno forza sul cuore dell’uomo. E 
qui notate la differenza, che passa fra argomento 
e motivo. L’argomento vale ad illuminare e con- 
vincere l’ intelletto: il motivo giova astimolare e 
vincere la volontà. = « Dovete convertirvi ades- 
« so: perchè se aspettate al punto di morte, 
« sarà difficile assai, che Dio da voi fin allora di- 
« sprezzato, voglia darvene la grazia: = ecco-un 
« argomento. = E questa che in tanti e tante ebbe 
« pur troppo un funesto compimento, non vi mette 
« terrore, non vi scuote dal vostro letargo? » = 
ecco un motivo. 

Di siffatti motivi abbondi la perorazione: per- 
ciocché è comune sentenza de’ Rétori più esperti, 
che quanto vi ha nell’eloquenza Evangelica di più 
energico ed alto a commuovere, ivi deve trovarsi. 
Ivi i terrori e le minaccie da giudice; gli avvisi 
e le esortazioni da padre; ivi le preghiere ed i com- 
patimenti da fratello; gli eccitamenti e le istanze 
da amico; i conforti e le promesse da mediatore; 
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ivi tutto il vigor dell’Apostolo. Nella perorazione, 
dice Sant’Agostino (!) — obsecraliones, et incre- 
pationeSj concitationes et coercitiones , et qucecum - 
que alia valent ad commovendos animos sani ne- 
cessaria = E siccome nella Confermazione nulla si 
lasciò di tutto quello, che fu stimato più atto a 
stringere e sottomettere l’intelletto; cosi nella. pe- 
rorazione nulla si tralasci di tutto quello, che si 
riputerà più idoneo ad espugnare la volontà. 

Un mezzo efficace a compungere è rivolgersi 
al Crocifisso nel calore della perorazione, e sfogare 
a’suoi piedi i propri affetti; implorando la sua mi- 
sericordia a’contriti, e invocando la sua giustizia 
contro degli ostinati peccatori. = « È anche cosa 
« buona, dice Massillon, aiutare l’uditore a ronce- 
te pire delle buone risoluzioni. Uniscasi a lui il 
te predicatore per fare degli alti conformi agli af- 
te felli, che gl’ inspirò, e gliene suggerisca la for- 
te ma (2). = » È altresì un tratto tenerissimo 
quello di alcuni predicatori, i quali, deplorata la 
durezza degl’ impenitenti; chiamano in soccorso , 
per mezzo d’un apostrofe, Maria Santissima, ed a 
Lei raccomandano la conversione di quegl’infelici : 
oppure a crescer coraggio ne’ penitenti, loro ad- 
ditano come rifugio sicuro la Madre e la Speranza 

(!) Lib. 4, de Doctr. Christ. 

(2) Mass, tull’eloq. del pulpito. Veggasi come ha fatto il 
Scgneri al terminare della predica 3. a 
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de’peccatori contriti, esaltandone l’immenso pote- 
re, e la somma clemenza. La maniera finora indi- 
cata, non può certamente acconciarsi a ciascheduna 
predica: perciò sono necessarie alcune avvertenze. 

IV. i.° Non è legge indispensabile, che ogni ra- 
gionamento abbia l'epilogo e l’amplificazione. E per 
ciò che spetta alPepilogo, questo avrà luogo, quando 
l’orazione sia un tessuto di più raziocinj; e quan- 
do, n’avvisa l’Audisio, ella abbia principalmente di 
mira l’istruzione dell’intelletto. Io però mi credo, 
non doversi assolutamente , ed in ogni caso trala- 
sciare anche in quegli argomenti, che sono meglio 
argomenti d’affetti che d’istruzione. In questi anche 
potrete usarne, purché avvisiate di usarne, impli- 
citamente, cioè dando all’epilogo una tal forma, 
che lutto insieme e revochi in mente il già detto, 
e scaldi opportunamente gli affetti. 

Similmente Y amplificazione non sempre è neces- 
saria: perchè, come già vi feci osservare, tutti i 
soggetti sacri non sono egualmente suscettibili del 
patetico. 

2.° Non è bene terminare le prediche con ma- 
niere si aspre e severe, che gettino l’uditore in una 
fatale disperazione. Parmi diffatti più conforme allo 
spirito di G. C. , e della sua Chiesa regolarsi nel 
muovere gli affetti, per si fatto modo, che sempre 
rimanga viva negli uditori la speranza ed il desi- 
derio della vita beata. Perciò , quando in tutta la 
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predica siansi eccitati affetti di timore e spavento , 
e l’asdoltante ne fu scosso abbastanza; la perora- 
zione sia dolce cd insinuante, almeno in sul ter- 
mine. = « Quando il discorso, dice Massillon , fu 
« spaventevole , la perorazione risvegli molivi di 
« consolazione. Tale era il metodo de* Profeti. (4)» 
Così pure le robuste ed impetuose perorazioni si 
chiudano con forme efficaci sì , ma più rimesse e 
più placide. Un bell’esempio l’avete nella Pred. 3. a 
del Segneri. 

3. ° L’ordine, con cui si dispongono le due parti 
della perorazione, non è indispensabilmente il me- 
desimo. Qualora torni bene, si potrà far precedere 
l’amplificazione; c potrassi ancora intrecciare l’am- 
plificazione all’epilogo. 

4. ° Importa molto saper cogliere il tempo pre- 
ciso per conchiudere. Ma questo tempo preciso 
non può fissarsi che dal retto discernimento del- 
l’oratore, il quale deve poi dar termine alla pero- 
razione con tal vigore e destrezza da ottenere che 
gli animi degli uditori rimangano riscaldati non 
solo, ma desiderosi ancora di ascoltare nuovamente 
la divina parola. 

InGne non lascerò di raccomandarvi caldamente 
l’attenta lettura delle migliori perorazioni di Tullio, 
del Segneri e di Tornielli: perciocché analizzandole 


(t) Massime , ecc., c. XX, p. 2. 
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e per ogni lor parte considerandole, ne verrete a 
conoscere i più importanti artifizj, e saprete all’uopo 
ridurli alla pratica. 

LEZIONE XII. 

I. Riassunto delle cose già dette e modo pratico 
di formare la selva — II. Alcuni avvertimenti 
intorno alla seconda parte della predica. 

Pensai fra me stesso, giovani dilettissimi , che 
sarebbe tornato profittevole al vostro avanzamento 
nella carriera oratoria, il raccogliervi e presentarvi 
quasi sotto un solo punto di vista le più impor- 
tanti dottrine, che riguardano il componimento di 
una predica : e perciò mi determinai prestamente 
a scrivere la presente lezione. Acciocché però in 
essa non abbiansi a ripetere soltanto le cose già 
dette , aggiugnerò alcuni avvertimenti importanti 
intorno alla seconda parte della predica: e spero 
che questi non vi saranno nè discari nè inutili. 

I. Dico pertanto, che a scrivere buone prediche 
è mestieri scegliere soggetti di comune utilità: bi- 
sogna considerarli attentamente e per ogni lato; 
e poi stabilire una pratica conseguenza , che sia 
come il frutto di tutto il ragionamento. Fatto que- 
sto, si trovi un assunto che possa ottenerci il frutto 
prestabilito; indi si passi all’invenzion delle prove. 
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L’oratore, per lo studio antecedentemente fallo, 
avendo già arricchita la sua mente, metta incarta 
il prodotto delle sue considerazioni e ricerche. 
Scriva dunque in un foglio, e come in quel punto 
gliele detterà la mente , quante ragioni e quanti 
argomenti gli si presenteranno; e non badi nè alla 
connessione, nè all’ordine, nè alla forza, chè allora 
non è tempo da ciò. Ad animo quieto darà poi 
luogo ad una saggia critica: ed allora cancellerà 
gii argomenti deboli, o inopportuni, e disporrà con 
giusto ordine que’che gli sono rimasti. In questa 
operazione l’oratore interroghi conscienziosamente 
sè stesso , si consideri come se fosse uno degli 
ascoltanti; e pensi intanto e giudichi quale effetto 
produrrebbero in lui quelle ragioni, Ch’egli intende 
di usare per convincere gli altri. 

Ciò eseguito, scriva in capo d’un foglio la pro- 
posizione finale: sotto questa l’ assunto: e sotto 
l’assunto o ciascheduno de' suoi membri (se sarà 
diviso) noti le prove concepite a modo dialettico. 
Di mano in mano ch’ei scriverà gli argomenti dia- 
lettici, noterà sotto ognuno di essi, colla conve- 
niente disposizione le dottrine, le sentenze, le ri- 
flessioni morali estratte dalle Sacre Scritture o dai 
Padri, o dai Teologi, ecc ; come pure gli esempj e 
tuli’ altro, che può contribuire alla forza ed alla 
bellezza delle singole prove. Se la materia il richieg- 
ga, segni usi ancora a loro luogo le obbiezioni e le 
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risposte. In fine si pongano i primi sbozzi della 
perorazione; se questa sarà necessaria. 

Eccovi in breve, le cose più importanti per la 
predica: eccovi il modo pratico per formare la 
selva. 

Io ben so, che molli vi sono, i quali dicono es- 
sere una vera pedanteria il far la selva ogni volta, 
che vogliasi comporre una predica; ma ben so an- 
cora che tutti i grandi oratori antichi e moderni 
la commendarono siccome necessaria, e mai sem- 
pre ne fecero uso. Volete voi, che le vostre ora- 
zioni siano ben condotte, erudite, robuste? = Pri- 
mum sylva rerum et sententiarum comparando 
est , = vi dice Tullio: e lo stesso insegna Sant’A- 
gostino ne’suoi libri della Dottrina Cristiana. Dopo 
la sentenza di questi valenti, io mi confido che a 
nessuno di voi sorgerà in mente alcun dubbio in- 
torno al metodo, che v’ho accennato. Ciò nullameno 
vi assicurerete anche più della giustezza di esso, 
se riflettiate, che queU'oralore, il quale si è prepa- 
rata la selva alla maniera or ora indicatavi, vede 
a colpo d’occhio tutta la via, ch J ei deve percorrere, 
va a cammino segnato; sicuro perciò di non Smar- 
rire, di riuscir a buon termine. Ma coloro, che 
troppo insofferenti della fatica, si mettono a scri- 
vere senza quest’anteriore apparecchio, compo- 
ranno dicerie vuote di senso, prive di forza, man- 
canti d’ordine e di connessione: oppure, come ac* 


Digitized by Google 



LEZIOSE XII. 


223 


cade sovente, staranno guardando in aria , dice 
Quintiliano burlandosene, = expeclanlcs quid ob- 
veiiiat. = 

Egli è ben vero, ed io non vel taccio, che il me- 
todo finora assegnatovi richiede studio, diligenza, 
fatica: ma non perciò *avele a giltarvi al partito 
degl’infingardi, perciocché vi accadrebbe di com- 
porre pessime orazioni, anche allora, che vi cre- 
deste più certi di farle buone. Eh! persuadetevi 
una volta, dirò cof Noghera, che un Quaresimale 
lodevole non è opera da compiersi in capo d’ un 
anno: sebbene se l’abbiano fitto in capo que’cotali, 
che, spasimando di far conoscere a tutti la proson- 
tuosa loro meschinità, strapazzano uno de’più ini- . 
portanti ufficj del Sacerdozio. Finora s’è detto in 
generale della predica: dicasi adesso particolar- 
mente della così chiamata seconda sua parte. 

II. Imprendendo a parlare di questa, bisogna 
ch’io con ingenuità vi confessi di non sapermi adat- 
tare in tutto alla sentenza di un eh. 0 autore, il quale 
così s’esprime: = « Non è commendevole il ser- 
« barsi a dimostrare un intiero punto in questa se- 
ti conda parte: eccetto che tal punto sia molto mora- 
ti le, di molto affetto, ed appresti così la via ad una 
« facile e utile perorazione. » — Dissi, di non sapermi 
adattare in tutto j perciocché essendo comunemente 
ammesso da’Sacri Rétori, che l’assunto può divi- 
dersi in tre membri; nò essendo sempre dato al- 
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l’oratore di svolgerli tulli convenevolmente nella 
prhna parie ; bisogna per necessità ch’egli riserbi 
il terzo membro per la seconda parte della pre- 
dica. E poi: la mozione degli affetti non è indi- 
spensabile: perchè dunque non sarà commendevole 
svolgere nella seconda parte un membro dell’as- 
sunlo, ancorché questo non sia di molto affettOj e 
non appresti la via ad una facile e utile perora- 
zione? Imperiamo mi pare, che ove il bisogna Io 
voglia, non sia da mettere in dubbio, potersi com- 
piere nella seconda parte lo sviluppo dell’assunto. 
Generalmente parlando, mi accordo poi volentieri 
col medesimo autore, e dico anch’io non esser bene 
di aprire, nella seconda parte, un nuovo e scono- 
sciuto orizzonte agli uditori ; ma doversi piuttosto 
insistere sulle verità già dimostrate. Perciò 

4 .° Potete formarla, facendo qualche morale ap- 
plicazione delie verità dimostrate; e questo è buon 
consiglio; perciocché, sebbene gli uditori confessino 
esser giusto e santo ciò che l’oratore ha già detto; 
pure difficilmente ne fanno l’applicazione a sé me- 
desimi. È necessario dunque che il Ministro Evan- 
gelico (lasciatemi dir così) prenda la loro mano, e 
con essa faccia lor toccare la piaga, che portali nel 
seno. Ciò è degno della carità d’un apostolo. Così 
fa il Segneri nella seconda parte della predica terza. 

2.° Potete formarla, sciogliendo qualche diffi- 
coltà, da cui voi temiate, che siano affascinati gli 
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animi de’ vostri uditori, e da cui ne verrebbe con- 
seguentemente impedito il frutto del vostro ante- 
riore ragionamento. Vedetene l’esempio nella pre- 
dica quarta del sunnominato P. Segneri. 

3. ° Vi è lecito ancora esporre in essa quelle dot- 
trine, che risguardano il soggetto da voi trattato. 
Per es. parlando dello scandalo, potrete naUa se- 
conda parte far vedere in quanti modi il cristiano 

. possa rendersi colpevole di sì detestabile peccato : 
trattando dell’orazione, potrete nella seconda parte, 
insegnare quali condizioni si richieggano a farla 
bene, eec. 

4. ° Tante volte giova ancora ragionare dell’as- 
sunto in generale, facendovi sopra riflessioni, le 
quali poi conducano naturalmente alla mozione de- 
gli affetti, se il soggetto la vuole. 

Questi sono alcuni de’ principali modi, ne’ quali 
si può formare la seconda parte: ora dirò qualche 
cosa intorno al prepararla e lavorarla. : ; u 

Voi sapete, che molti vanna a peedica, fermi di 
partirne al chiedere che si fa, giusta il consueto, 
la limosina. È bene pertanto che l’oratore li metta 
in curiosità di ciò ch’egli è per dire, onde tratte- 
nerli. Eccovi come fa il Segneri nel chiudere la 
4. a parte della predica 2.“ = «Tenete quanto ab- 
« biara detto a memoria» finch’io riposi; e'prepa- 
« ratevi fra questo mezzora rispondere ad un gran 
« dubbio, che poi per molto utile vostro io vi prò- 
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« porrò = » . Un altro bell’esempio il troverete nella 

sua predica 6. u Intorno poi al modo di lavorare la* 

< 

seconda parte, vi avviso essere mestieri farlo per 
tal guisa, che ne resti sollevata e ricreata la mente 
degli uditori, stanca per l’attenzione fino allora pre- 
stata alla predica. Il Segneri ve n’offre un bellis- 
simo modello nella 2. a parte della predica quinta, 
cui egli comincia con una disinvoltura ed una 
grazia veramente ammirabili; età continua poi con 
tale magistero da conciliarsi l’attenzione anche de’ 
meno disposti ad ascoltare la divina parola. 

A compimento di questa lezione, dirò d’alcuni 
modi di chiudere la predica (quando non siavi pe- 
rorazione); giacché son certo, che adoperando voi 
or l’uno, or l’altro di essi, ne verrà alle vostre ora- 
zioni, anche in ciò, quella varietà ch’è fonie del 
diletto. > 

Il primo si è, di terminarla con alcun detto forte 
e luminoso, il quale colpisca, e s’infigga nell’animo 
dell’uditore. Vedeteci Segneri alla predica 9. a e 44. a 

Il secondo è, di suggerire una massima pratica, 
la quale assicuri il frutto di tutto il vostro ragio- 
nare. Un esempio è nel Segneri, alla predica 8. a 
Il terzo è, conchiudere colla parafrasi di qualche 
affettuosa preghiera della Chiesa, come p. e. dell’^fve 
Mar is stella j della Salve Regina; oppure colla pa- 
rafrasi di alcuni testi della Sacra Scrittura, ecc. Mas- 
sillon, nella predica del picciol numero degli eletti 


LEZIONE XII. 


227 

» 

parafrasa : Te oportet adoravi Domine ; — c nel- 
Tomelia su Lazzaro il De prof undi s. Tornielli ter- 
mina la predica del Giudizio finale con una bella 
parafrasi d’alcuni versetti del Dies irce. Ad usare 
convenientemente di questo modo, si ponga mente: 
4 .° che il soggetto ammetta la parafrasi; 2.° che la 
parafrasi non sia troppo lunga; 3.° che le espres- 
sioni orientali della Scrittura, si adattino alla intel- 
ligenza degli ascoltanti; e 4.° infine, che siano scelti 
principalmente que* testi, quelle preghiere, ecc. che 
sono più note agli ascoltanti. 

Da ciò, che fino ad ora ho detto; dagli esempj, 
che v J ho proposti, avrete già compreso, che il Se- 
gneri è per ogni titolo degnissimo, come in altre 
parti della predica, così anche in quest’ultima, d J es- 
sere il vostro principale maestro. Egli, anche solo* 
basta per far conoscere con quanta ingiustizia di- 
cesse il cardinale Maury , e con lui altri invidiosi 
stranieri, — che dagli oratori italiani nella seconda 
parte delle loro prediche nulla si provaj nulla si 
conchiude. 


PARTE TERZA 

DELLE VARIE SPECIE DI COMPONIMENTI, 
CHE APPARTENGONO ALLA SACRA ELOQUENZA 


Due cose debbo tosto manifestarvi: la prima s clic 
dove non do alcuna regola particolare, m’intendo 
che valgano quelle , che precedentemente furono 
date: la seconda che qui prendo a trattare solo delle 
precipue specie di componimenti appartenenti alla 
Sacra Eloquenza ; sì per fuggire una soverchia lun- 
ghezza; come anche, perchè quelle specie che sa- 
ranno intralasciate, non vi riusciranno di molta 
difficoltà, ponendo mente alle avvertenze, che verrò 
dettando per le altre, le quali hanno con esso loro 
relazione e somiglianza. 

LEZIONE PRIMA 

DELLA PREDICA CATECHISTICA 

I. Natura ed oggetto di questa predica — 

II. Parti di essa. 

I. La predica catechistica versa totalmente nel- 
l’istruzione: differisce pertanto dalle prediche co- 
muni j le quali tendono al convincimento ed alla 
persuasione. Differisce ancora dai catechismi , e per 
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un fare tutto proprio di questi; e perchè di più i 
catechismi hanno per soggetto non solo ciò , che 
spelta alla morale cattolica, ma anche ciò che ri- 
guarda la fede; laddove la predica catechistica do- 
vrebbe solo trattare argomenti spettanti al costume. 
II perchè, in questa sorta di prediche, il sacro ora- 
tore spiega i precetti della legge divina ed eccle- 
siastica; ammaestra i fedeli intorno al modo più 
sicuro d’acquistar le virtù e fuggire i vizj : addita 
la maniera di ricevere fruttuosamente i SS. Sacra- 
menti, ed in guisa speciale il Sacramento si neces- 
sario della Penitenza. Questi, e somiglianti, sono i 
soggetti della predica catechistica. 

Stabilita che siasi la materia, ed acquistatane la 
necessaria cognizione; bisognerà trovare la propo- 
sizione finale di essa predica. Or questa proposizione 
si presenta facilmente, quando si consideri quale 
errore intorno al soggetto trascelto, regni fra* cri- 
stiani. Scopertolo, è mestieri prefiggersi di torlo 
dalla mente degli uditori : e da ciò nasce la propo- 
sizione finale. Pongasi poscia ogn’opra ad inventare 
un assunto, per cui possa il predicatore avere una 
ragionevolesperanza d’indurre i suoi ascoltanti ad 
uu più cauto e santo operare. Mi spiego con un 
esempio. 

Il Segneri nel Cristiano istruito vuol parlare — 
Sopra il gran male della disonestà (4). — Ben pon- 

(!) Parte !, Rag. 23. 
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derato il soggetto, trova che quantunque molti siano 
immersi nelle laidezze, pure non ne sentono il puzzo, 
e dicono: « Che mal’è una fragilità sensuale? È il 
« minore di tutti i mali, che l’uomo faccia ». A 
questo errore contrappone la proposizione finale 
così espressa: « Vediamo un poco se potessimo però 
« sgombrare dal cerebro di questi ebbri, tali fu- 
« mosità, per cui vanno i meschini sì fuor di sen- 
« no ». Ad ottenere questo fruito richiedesi un 
buon assunto: ed il Segneri lo annunzia così: « Di- 
« cono, che poco male è la disonestà: ed io voglio 
a dimostrar loro, che di nessun male essi debbono 
« temer più; mentre questo., assai più di qualun- 
« que altro male, mette l’uomo in pericolo mani- 
« nifesto di dannazione ». 

Ciò fatto, raccolgasi tutto quanto può occorrere per 
isvolger bene l'assunto; e formisi un’apposita selva. 
Avendo già altrove parlato di questa; mi restringo 
ad avvertirvi, ch’essa dèe principalmente formarsi 
di sentenze scritturali, di dottrine teologiche, d’au- 
torità e riflessioni de’ santi Padri, d’esempj, simili- 
tudini, ecc., perciocché in queste prediche non vo- 
lendosi vincere l’ostinazione deli’ascoltante, ma solo 
rimuovere da lui l’ignoranza; non fa d’uopo di quel 
nerbo di ragioni e di prove, delle quali in addietro 
fu detto: e le autorità o scritturali o di santi Padri, 
nel caso nostro, sono più esplicative o dottrinali, 
a modo d’esprimermi, che non dimostrativej aventi 
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cioè vera forza di prova. Non è però, che alle volte 
non abbiasi ad usare una solida confermazione, se 
il bisogno la chiegga: ma generalmente e più co- 
munemente parlando, ciò non avviene. 

II. Compiuti questi apparecchi, vengasi all'esor- 
dio, che dev’essere semplice, modesto, naturale, 
piacevole, ed insinuante in tutto il suo andamento; 
sicché di leggieri si conciiii l’attenzione , la quale 
in prediche di questa specie, è oltre ogni credere 
necessaria: Ulamur , dice a proposito sant’ Agostino, 
principiis brevibus, et confidentibuSj et sine jactan- 
tia (1). Qualunque sia poi il fonte dell’esordio, ram- 
mentate, che questo sempre dev’essere una facile 
e spedita introduzione all’assunto, il quale vuol 
essere proposto in modo, che l’uditore se ne formi 
subito un'idea vantaggiosa, e lo giudichi a sè pro- 
fittevole. . ^ 

Anche qui l’assunto può esser diviso. Molte volte 
però tornerà meglio proporlo semplice ; perciocché 
si danno soggetti cosi fecondi, che potrebbero som- 
ministrare un assunto di cinque o sei membri, fra’ 
quali non si potesse scegliere, senza render monco 
il soggetto, di cui hassi a discorrere: e questi pro- 
durrebbero confusione in chi ascolta, se si enume- 
rassero tutti. Anzi in coteste prediche istruttive si 
concede una licenza assai ampia, di cui possiamo 
valerci , c spesso il dobbiamo : si concede, cioè di 

(1) De Doclr. Christ., lib. 4. 
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palesare soltanto nell’esordio l’idea generale del 
discorso (e questa tien luogo d’assunto), e poi co- 
minciare la predica proponendo uno dei membri im- 
plicitamente contenuti nell’idea generale già espres- 
sa; svolto il quale, si passa a proporne un altro, e 
così di mano in mano. 

Figuratevi, ch’io volessi nella mia predica trat- 
tare delle condizioni necessarie a ricevere con frutto 
il Sacramento della Penitenza. Certo è, che mal fa- 
rei, se nell’assunto tutte cinque le enumerassi, 
perchè troppi ne sarebbero i membri. Pertanto di- 
rei : « Acciocché possiate cristianamente accostarvi 
« al Sacramento della Penitenza, e riportare quella 
« grazia al cui conferimento fu istituito; vi parlerò 
« delle condizioni, che a ciò si richieggono. Quali 
« sian desse, or ora il vedremo». Comincierei poi 
la predica, dicendo: « Prima condizione si è, che 
« il fedele dispongasi a questo Sacramento permezzo 
« d’un esame, ecc. ». Terminato questo punto, se- 
guiterei: « In secondo luogo è necessario un vero 
« dolore, ecc. » e così una dietro l'altra le verrei 
tutte sponendo. 

Innanzi però d’entrare in materia, si ha da sta- 
bilire la definizione del nostro soggetto; definizione 
accurata, che spieghi chiarauiente ciò che noi in- 
tendiamo; fermi l’attenzione dell’uditore sul sog- 
getto proposto, e la prepari a ricevere senza im- 
barazzo tutte le cognizioni, che sono per darsi in 
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progresso: perciocché da una giusta definizione tutte 
nascono spontaneamente le dottrine, che fanno al- 
l’uopo per rammaestramento degli ascoltanti. Indi 
si passa alla sposizione dell’assunto; sposizione che 
ha da farsi con varietà di maniere; si ha da corre- 
dare con opportune citazioni di Sacra Scrittura, con 
avvertenze di Padri; si deve lumeggiare con simi- 
litudini, comparazioni, ed illustrare e confortare 
all’uopo con acconci esempj. In questo consiste l’am- 
plifìcazione delle prove. Qua e là però il predica- 
tore, deposte le parti di maestro, assume quelle di 
riprensore del costume (perciocché la moralità può 
benissimo aver luogo anche nelle prediche catechi- 
stiche); ed allora il suo dire sarà più forte, e col 
calore dell’espressione metterà come il suggello alle 
spiegate verità. E se nel toccare il costume, si pre- 
sentasse alcuna obbiezione, si confuterà con alcuno 
dei mezzi già indicati nella parte seconda di queste 
lezioni. 

Lo stile di queste prediche deve soprattutto esser * 
chiaro; perchè in «6se si ha principalmente di mira 
l’istruzione. Quindi ognun vede, che sarebbe difetto 
usare di frasi e parole, le quali non fossero pure 
sì, ma inoltre conosciutissime. Il Segneri nel suo 
Cristiano istruito vi presenta eccellenti modelli di 
prediche catechistiche. 
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LEZIONE IL 

DELLE OMELIE. 

I. Varie specie di omelie — IL Omelie sul Van- 
gelo j ossia spiegazioni deg'li Evangeli . 

I. Omelia è una voce derivata dal greco, e signi- 
fica conferenza o conversazione. Sant’Agostino, con 
altri Padri, la chiama — Discorso mollo famigliare. — 
L’uso comune ha applicato adesso questo vocabolo 
ad esprimere un’esortazione, od un sermone del 
prelato al suo popolo. Dirò alcune parole dell’ome- 
lia considerata sotto questo aspetto. 

Questa sorta di sacre orazioni, la quale ne’ primi 
tempi del Cristianesimo era sulla bocca così de’ ve- 
scovi, come de’ semplici sacerdoti; ora è riserbata 
soltanto ai primarj Pastori della Chiesa. Ciò nul- 
lameno , io credo non vi sarà discaro sapere, che 
le omelie altre sono dommatiche , altre morali 3 altre 
laudative. Hanno le prime per «ggetto la fede 3 le 
seconde il costume ; le terze t meriti e la gloria 
de J comprensori beati. 

Il carattere proprio delle omelie è la chiarezza, 
la robustezza ed una certa famigliarità dignitosa, 
la quale va congiunta ad uno zelo fervido, e che 
non ammette timore. Il linguaggio di essa è l’imi- 
tazione del parlare d’un buon padre di famiglia, 
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il quale istruisce i suoi figli, e li conforta ad un 
santo operare: ma non lascia di tuonare ancora 
con tutta la forza contro i loro disordini. Ed è que- 
sta appunto la cagione, per cui sempre non trovasi 
nelle omelie quella rigorosa regolarità, e quell’unità 
di «oggetto, che vediamo nelle prediche, ed in altre 
guise di Sacri Ragionamenti. Il voler serbare nelle 
omelie runa e l’altra, sarebbe lo stesso che opporsi a 
quella carità ed a que’ movimenti di zelo, i quali in 
. un vescovo, padre comune ed amoroso del suo popo- 
lo, debbono essere maggiori, che in qualsivoglia al- 
tro predicatore. Scorrete le Omelie del Grisostomo, 
dei Gregorj, e degli altri Padri ; e vi verrà fatto di 
vedere in una sola Omelia fino a tre, quattro, ed 
anche più soggetti. 

Da taluno si credono specie diverse di omelie 
le due, che sono per indicare; quantunque co- 
modamente possano ascriversi a qualunque delle 
tre classi superiormente accennate; come voi stessi 
conoscerete assai facilmente. La prima è quella 
che si ricava da que’ sensi di pietà , da quel- 
l’elemento religioso, che trovansi nell ’ introito j 
epistola j e, meno il Vangelo, in tutte le altre 
parti della messa prescritta per una determinata 
solennità. Questa Omelia tutta s’adopera in far no- 
tare e comprendere a’ fedeli Io spirito della Chiesa 
in quel giorno d’allegrezza e di gloria per Lei. La 
seconda è tutto nell’esposizione della dottrina del 
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Salvatore contenuta ne’ quattro Vangeli. E con ciò 
voglio dire, che sebbene non si astringa ad esporre 
il Vangelo di S. Luca piuttosto che quello di San 
Giovanni, ecc., ma indifferentemente prenda ad 
esame or l’uno or l’altro; pure si restringe sempre 
a spiegare la lezione evangelica corrente in quel 
giorno stesso, in cui si recita l’Omelia. Noi più co- 
munemente la diciamo Spiegazione del Vangelo. E 
di questa parlerovvi un po’ più diffusamente, per- 
ciocché spesso può accadere, che vi troviate in ne- 
cessità di farla al popolo. 

II. In due modi si può fare la spiegazione del 
Vangelo. Nel primo > cominciasi col narrare istori- 
camente ciò che contiensi nella lezione del giorno; 
e questo serve come d'esordio., o meglio, d’intro- 
duzione. Subito poi si soggiugne: — Vediamo ora 
quali verità ci vengano significale: — Osserviamo 
quali documenti ci lasci il Divino Maestro in que- 
sta parabola: — od altra si fatta forinola, che viene 
a tener quasi luogo d’assimto., e fissa l’attenzione 
dell’uditore. Indi senza perder tempo, si passa a 
spiegare parte per parte ciò che fu detto, secondo 
la mente de’ santi Padri e degli Espositori, facen- 
done rilevare lo spirito e la forza, non già la nuda 
lettera; perocché, ben avverte il Granata « Para- 
phrasten quippe concionator magis , guani inter- 
pretem hac in re agere debet (4) ». Nè in queste 
(t) De Christ. cloq., lib. 4, c. IV. 
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sposizioni si hanno a mischiare controversie dom- 
matiche, quislioni naturali, e mollo meno critiche: 
ma solo fa d’uopo di riflessioni morali, perchè non 
si vuole già dar pascolo alla curiosità, ma sibbene 
all’ intelletto ed al cuore di chi ascolta. Se però il 
lesto presentasse alcuna oscurità, allora potrebbesi 
dilucidare brevemente, seguendo la più sicura opi- 
nione: ma non islimate lecito giammai d’impiegare, 

0 piuttosto consumare il vostro tempo in commenti, 

1 quali per quanto possano essere ingegnosi , sa- 
ranno sempre inutili. A questa sorta di Omelie è 
bene dar termine con qualche esortazione. E qui 
credo ben fatto soggiungere alcuni avvertimenti 
tratti dai P. Granata, e da Massilion. 

J.° Tante volte accade, che la lezione evangelica 
del giorno abbia una stretta e necessaria relazione 
con altre cose,' che sono nel testo, e non nella 
messa. In questo caso, dice il Granata. « Erit ope- 
ra ? pretium 3 ante Evangelicce leclionis explanatio- 
nem 3 vel narrationem 3 quid illam in contextu 
Evangelicie historice praecesserit 3 indicare : quan- 
do videlicet ea 3 quce sequuntur 3 ab atitecedentibus 
pendeant (4) ». 

2.° Le parabole sono per lo più il fondamento 
dell’Omelia. Or dovete rammentare, avvisa Massil- 
lon, che « le circostanze storiche, se ve ne sono, 
« la rischiarano meno del disegno stesso della pa- 
ti) De Christ. eloq., Lib. 4, c. IV 
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« rabola. Poco importa al popolo, che il principe, 
« il quale va a prendere il possesso del regno, sia 
« Archelao, od un altro re. Mostrato che si abbia 
« lo scopo della parabola, se ne trascura la let- 
« lera (4) ». 

3. ° Sebbene il Vangelo somministri molte e di- 
verse materie da potervi discorrer sopra anche con 
frutto; pure « in ipsa Evangelii explicationc hcec 
admonendn esse duco. Primum 3 ut tria loca „ vel 
quatuorj aui ad summum quinque loca sibi tra - 
olanda Ecclesiasles proponat. Si enim plura his 
fuerintj oratio scope intercisa erit : cum frequen- 
ta' dicendi impetum deponere atque refrigerare 
necesse sit ac denuo novum exordium , atque 
spiritimi resumere (2) ». 

4. ° È perciò da conchiudersi con Massillon, che 
k neirOmelia non bisogna pretendere di esaurire 
« l’argomento: la lunghezza sarebbe nojosa. Spesso 
« senza sforzare il senso, si riduce tutto l’Evangelio 
« all’unità di un argomento, e ad una regolata di- 
« visione (3) ». Ed ecco il secondo modo di spie- 
gare il Vangelo; formando, cioè, un breve ragio- 
namento, per lo più di genere deliberatilo intorno 
un precetto, ovvero una massima, che si riscontri 
nel Vangelo corrente. Quelle parole, che esprimono 

(1) Massime , cccr., par. II, r . I. 

(2) Gran. loc. cit. 

(3) Loc. cit. 
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il precetto o la massima, di cui vuoisi parlare, met- 
tonsi in luogo di testo. L’esordio dà un rapido cenno 
di ciò, che si contiene in esso Vangelo; e lo dà per 
tal guisa, «he con tutta naturalezza si può venire 
a proporre l’assunto, il quale, ben s’intende, è tolto 
dal testo recitato in principio. L’assunto poi si mette 
in chiaro con ragioni succose, forti, con autorità e 
riflessioni applicale al costume particolare de’ cri- 
stiani: poscia si conchiude con una corta perora- 
zione, la quale per lo più è mite. 

Questa seconda maniera di spiegare il Vangelo, 
parmi più utile ancora dell’altra: perchè è più fa- 
cile che s’imprima nella mente dell'uditore un pre- 
cetto, od una massima trattali di proposito, di quello 
che più massime o^più precetti toccati brevemente,, 
e come si direbbe, di corsa. 

Il Branca ed il Carli possono mostrarvi in pra- 
tica, come si abbiano a fare buone Omelie su i 
Vangeli. 


LEZIONE III. 

I. Missioni — II. Istruzioni — III. Meditazioni — 
IV. Fervorini. 

* 

I. Mi piace dar principio a questa lezione colle 
parole di Sant'Alfonso de’ Liguori, uomo, che per 
tanl’anni s’adoprò nella vigna del Signore, racco- 
gliendone sempre abbondantissimo il frutto. « Di- 
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« cono alcuni, che le missioni fanno più danno che 
« utile, perchè disturbano (come parlano) i popoli, 
« e le coscienze: e benché la gente in tempo che 
« si fa la missione si trattiene di peccare; finita 
« non però la missione, ritornano da capo, e fanno 
« peggio di prima. Costoro, che ciò dicono, parlano 
« così, perchè non hanno sperienza di missioni, 
« e perciò non comprendono il grand’acquisto d’a- 
« nime, che in quelle si fa a Dio. Chi n’è pratico, 
« ben sa quante inimicizie invecchiate si tolgono, 
« quante male pratiche si sradicano, quante resti- 
ti tuzioni si fanno, ecc. (d) ». Ed èia bisogna così 
per l’appunto . 

Che se yuolsi un’altra prova dell’utilità delle 
missioni; io direi, che il dispregio medesimo, in 
cui le hanno i malvagi, e la rabbia che li rode, 
quando le missioni si danno; incontrastabilmente 
dimostrano il vantaggio che da esse deriva. 

Pertanto ad un J opera così salutare io vi con- 
forto, e perchè tutti gli ecclesiastici hanno debito 
di giovare le anime; e molto più, perchè essendo 
voi in ispeciale maniera a Dio consecrati; è giusto 
che vi mostriate maggiormente impegnati in tutto 
ciò, che risguarda l’onore e la gloria di Lui. 

Acciocché dunque possiate esercitare con utile 
vostro e del prossimo un tale ministero: io ve ne 
verrò proponendo in breve alcune regole. 

(!) Selva di materie predicabili , p. 2. • 
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La missione si comincia con una predica di ge- 
nere misto, nella quale con ragioni convincenti si 
dimostra l’importanza della missione medesima, e 
quindi si additano le disposizioni, con cui è neces- 
sario di assistervi, perchè torni in vantaggio del- 
l’anima. Similmente, si termina con un’altra pre- 
dica dello stesso genere: ed in questa con sodezza 
di argomenti si prova agli uditori l’obbligo ch’essi 
hanno di corrispondere alle grazie ricevute; si am- 
maestrano del modo, onde hanno a vivere nell’av- 
venire; e si danno infine que’ ricordi , si suggeri- 
scono que’ mezzi, la pratica de’ quali può farli per- 
severare nel bene incominciato. 

Dopo ciò, sono soliti alcuni missionari chiedere 
perdono al popolo, se mai a caso in qualche trasporlo 
di zelo avessero messo ostacolo alla conversione de’ 
peccatori. Indi preso in mano il Crocifisso, e con pa- 
role d’ardentissimo affetto raccomandatogli il popo- 
lo, cui hanno annunziata la parola divina, gli compar- 
tono la pontificia benedizione. Queste ultime prati' 
che (e non già tant’ altre che riescono piuttosto ride- 
voli e dannose) sono sempre commoventi, edificanti. 

Ho detto dei principio e del fine : dirò adesso di 
ciò, che dee farsi nel mezzo della missione. 

Fondato su l’autorità di sperimentati ecclesiastici, 
io tengo ch^ torni sommamente a proposito un corso 
ben ordinato di famigliari istruzioni e di medita- 
zioni. Parlerò intanto delle prime. 

16 
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II. Ho asserito, che torna sommamente a propo- 
sito dare nella missione un corso di famigliari istru- 
zioni: e diffatti il fine principale, che vuoisi con- 
seguire nelle missioni, è indurre i fedeli a confes- 
sarsi bene. Or questo fine non si otterrà giammai, 
se i cristiani non siano prima ben ammaestrati in- 
torno a tutto quanto si appartiene alla legge, eh 'essi 
professano. Ho aggiunto ancora che questo corso 
distruzioni dev’essere ben ordinato j perchè dalla 
disposizione e connessione delle materie deriva in 
gran parte la chiarezza, eh’ è dote principalissima 
delle istruzioni. Un soggetto perciò assai idoneo a 
trattarsi nelle sante missioni, sarebbero i coman- 
damenti di Dio e della Chiesa ; non solo perchè or- 
dinatamente si può per molti giorni parlare intorno 
ad essi ; ma anche perchè da loro si derivano tutti 
gli obblighi e generali e particolari del popolo cri- 
stiano. 

Con ciò non intendo di riprovare le prediche di 
massima e le altre che si possono fare intorno a 
soggetti d’importanza, e che vogliono essere trat- 
tate con forza: ma solo dico, che quando abbiasi a 
scegliere fra* questa sorte di prediche, e le istru- 
zioni; io reputo più vantaggioso eleggere le ultime: 
e la ragione l’ho già accennata. 

Seguitando impertanto, dirò che nelle istruzioni 
deve porsi ogni cura di spiegare pienamente il co- 
mandamento proposto; mettendo in chiaro le ob- 
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bligazioni che induce, e le cause che possono farle 
cessare; distinguendo le diverse specie, e i varj 
gradi di malizia de’ fatti, detti, o pensieri ad esso 
contrari ; e separando ancora , quando siavene il 
bisogno, ciòch’è debito di carità, da ciò, ch’è dover 
di giustizia. Vedete adunque, che a non isbagliare in 
cosa di sì alta rilevanza, è mestieri adoperare una 
morale teologica, la quale non sia nè troppo lassa 
nè troppo rigorosa; ma sia invece sicura, provata 
e seguita dai dotti e dai pii. E questa, bandite le 
deputazioni delle scuole, si usi per modo, che l’udi- 
tore senza patirne fatica e travaglio, anzi con suo 
spirituale diletto, venga pasciuto di quelle verità, 
che il destro missionario gli vien presentando. Sarà 
poi cosa ben fatta schiarire con qualche famigliare 
similitudine le dottrine insegnate, e confermarle con 
alcuna autorità: ed ove si creda esservene il bi- 
sogno, non è vietato (come pare a taluno) prorom- 
pere in miti esclamazioni, eccitare un leggiero mo- 
vimento nel cuore. L’uso ancora degli esempj è 
giovevole, perchè dà varietà e peso al dire, con- 
forto all’ attenzione e stimolo alla volontà degli 
uditori. 

Importa pure moltissimo parlare del costume 
opposto a quel precettò, che si viene spiegando: 
ma « la moralità, avverte il citato Liguori, dee es- 
u sere breve: e dovrà ella essere proferita con 
« fervore , ma senza tuono di predica , e senza 
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« schiamazzare ». Ciò, che parmi ancora ottimo 
consiglio, si è scoprire gli abbagli di chi malamente 
adempie a’ suoi obblighi ; e rigettare le scuse di 
chi vorrebbe esimersi dall’osservanza de' coman- 
damenti divini od ecclesiastici. E per eseguire tutto 
questo d’ una maniera interessante e più adattata 
all’intelligenza comune, si potrebbero proporre al- 
cuni casi pratici. Il missionario adoprerebbe anche 
assai bene, se alcuna volta istituisse, nelle materie 
di maggiore importanza, qualche breve dialogo fra 
sé e l’uditore, mettendo in bocca di costui inter- 
rogazioni, dubbj, afflizioni di spirito, ecc., cui egli 
poscia dovrebbe rispondere pienamente e colla mag- 
giore brevità, che fosse possibile. 

Non basta però, che il missionario faccia quanto 
s’è detto fin ora; è anche mestieri, ch’egli prescriva 
i rimedj opportuni alle spirituali infermità dell’a- 
scoilante; è d’uopo ch’ei suggerisca i mezzi mi- 
gliori onde superare tutte le difficoltà, che si ven- 
gono incontrando nell’osservanza delle rispettive 
obbligazioni. Insegni ancora, dice il Liguori (4), « le 
« stesse parole, che dovrà dire ciascuno, quando 
« gli occorrerà di mettere in uso la pratica insi- 
« nuata: v. gr. quando alcun riceve qualche in- 
« giuria, o altro disgusto da un’altra persona, gli 
«• dica Dio ti faccia santo; Il Signore ti dia lucere cc. 
« E queste e simili pratiche si replichino più volte, 

(I) Selva, ecc., p. 5, c. VI. 


Digitized by Googte 



LEZIOSE III. 


24 » 

« acciocché restino impresse nella memoria di quei 
« poveri rozzi ; da’ quali i passi latini, e l’altre cose 
« o non ben si capiranno, o tra poco sene perderà 
« la memoria: solo resteranno loro a mente quelle 
« brevi e facili pratiche, che saranno loro insegnate 
« e replicale più volte ». 

Similmente intorno a certi punti del soggetto 
proposto, si assegni come il penitente debba espri- 
mersi nella confessione; acciocché questa non rie- 
sca difettosa dal lato della integrità. 

« Parlando del sesto precetto, si avverta a non 
« ingerire qualche scandalo agl’innocenti con met- 
« tedi in curiosità di quelle malizie, che non sanno. 
« Basterà su questo precetto il rimproverare in ge- 
u nerale quei che offendono la castità, senza spie- 
gare le specie e circostanze; in modo che gl’in- 
« tinti di taf peccato intendano come abbiano a 
« confessarsene, e gl’innocenti all’incontro restino 
« nella loro ignoranza. Bisogna non però istruire 
« il popolo in questa materia, quando i mali pen- 
« sieri o parole sono peccato o no. Ma specialmente 
« poi bisogna parlare de’ rimedj contro il vizio 
« disonesto, insinuando spesso tra gli altri i tre 
« gran mezzi, cioè la fuga dell’occasione, la fre- 
« quenza de’ Sacramenti, e sovra lutto la preghiera, 
« senza la quale niuno sarà casto (1) ». 

Quando i soggetti sono collegati fra loro; la 

(1) Liguori, loc. cil. 


Digitized by Google 



PARTE TERZA 


246 




prima vuole l’esordio, ed alle altre basta ima breve 
introduzione, in cui strettamente si riassume ciò 
che fu detto nella precedente, e si propone quello 
che vuoisi dire di presente. In questo modo tutte 
le istruzioni vengono ordinatamente ed ingegno- 
samente connesse fra loro. 

Ad ogni istruzione si può premettere l'invoca- 
zione allo Spirito Santo, dicendo ginocchioni Veni 
Sancte Spiritasi ecc., ed anche .un Ave Maria alla 
SS. Vergine: ma in siffatte pratiche sarà sempre 
meglio attenersi all’uso de’ diversi paesi. 

Se mai le istruzioni siano pe’ soli ecclesiastici ; ne 
saranno soggetto le comuni e particolari obbliga- 
zioni di essi. Il missionario però abbia sempre pre- 
sente I.° ch’ei deve avere un grande rispetto a 
questa sorta di uditori. Faccia suoi adunque i sen- 
timenti medesimi, coi quali parlava S. Bernardo al 
Clero di Francia adunato nel Concilio di Reims: 
« Grave est onus 3 quod mihi injungiturj ut doceam 
Doctoresj et instruam Patres ; cum scriptum sit: 
Interroga patres tuos j et annuntiabunt tibi ». 
2.°Che questo rispetto dovuto al suo uditorio, non 
ha da togliere a lui, o sminuirgli il coraggio: per- 
ciocché egli parla a nome di Dio. £ per altro me- 
stieri, che nelle istruzioni siavi sceltezza di dot- 
trina, e corredo di latine sentenze tanto della Sacra 
Scrittura, quanto de’ Padri e de’Concilj : come pure 
è necessario, che Io stile sia molto più purgato di 


Digitized by Google 


LEZIONE III. 


2*7 

quello che userebbesi, ammaestrando il rimanente 
del popolo. 

E per non interrompere questi brevissimi av- 
vertimenti, che risguardano gli esercizj per le per- 
sone ecclesiastiche; soggiungo, che anche le me- 
ditazioni debbono farsi sopra verità e massime 
proprie del loro stato : o se pure si fanno sopra 
verità e massime comuni a tutti; concepiscansi al- 
meno in una maniera, che ad essi principalmente 
convenga. Passiamo ora a dire in generale delle 
meditazioni. 

III. Quattro sono le parti della meditazione, cioè 
Introduzione , Esposizione j Perorazione e Collo- 
quio. L’introduzione ha tre parti ; proemio 3 assunto 
semplice o diviso , e di più due genterelle , che 
diconsi preludi. Il proemio (cui non si premette 
mai testo) deve farsi secondo le regole già insegna- 
te: sia però al tutto semplice e famigliare. Dell’os- 
sunto non parlo, onde non ripetere le cose già dette 
altrove. Il primo preludio è una corta preparazione 
ordinata a risvegliare nella fantasia dell 1 uditore 
qualche fantasma del soggetto preso a meditare; 
acciocché si ottenga di fermarvi sopra questa fa- 
coltà, che tanto serve agli affetti. Il secondo pre- 
ludio consiste in una breve preghiera suggerita 
dal soggetto medesimo , e per lo più tratta dalla 
Sacra Scrittura. Eccovene un esempio del Siniscalchi 
tolto dalla meditazione della morte. 
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« Per 4.° preludio c’immagineremo colla fan- 
« tasia di entrare in un cimitero. Oh che orrore! 
« qui cranj spolpati gittati per terra; qui cataste 
« di stinchi ammonticchiali : d’ogn’intorno ossa e 
« stinchi, ecc. » 

« Per 2.° preludio dire a Dio piangendo insieme 
« col Santo Davide: Ah Signore, illumina oculos 
« ineosj ne unquam obdormiam in*morte, etc. » 

Seconda parte della meditazione è Y Esposizione. 
Ufficio di questa è illuminare la mente, toccare il 
cuore degli uditori; suscitando loro in petto i so- 
piti rimorsi, per condurli ad una sincera detesta- 
zione delle colpe passate, ad una stabile emenda 
della vita avvenire. Perchè intanto questa Esposi- 
zione riesca al suo fine, bisogna: 4.° Fare su la 
proposta massima una serie di considerazioni , 
confermate coll’autorità delle Scritture , de’ Padri ; 
dimostrale con esempj , ch’io vorrei brevemente 
espressi, ma con forza; illustrate con similitudini, 
comparazioni, e con certi colori alti a tener viva 
Timmaginazione; e condotte poi tutte con tale arte 
e connessione, che sostenendosi ed incalzandosi 
vicendevolmente, guidino al pieno esaurimento del 
soggetto. 2.° Dalle riflessioni medesime bisogna 
cavare i più forti motivi per Svegliare gli affetti; 
e per indurre gli uditori a quelle riflessioni, le 
quali sono necessarie al conseguimento del frutto, 
che si pretende. È quindi mestieri interrompere a 
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quando a quando le considerazioni, or con pre- 
ghiere al peccatore, con esortazioni; or con mi- 
nacce, promesse; ora con esclamazioni, con apo- 
strofi al Crocifisso, e con tutt’altro che suole esser 
suggerito da un cuore desideroso della salvezza 
del prossimo. 3.° Se cade bene in acconcio, s’in- 
corpori alcun leggier tocco di moralità o colle con- 
siderazioni, o coi motivi medesimi: ma ciò facciasi 
assai parcamente. Si potrebbe ancora, ma con brevi 
parole toglier di mezzo alcuna ragionevole diffi- 
coltà, se mai per caso si presentasse. 

La perorazione sia piena d’affetti. Ricordisi però 
quello, che altrove già dissi: esser mestieri, cioè, 
che ad una meditazione spaventosa succeda conso- 
lazione, speranza, promessa di perdono: sicché gli 
animi vengano a rinfrancarsi dal concepito timore, 
e conoscano che le porte del Cielo sono aperte an- 
che ai peccatori pentiti. Quando poi veggasi, che 
la commozione s J è impadronita degli uditori ; al- 
lora si passi al Colloquio. 

Questo non è altro che un apostrofe, colla quale 
il missionario , inginocchiato dinanzi al Croci- 
fisso, rinnova gli atti di pentimento , conferma le 
risoluzioni già prese, prega, promette, scongiu- 
ra , fa insomma tutto quello , che e dal soggetto , 
e dalla sua carità gli viene suggerito. Il Colloquio 
dev’esser parto d’un cuore veramente commosso. 
Non si prolunghi però mai di soverchio; per- 
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ciocché, siccome bene vi è noto, lacryma nil citius 
arescil. 

Esempj di meditazioni potrete vederne presso 
del Siniscalchi, il quale appunto li dispone, com’io 
v’ho divisato finora. Similmente ne troverete nel 
Crasset, Croiset, Maffei, ecc. 

IV. I Fervorini ^ cosi detti dallo scopo cui ten- 
dono, ch’è infervorare ossia accendere gli affetti 
del popolo^ sono quelle divote e patetiche esorta- 
zioni, colle quali (giacché ora parliamo di missioni) 
sogliono i missionarj disporre il popolo alla gene- 
rale Comunione, che suol- farsi in sul compiere 
delle loro fatiche apostoliche. Due sono le parti del 
Fervorino , preparazione, cioè, e ringraziamento. 
La preparazione esprime gli atti di Fede, Speran- 
za, e Carità, umiltà, preghiera e simili: il ringra- 
ziamento ha gli stessi atti, cui si aggiungono quelli 
di proposito, offerta, ecc.; e come porta il suo nome, 
gli alti di rendimento di grazia. Io per non ren- 
dere troppo lunga la presente lezione, vi rimetto 
alla Selva del Liguori, in cui ve n’hanno divbtis- 
simi esempj. 

I Fervorini, che sogliono farsi p. e. nell’ultimo 
o primo giorno dell’anno, richieggono, poco più 
poco meno, gli atti medesimi, gli stessi affetti, dei 
quali or ora s’è detto. Bisogna però insistere mag- 
giormente in quelli, che si affanno più alla circo- 
stanza del giorno e della funzione. Nell’ultimo del- 
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l'anno primeggino atti ed affetti di dolore, di pi o> 
posilo, di ringraziamento, ecc. nel primo, alti ed 
affetti di preghiera, di risoluzione di offerta e so- 
miglianti. • 


LEZIONE IV. 

DEL PANEGIRICO 

I. Idea del Panegirico — II. Fini del Panegirico. 

D’ un'altra specie di sacri componimenti, voglio 
dire del Panegirico, io vengo a tenervi discorso, 
giovani studiosissimi: e mi gode l’animo d’aver a 
trattare di questa sorta d’orazioni liete, brillanti, 
e splendide, perciocché dal giocondo soggetto, cui 
s’hanno le mie e le vostre fatiche, mi fo a sperare 
che desse saranno coronate d’un esito gradilo e 
felice. L’ importanza, e aggiugnerò pur anche, la 
difficoltà medesima della materia, che abbiamo alle 
mani, non isminuisca, ma cresca piuttosto il vo- 
stro ardore; imperocché è gloria grande riuscire 
panegirista valente. 

« Gli ammaestramenti, dirò col Gatti (4), sono 
« scarsissimi intorno a questa materia, e sono in- 
« gombri di speculazioni inutili ed anche nojose; 
« e gli esempj sono fra loro quanto esser possono 
(1) Lez. di sacra eloq. Lez. 26. a 


Digitized by Google 



PARTE TERZA 


282 

« svariatissimi. » Ciò non ostante, confidando nella 
buona disposizione degli animi vostri, io mi stu- 
dierò di presentarvi tale un’idea del Panegirico, 
tale un metodo per inventare e* scrivere queste 
orazioni laudatone, da sperare che v’abbiano a 
parere un giorno, non già facili, ma certamente 
non si disagevoli in pratica, come a prima vista, e 
ragionevolmente rassembrano. 

I. Panegirici si dicevano presso de’Greci quelle 
orazioni , le quali venivano recitate nelle solenni 
adunanze di que’popoli, a lode dei Numi, o di quella 
città in cui siffatte adunanze tenevansi. Ma collo scor- 
rer degli anni, toltane anche la celebrità di questo 
convegno di genti ; fu detto panegirico ogni discorso 
di laude. Aristotile quindi la definiva cosi: (1) — 
« Il panegirico è un’orazione, nella quale si rap- 
« presentano le grandi virtù d’ un personaggio , 
« onde procacciargli stima nel mondo. — Ma lo- 
dino pur molti, ed anche predicatori di bella fama, 
cosifalta definizione; ch’io per me, senza entrare 
adesso in altre questioni, e volendo risguardare il 
panegirico solamente come un’orazione sacra, dico 
essere dessa mancante. E per quale cagione difalti 
la Chiesa celebra le glorie de’ Santi ? perchè con- 
sacra ad essi certi determinati giorni? perchè vuole, 
che un suo ministro monti la Cattedra della verità, 
e predichi ed esalti le loro virtù? Forse per dare 

(1) Relh. ad Alex., c. III. 
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a’ cristiani un dilettevole intrattenimento; o per 
eccitare in essi una sterile ammirazione alle gesta 
di quel Sommo, che presta materia a tutto il di- 
scorso? Eh! no: ma vuole la Chiesa, che i figli suoi 
compiacendosi de’meravigliosi doni collocali da Dio 
nelle auime sante, e considerando il commendabile 
uso, ch’esse n’han fatto; si muovano a desiderare 
efficacemente di condurre una vita conforme a 
quella , cui ascoltano ornarsi di tante Iodi : = 
« Triumphalis B. Martyris dies , predicava San- 
l’Agostino , liodie nobis anniversaria celebrilate 
recurri tj cujus glorificalioni sicut congaudet ec- 
clesia } sic ejus proponit sequenda vestigio (1 ) = » 
Così l’intesero ancora gli altri Padri, fra’quali spe- 
cialmente parlò assai chiaro il Crisostomo in un suo 
sermone in lode dei Martiri (2). Dopo ciò io credo 
co’ più riputati maestri d’oratoria cristiana, che per 
dare una giusta idea del panegirico, debba questo 
definirsi così : — Il panegirico è una sacra orazione 
nella quale si descrivono ed esaltano le opere me- 
ravigliose de’Santi, affinchè ne sia la memoria loro 
onorata, ed affinchè i fedeli invaghiscano della virtù, 
e n’abbiano conforto e sprone a praticarla. — Ed 
ecco il doppio scopo, cui deve intendere l’oratore 
neirintessere questa sorta di sacri elogj : ecco i 
due fini del Panegirico, cioè: 4.° La glorificazione 

(1) Serm. 44 de Sanctis. 

(2) Serm. I.° de Martyr.j Iona. III. 
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de’Santi, chiamata dai Teologi accidentale e pas- 
aaggieraj 2.° L’utilità spirituale, che vuoisi pro- 
cacciare ai fedeli. Entriamo a dire partitamenle di 
questi due fini: 

II. Per quanto si appartiene al primo, facilmente 
s’intende, che ad esso deve anzi tutto mirare il 
sacro dicitore; perciocché e le solennità istituite 
apposta per celebrare gli eroi cristiani, e l’aspetta- 
zione del popolo accorso , manifestamente il ri- 
chieggono. E male quindi farebbe, chi chiamato a 
sermoneggiare in simili circostanze, dato mala- 
mente lo scambio, volesse con una predica morale 
cattivarsi l’attenzione dell’uditorio. 

Ma i Panegirici, dice taluno, non sono di alcun 
vantaggio a’cristiani; non è dunque buon divisa- 
mento il farne. — Come? non è forse ottimo consi- 
glio pubblicare le glorie di Dio, che sì luminosa- 
mente risplendono ne’santi suoi? non è forse ottimo 
consiglio offerire un tributo di laude a que’magnani- 
mi, i quali a costo di tanti patimenti, e della vita 
ancora, serbarono a Cristo incorrotta la fede, che 
gli promisero? Sono pur dessi i figli più illustri 
della Chiesa; sono pur dessi i validi nostri inter- 
ceditori nel Cielo: e perchè dunque, perchè negar 
loro quegli elogi cui si credettero in obbligo di 
tributare agli uomini insigni , i gentili medesimi ? 
Se potè Cicerone celebrare le imprese di Pompeo; 
se fu lecito a Plinio commendare altamente i fatti 
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dell’imperatore Trajano; perchè non potrà un mi- 
nistro della Chiesa Cattolica esaltare le virtù d'un 
Pietro, d’un Paolo, d’un Francesco, d’un Ignazio, 
e di mille e mille altri Cristiani Eroi, le azioni dei 
quali furono e più luminose, e più assai profitte- 
voli che non quelle di qualsivoglia illustre Pagano? 
Sì., non v'ha dubbio : l'uso delle panegiriche ora- 
zioni è per sè medesimo lodevolissimo ; e tanto 
più ch’esso realmente è vantaggioso a'fedeli ; im- 
perocché la gloria concessa al vero merito, suole 
accendere in petto dell'uomo il desiderio di farsene 
degno. Non sono pertanto le sole prediche morali, 
che valgono a produrre frutti di eterna vita; ma' 
i Panegirici ancora lo possono: e molto meglio i! 
potranno, se alla glorificazione de’ Santi j che è il - 
primo fine del panegirico, vi si aggiunga il secondo, 
cioè il profitto spirituale de'fedeli. ; 

Che questo debba cercarsi, egli è fuor d'ogni 
dubbio (1 ). I santi Padri, ch'io v’ho, non ha mollo, 
citali, apertamente cel dicono: ed ancorché non 
avessero eglino parlato mai, ragion vuole che noi 
crediamo aver la Chiesa mirato ad ottenere co'pa- 

(t) Enìm vero non tam sanctorum hominum prceconia 
prcedicat orator , quam eliam quomodo divorum virtutes 
nini imitandee simul edocet... Peccant summopere, qui di - 
vorum sanctitatem tantummodo prcedicantj et vel parunij 

r 

vel nihil audilorutn vitam ad illorum exemplar instituerc 
salagunt. Così dei panegirici, e dei panegiristi un anonimo. 
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negirici un fine più nobile ed utile di quello, cui 
si prefissero i gentili. Il lutto sta in sapere come 
possa procacciarsi questo spirituale vantaggio, 
senza che il panegirico perda le sue forme, e di- 
venti tutt’altra orazione che panegirica. Io racco- 
gliendo dalla pratica dg'SS. Padri e de’più stimati 
oratori le dottrine a questo punto spettanti , dirò 
quale strada abbia a tenersi. 

L’utilità, di cui parlo, deriva dall’ istruzione, e 
dal conforto a W’imitazione. S’instruisce, col narrare 
le azioni virtuose de’Sanli; col mostrare, come la 
grazia divina abbia in loro operato; col palesare, 
come sapessero questi uomini veramente grandi 
soggiogare le ribellanti passioni, sventare le insidie 
de’noslri nemici ; e come e per quali gradi giu- 
gnessero alla cima della perfezione cristiana. = 
« Le loro buone opere esposte in chiara veduta 
« sono una morale, che istruisce e commove. Mo- 
« strano possibile e facile la virtù, e son desse il 
e< Vangelo in pratica (4). = » 

Il conforto poi al limitazione dipende primiera- 
mente dal proporre nell’aspetto più incantevole il 
bello di questa o di quella virtù; acciocché inna- 
morandosene gli uditori, concepiscano vera brama 
di acquistarla ancor essi. Ma qui avvertite, che le 
più eroiche gesta de’Santi non debbono risplender 
sole nel panegirico: perciocché quell’altezza di 

(1) Massillon, Mats., p. II, § 5. 
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virtù scoraggia lo spirito, e fiacca le speranze di 
molti. Si hanno pertanto da svolgere ed anche lar- 
gamente le virtù, dirò cosi famigliar] , perchè in 
esse è riposta la sostanza della comune santità de- 
gli uomini. Perciò l’oratore faccia vedere come i 
santi posero a fondamento d’ogni loro virtù reie- 
zione di quello stato, cui Dio li chiamava: come 
ne portarono le croci, pronti ad abbracciarne sem- 
pre di più pesanti ancora, quando cosi piacesse al 
Signore: e come ne compirono fedelmente ogni 
debito. 

Se noi vorremo lodare p. e. uno de’più incliti 
anacoreti , non dovremo tacere quegli aspri cilizj, 
quelle protratte vigilie, quell’allontanamento dal- 
P umano consorzio, quelle sanguinose flagellazio- 
ni, ecc. da cui nacque il meraviglioso, l’eroico della 
sua vita: no certamente: quando non ci piaccia 
defraudarla d'uno dei più giusti diritti, ch’egli abbia 
alla nostra ammirazione, a’nostri encomj. Ma ben 
potremo, anzi ci sarà debito, porre anche in beila 
mostra quel dolersi continuo, ch’ei faceva, de’pec- 
cati suoi o d’altrui, quell’olTi irsi vittima volonta- 
ria per la salute de’prossimi, quella vita tutta im- 
piegala nell’orazione e nel lavoro, onde non lasciar 
adito alle tentazioni; queli’aver sempre Dio nella 
mente, Dio nel cuore, Dio nelle opere; quel bene- 
dire alla mano di Lui, come allor che carezza, così 
allor che flagella ; queste cose, io diceva, sarà de- 

17 
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bito del panegirista far ben conoscere e rimarcare, 
s’egli vuole che l’elogio d’un solitario divenga una 
salutevole lezione al cristiano, che vive nel mondo. 
Cosi la gloria del Santo non otterrà più il solo mo- 
mentaneo ossequio dell’ ammirazione; ma quello 
ancora più utile dell’imitazione. 

Il conforto, di cui ho detto sinora, dipende an- 
che dall’uso di certi motivi, i quali stimolano alla 
virtù, e ritraggono dal vizio; dipende da riflessioni 
fatte opportunamente, da avvisi, esortazioni, rim- 
proveri, ecc. ma usati a tempo e luogo. E non vi 
ha certamente virtù, non azione, non avvenimen- 
to, che in mano d’un abile dicitore non sia fecondo 
di* solidi ammaestramenti, e di eccitamento a ben 
vivere. E qual cosa più naturale, parlando a cagion 
d’esempio, di chi sprezzò tutte le umane grandez- 
ze, dare una soda lezione su la vanità delle cose' 
terrene? Perchè, lodando la sommissione perfetlis- 
* sima d’un santo alla Chiesa, non si potrà inveire 
contro lo spirito d’indifferenza e di ribellione dei 
pensatori del giorno? Sì, tutto si potrà senza dub- 
bio, purché si faccia con brevità e destrezza. Ho 
detto con brevità e destrezza j perchè il panegiri- 
sta non deve trattar del costume a viso aperto; 
ma deve toccarne, senza parere di farlo, senza in- 
terrompere l’intrapreso cammino, ed in modo an- 
che indiretto, se vuole. Ed acciocché meglio cono- 
sciate come possa innestarsi la moralità al panegi- 
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rico; vediamone alcuni esempi del Segneri tolti dal 
panegirico di San Luigi. Parla l’oratore della purità 
custodita sì diligentemente dal santo Giovine. — 
« Ben osservava, egli dice, la gelosa circospezione 
« lodata da San Gregorio, di camminare com’uomo 
« carico d’oro, entro a boscaglie infami per ladro- 
« necci. Cosi mirava egli sempre ogni compagnia 
« come infida , ogni ricreazione come sospetta , 
« ogni delizia come pericolosa. Pensate voi se beltà 
« donnesca potè giammai guadagnarsi, a qualun- 
« que industria, un suo sguardo curioso, non che 
u amorevole. Soleva egli fuggire la loro vista con 
« altrettanta sollecitudine, con quanta vai tu scon- 
« sigliata a tracciarla, ancor per gli oratorj, ancor 
« per le chiese, incautissima gioventù, —n E dopo 
aver detto, della sua penitenza , esce in queste 
voci: = « Misero, s'è cosi, ch’avrò da far io, per 
« soddisfare alle mie purtroppo vere scelleratez- 
« ze, se tanto avesti a far tu, per soddisfare alle 
.« tue, neppure apparenti? Presto, presto, a me' si 
« dian tutti quei fieri ordigni, di cui ti miro sì rigida 
« armar la destra: a me si lascin quelle catene, a 
« me cedansi quelle sferze, perciocché niuna og- 
-« gimai si ritroverà carnificina bastevole alle mie 
« colpe, se tale è conveniente alle tue. = » E così 
deve fare il vero predicatore, sferzando con lode- 
vole accorgimento il costume, insinuando la vera 
pietà, ed. insinuando orrore alle colpe. Chi adopera 
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di questa guisa, nou può riescire increscevole a’ 
suoi Editori. Ciò che annoja, dice il Gatti, è una 
moralità troppo dichiarata, aspra, offensiva, fatta 
sempre con quelle freddissime forinole: — e noi 
che facciamo ? e voi che fate ? — e i cristiani che 
fanno ? — 

I francesi sogliono restringere in angusti spazi- 
le azioni decanti per diffondersi di vantaggio nella 
riforma del costume. Gl’italiani per l’opposto son 
soliti raccogliere e ordinatamente collegare le più 
luminose virtù de’beati a renderne più splendida 
la corona; non tralasciando intanto di metterne in 
amore la virtù con una saggia e dolce narrazione 
delie loro gesta., alla quale taluno aggiugne, pre- 
sentandosene il destro, utili ammonizioni, eccita- 
menti, ecc. come abbiami veduto praticarsi dal Se- 
gneri. 

• Io, a dirla come la sento, loderò i francesi, ma 
senza -imitarli : e mi atterrò più volentieri al co- 
stume di quegl’italiani, i quali consecrando la mag- 
gior parte del panegirico alla lode del santo, pro- 
cacciano più da presso lo spirituale profitto del 
popolo, coll’ uso sagace e discreto di una religiosa 
inorale. Così panni, che si conservi la vera idea 
dell’orazione panegirica, e non si rendano inutili 
le intenzioni, e i desiderj della nostra santa Madre 
Chiesa. 
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LEZIONE V. 

• SEGUITA DEL PANEGIRICO. 

I. Come si trovi V Assunto; e quali ne siano le 
doti — II. Modo di formare la Selva del Pa- 
negirico — III. Osservazioni sopra le cose da 
notarsi nella Selva. 

I. Quel pittore, che vuole ritrarre al vivo una 
persona, ha d’uopo, voi vel sapete, di studiare con 
occhio avveduto tutti que’ lineamenti , pe’ quali 
ella si distingue da ogni altra: e certo incorrerebbe 
nota di biasimo, se una figura pingesse, che poco 
o nulla rassomigliasse all’originale. L’oratore, che 
imprende a lodare un Santo, vuol dare anch’ esso 
a’ suoi ascoltanti un' immagine fedele di questo : 
richiede quindi ogni ragione, ch’egli pure attenta- 
mente consideri le fattezze di lui , se gli spiace 
d’ incorrere nel pericolo di presentare un volto 
dissimile da quello, cui promise di fare. Il panegi- 
rista pertanto anzi tutto s’adopri a trovare un as- 
sunto, il quale rappresenti in piccolo quel ritratto 
che poi verrà ingrandito ed ornato nello svolgersi 
della sua orazione. Ed a rinvenire siffatto assunto 
non altro mezzo vi ha , che leggere per intero la 
vita del Santo da encomiarsi, od almeno un buon 
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compendio di essa: appostandone intanto il meglio, 
notando le cose più ragguardevoli , le azioni più 
illustri, le doti più eccelse, e ciò tutto, a dir breve, 
che può svegliare 1’ ingegno dell’ oratore a creare 
l’assunto. 

Ho detto , che 1’ assunto deve rappresentare il 
ritratto del Santo : c con questo ho voluto signifi- 
care, emesso ha da esprimere il vero e preciso ca- 
rattere di lui; e per carattere non altro s’intende, 
se non quella virtù, o quel modo d’esercitarla, per 
cui l’un Beato si distingue dall’altro. 

Egli è ben vero, che un Santo dev’esser fregiato 
d’ogni virtù ; ma è vero ancora , che difficilmente 
se ne trova un solo , il quale non siasi segnalalo 
in questa piuttosto che in quella. Nella povertà p.e. 
si distinse il N. S. P. Francesco : nell’ Apostolato 
il Saverio: nella carità verso gl’infermi S. Giovanni 
di Dio: nella penitenza San Pietro d’ Alcantara: nel- 
l’ innocenza San Luigi Gonzaga : e così dite degli 
altri. Quindi è che San Cipriano, confessando come 
lo Spirito Santo è uno ed invariabile nella sostanza, 
molteplice e vario negli effetti, dice. — « Infonde 
« a Salomone il sapere, l’intelligenza a Daniele , il . 
« consiglio a Giuseppe , la fortezza a Sansone , la 
« scienza a Mosè, la pietà a Davidde, a Giobbe il 
« timore; e le anime de’ Santi rende feconde d’o- 
« gni sorta di virtù (4), — 'E da ciò deriva ne’ 

(J) Ser. De Spir. Sancto. 
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Santi quella diversità di caratteri , che rende più 
bella e più gloriosa la Chiesa. 

Il Panegirista pertanto consideri con attenzione 
quale sia lo spirito di santità del suo eroe ; quale 
lo spirito , che lo diversifica dagli altri ; quale lo 
spirito, da cui, dirò così, prendono forma e dipen- 
dono tutte le virtù di lui : e su questo fondi la 
proposizione d’assunto. II Canovai avea ravvisato 
in S. Giuseppe Calasanzio molte virtù sublimissi- 
me; pure attentamente indagando d’onde avessero 
tratto il lor più grande splendore ; trovò , che da 
quell’opera insigne di religione e carità, ch’ei fece 
consecraudosi intieramente a prò’ de’ fanciulli. Co- 
nosciuto così Io spirito del Calasanzio; ecco in qual 
modo formò l’assunto caratteristico : = « Fu egli 
« l’evangelista dei pargoletti: ma nemico dell’igno- 
“ ranza, si dispose al ministero con le più nobili 
« cognizioni : ma nemico dell’ inconsideratezza , 
“ esercitò il ministero con la prudenza più consu- 
« mata: ma nemico del timore, sostenne il mini- 
« stero col più invitto coraggio.» — Che se il Santo 
da lodare sia stato sommo in molte virtù ; allora 
bisognerà sceglierne due o tre delle più conosciute 
e ridurle sotto un sol concetto; oppure bisognerà 
prendere in considerazione le circostanze di tempo, 
di luogo, di modo., ecc. , che accompagnarono la 
vita del Santo. Così il Segneri, dopo aver notato , 
che le mollissime e meravigliose virtù di Filippo 


Digitlzed by Google 



PARTE TERZA 


264 

Neri furono praticate in mezzo al mondo, concepì 
(sebbene un pò* alla foggia del Secento) quest’as- 
sunto pel panegirico di lui. — « La virtù del 
« chiostro emulata nel cuor del secolo. — » 

Fin ora ho detto come si debba formare l’assunto 
del Panegirico di que’ Santi, de’ quali si conosce 
la vita: dico adesso come debba regolarsi I’ ora- 
tore , avendo a tessere 1’ encomio d’ un beato, di 
cui poche o mal certe notizie si hanno , oppure 
niuna affatto se ne ritrova, tranne Tesser egli stato 
martire o confessore , ecc. In questo caso sarà 
d’uopo imitare i Santi Padri e gli altri eccellenti 
Predicatori, i quali non potendo scegliere il carat- 
tere personale ; trascelsero il carattere specifico : e 
così lodarono i pregi del martirio j se parlaron 
d’un martire ; esaltarono la vergini là j s’ebbero a 
dir d’una vergine, ecc. 

E per non tornare più sopra questa materia , 
aggiugnerò, che per comporre e distendere l’in- 
tero panegirico, è poi necessario valersi di dottrine 
teologiche, d’erudizione scritturale ed ecclesiastica, 
attingendo quest’ ultima dalle storie più accreditate 
che parlano di que’ tempi, in cui visse o morì l’e- 
roe, che vuoisi celebrare. Questa erudizione devesi 
quindi applicare a colui o colei che si commenda, per 
via di ben sostenute conghielture e di giudiziose 
verosimiglianze ; le quali però il panegirista non 
ispaccierà giammai siccome verità incontrastabili. 
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Anzi, dico esser bene esprimere le nostre con- 
ghietture con alcune forinole, le quali diano chiaro 
a vedere, che se non ci è possibile, in tanto difetto 
di monumenti , non usarne ; è però nostra inten- 
zione di sceverare sempre il vero dal verosimile , 
la conghieltura da quello che fu realmente. Perciò 
mi esprimerei; — Cosi io mi figuro, che il nostro 
Santo, ecc. — In questa maniera m’immagino: — 
e simili (4). 

Rammentatevi poi, che per quanto sia poco ciò 
che si conosce della vita del Santo ; se questo però 
è atto a darvi alcun lume; dovete industriarvi di 
trarre da esso un assunto caratteristico j perso- 
nale. 

Può avvenire ancora, che si abbia a parlare d’un 
privilegio j o d'una speciale grazia concessa ad al- 
cun Santo: ed allora bisognerà fermarsi nella con- 
siderazione di quel privilegio o grazia , fino a 
crearne un intero panegirico; cavando dalla storia 
tutte quelle notizie, le quali si legano intimamente 
ai medesimi; amplificando ed ajutandosi co’ mezzi 
stessi, de’ quali vi diceva poc’anzi. Avvertite però, 
che anche in questi casi può benissimo aversi 
un assunto caratteristico. Vedete il panegirico delle 
Stimate del N. S. Patriarca scritto dal Canovai. 
Vi tornerà bene ancora il leggere i panegirici della 

(1) Vcggasi principalmente il P. Giacco, nel Panegirico di 
S. Marcellino. 
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conversione di San Paolo e di Sani’ Agostino j il 
primo de’ quali è del P. Finetti, ed il secondo del 
P. Giacco. 

Finalmente, l’assunto non dev’essere soltanto 
caratteristicOj ma controvertibile ancora: deve af- 
fermare, cioè, del Santo una tale prerogativa, che 
possa supporsi non venirgli attribuita con tutta fa- 
cilità dagli uditori ; se non altro, in quel grado , 
che viene dall’ oratore enunciala. Un assunto che 
non sia tale, rende poco interessante tutto il pane- 
girico; perchè non dice cosa, che già non sia pre- 
vista ed aspettata. 

Vogliono ancora i Maestri di sacra oratoria, che 
gli assunti non siano troppo ricercati s che non pro- 
mettano più di quello che si può mantenere ; che 
non siano brillanti per contrapposti di parole , e 
vogliono che v’abbia in essi verità, sodezza, mae- 
stria, vaghezza; e che siano espressi mai sempre 
con quell’ aria di semplicità e candore , che suole 
prevenire favorevolmente l’uditorio. 

Il buon giudizio dell’oratore deciderà se l’assunto 
debba essere semplice o diviso. 

II. Dopo l’assunto, il primo pensiero deve darsi 
alla formazione della Selva. Io già vi ho tenuto di- 
scorso della sua necessità, e della maniera di di- 
sporla: sicché ora aggiugnerò quello solo che ri- 
sguarda il panegirico; rimettendovi pel resto a ciò, 
che altrove notossi. 
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« NarratiOj dice il Vossio, in demoslralivo ad 
confirmationem per linei.,., omnis ibi causa a re- 
bus gestis stabilitur: * dunque il primo fonte d’onde 
si hanno a trarre le prove, sono le azioni del 
santo. E qui mi giova avvertire , che nel notare 
queste azioni si ponilo tenere due strade, cioè la 
naturale e l’ artificiale. La prima si attiene rigoro- 
samente all’ordine che dalla natura fu stabilito: e 
prende perciò le mosse dalla nascila, e via via giu- • 
gne sino alla morte. La seconda riduce lutti i fatti 
ad alcuni capi principali già stabiliti nell’assunto ; 
e non si dà pensiero della successione progressiva 
de’ tempi, in cui avvennero. La prima è più facile, 
ina volgare; forse monotona, e non sempre lode- 
vole: la seconda è più ingegnosa, e più atta a met- 
tere in bella mostra come le opere del santo, cosi 
il talento dell’oratore. Questa perciò è più seguita 
deU’altra. Ma il solo fonte della Storia non basta: 
è mestieri ricorrere ad altri, cosi detti de’ luoghi 
comuni j quali sono i principi rivelati * le ragioni 
universalij le massime dell’esperienza e le dottrine 
teologiche s ecc. E la cagione di questa necessità 
parmi facilmente si possa comprendere, sol che si 
pensi, non essere già unicamente il panegirico una 
splendida sposizione di opere virtuose relative al- 
l’assunto; ma dover essere in realtà un ragiona- 
mento per ogni sua parte compiuto; e perciò basalo 
sovra fondamenti inconcussi, e condotto coll’esat- 
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tezza della logica. Fa d’uopo impertanto, che le 
prove del panegirico siano concepite dialetticamen- 
te; e che ciascheduno degli argomenti dialettici ab- 
bia per conchiusione o l’assunto, o un membro di 
esso. I luoghi comuni daranno la maggiore del sil- 
logismo; la storia darà la minore: l’assunto sarà il 
conseguente. Ecco giusta l’osservazione d’un dotto 
maestro, i due fonti delle prove: « In panegyricis 
« singula fere argumenla loco comuni, et ipsa 
u historia Constant. » (fleynicius). 

Messa cosi in chiaro la maniera di concepire le 
prove; passo ad alcune osservazioni intorno le cose 
da notarsi nella selva. 

IH. Nel principio di questa lezione vi ho detto, 
che a ritrovare l’assunto è necessario conoscer bene 
lavila del santo: dico ora, che a dimostrarlo con- 
venientemente, è anche mestieri d’una profonda 
cognizione di quelle virtù, che si voglion commen- 
dare; di quelle vie, che suol tenere Io Spirito Santo 
co’ fedeli suoi servi; e di que’doni eziandio, che 
gratis dati si chiamano. È manifesto pertanto il 
bisogno di ricorrere a’ Padri ed ai Teòlogi, le dot- 
trine de’ quali, giusta l’opportunità si verranno 
notando nella selva a’proprj luoghi. Ciò, come v’in- 
dicai, appartiene alla maggiore del sillogismo. Alla 
minore serve la storia del santo: e da questa, se- 
condo l’avvertimento d’un anonimo, fa d’uopo tra- 
scegliere quello, che v’ha di più interessante, di 
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più grande, di più rispondente all'idea già presta- 
bilita: « Artificiosa in panegyri requiritur ordo, 
ut non historiam vitce fideliler nimium sequatur 
orators sed facta insignia 3 et eas, quce mayis 
eminent virlutes , prout feri argumentum j hinc 
inde apposite desumal ». È difettoso pertanto cosi 
il voler notare ogni4>enchè minima azione del beato, 
come il tralasciarne di troppo. Il primo difetto an- 
noja l’uditore; il secondo lo lascia all’oscuro. 

Qui ricercano alcuni, se nel panegirico (e quin- 
di ancor nella selva) debbasi dire de’ miracoli, de’ 
pregi naturali e del loro mancamento'; e de’ pec- 
cati dei santi. Risponderò a ciascheduno di questi 
capi e 4.° È bene, checché dicasi da taluno, ripor- 
tare ne’ panegirici le operazioni prodigiose de’ san- 
ti; perciocché queste dimostrano l’efficacia della 
loro intercessione presso Dio. Notale ancora che 
i miracoli son falli comunemente a benefizio degli 
uomini, e perciò questi senlonsi mossi più facil- 
mente ad ouorare colui, dal quale sperano un op- 
portuno sovvenimento. Si guardi però l’oratore di 
non infilzare una lunga serie di miracoli: uia pro- 
curi di scegliere i più straordinari, ed i più certi. 
Conviene poi similmente far menzione di que’ segni 
meravigliosi, che precedettero, o accompagnarono 
il nascimento di alcuni santi, e che furono tanti 
simboli della loro futura virtù. 

2.° I pregi naturali, come sono p. e. la bellezza. 
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la nobiltà, le ricchezze e simili, non prestano per 
sè medesimi materie alla lode: puossi però accen- 
narli, ma solamente per averne il destro di far 
conoscere agli uditori, quali fossero i magnanimi 
sentimenti de’ santi intorno ad essi. Avvertite qui 
che nel toccare di queste doti, è necessario usare 
di tali espressioni, che facciano federe come anche 
il panegirista è a parte degli affetti del beato ch’ei 
loda; e non adopri come colui, il quale dicendo 
del disprezzo in che gli eroi cristiani ebbero queste 
misere cose del mondo, si serve di certe forinole, 
le quali risvegliano piuttosto nell’udienza l’appe- 
tito di esse. Il mancamento poi di questi pregi sem- 
bra mollo più atto ad illustrare la vita del santo: 
perciocché appariranno sempre più grandi quelle 
imprese, le quali si operarono senza l’ajuto di que’ 
mezzi, ne’ quali cotanto il mondo confida. 

3.° I peccati pur anche, di cui qualche santo si 
fe’ colpevole prima di sua conversione, potranno 
ricordarsi. Ma se fuvvi mai bisogno nel panegirista 
di molta prudenza, di giusto criterio ; gli è questo 
certamente il tempo ed il luogo. Sonvi alcuni pur 
troppo, i quali mettono all’aperto quelle colpe, che 
si dovriano piuttosto coprire d’un velo; parlano a 
lungo di certe materie, cui dovrebbero appena ac- 
cennare: par proprio che si sforzino di pervertir 
gl’innocenti. Costoro son certamente. degni di bia- 
simo. Ma per contrario saranno degni di lode quegli 
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oratori, i quali mostrano come quel tal santo lavò 
colle sue lagrime i falli commessi, e come li fe’ di- 
menticare colla religiosità nella vita sua posteriore. 
Così potrà procacciarsi gloria a lui, e potrassi ecci- 
tare e confortare a penitenza il peccatore; se fac- 
ciasi notare singolarmente, cornei peccati medesimi 
divennero pe’ santi un forte stimolo a raggiugnere 
le cime più alte della perfezione cristiana. Vedete 
il Segneri nel panegirico di Sant’ Anseimo, ed il Ca- 
novai in quello di S. Margarita. 

Si suole ancora da alcuni panegiristi lodare o 
la famiglia o l’Ordine religioso, a cui il beato ap- 
partenne. Io non condannerò quest’uso; ben vi 
dirò di guardarvi dalla vanità e dall’adulazione. 

LEZIONE VI. 

ANCORA DEL PANEGIRICO' 

J' 

I. Testo ed esordio — II. Sviluppo delle prove . 
Obbiezioni — IH.. Sentenze , affetti e perorazio- 
ne — IV. Stile j esemplari. 

I. Due lezioni ho già consecrate a trattare del 
panegirico: eppure non ho detto quanto basti per 
istruirvi pienamente a comporlo. Rimane ancora, 
ch'io v’accenni d'alcune cose, in cui il panegirico 
differisce dalle altre orazioni, delle quali ho già 
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discorso: e ciò sono per fare di presente. Comincio 
dal testo. 

l.° Il testo più lodevole, chfc possa premettersi 
all’esordio, è quello che in sè comprende* l’assunto, 
e perciò tutta ancora l'idea del panegirico. Tale si è 
questo del Tornieili nel panegirico di S. Caterina da 
Bologna. « Gloria ejus in le videbiiur (Is. c. LX) » 
da cui viene ricavato l’assunto seguente. « In le 
« videbiiur (è Cristo che parla) tutta la gloria di 
« me passibile, di me mortale: in te videbitur 
u tutta la gloria di me impassibile, ed immor- 
« tale. » 

L’esordio può trarsi dalle fonti, che già furono 
da me assegnate: parmi però che sia bene cavarlo 
principalmente o dall’assunto, o dagli aggiunti, o 
dall’abbondanza delle cause. Qualunque per altro 
sia la fonte, ricordatevi che l’esordio, secondo la 
sentenza de’ maestri d’Oratoria Sacra, deve dirit- 
tamente e brevemente condurre alla proposizione 
d’assunto: ed inoltre, giusta i medesimi, ha da es- 
sere bensì nobile, maestoso e leggiadro, ma non 
troppo fiorito. Chi vuole fin dall’esordio avere at- 
tentissima la sua udienza, procuri che in esso ogni 
cosa sia propria, a proposito, concatenata, chiara ; 
sicché possano tutti vedere, direi quasi, quel dise- 
gno che vuoisi colorire ed ornare. Finito l’esordio, 
è bene fare una breve invocazione al santo. Dopo 
questa si dà principio alle prove. 
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II. Se la prova è concepita in un sillogismo, la 
miglior maniera di stendere la maggiore si è l’a- 
doperare quella forma oratoria ossia di collezione, 
che già v’accennai. E ciò s’intende sempre, quando 
siaveneil bisogno. Il Segneri l’adopera tutta intera 
nella prima prova del panegirico di San Luigi. Alle 
volte ancora questa forma potrà mancare d' alcuna 
delle sue parti: alle volte non vi sarà affatto: quan- 
do, cioè, basti soltanto accennare o amplificare in 
qualche modo la suddetta proposizione maggiore. 
Cosi per appunto nel panegirico di San Petronio 
fa il Finelti svolgendo il primo membro dell’as- 
sunto. Per estendere poi la minore bisogna, come 
dissi, ricorrere ai fatti; e questi li disporrete se- 
condo che lo richiede la natura dell’ assunto da 
voi stabilito o seguendo o trascurando l’ ordine 
de’ tempi. Qui sta veramente il più importante 
del panegirico ; e perciò qui bisogna usare di 
tutta l’ arte a mettere nell’ aspetto più luminoso 
le gesla del Santo, dalle quali propriamente si ca- 
vano* le ragioni della lode allo stesso dovuta. Di- 
cendo io, che fa d’uopo mettere nell’ aspetto più 
luminoso le gesta del Santo; voi ben dovete capi- 
re, che a farne menzione non si ha già da imitare 
la semplicità dello storico; ma che devesi usare di 
quella nobiltà, vaghezza, e copia, di cui si fa bella 
la narrazione dell’ oratore. Questa poi principal- 
mente dev’esser variata, appunto coinè varj sono 
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i fatti, che voglionsi esporre, come varie sono fra 
loro le virtù da lodarsi. Pertanto i! panegirista sa- 
gace saprà ora raccogliere assieme molte azioni 
presentandole, direi quasi, in un gruppo; ora si 
fermerà sopra d J una sola, ma che sia degna di par- 
ticolare considerazione; e questa egli illustrerà colle 
più vivaci figure, adornerà co’ tratti più magnifici 
d’una vera eloquenza: ne formerà a dir breve de- 
scrizioni evidenti. 

Da ciò, che finora vi ho accennato, venite di leg- 
gieri a comprendere che nel panegirico deve do- 
minare l’amplificazione, di qualunque sorta ella 
sia : quella però, che più d’ogni altra può tornarvi 
opportuna, si è Y amplificazione delle circostanze. 
Io non mi fermo a parlarne, perciocché agevol- 
mente troverete in ogni rettorica tutte le diverse 
specie di amplificazioni usate dagli oratori. 

Grande ajuto per lo sviluppo delle prove si ha 
pur anche dalla erudizione. Questa è di due sor- 
ta: l’una è dottrinale, necessaria, e si trae da’Pa- 
dri, da Teologi, ecc. e di essa abbiam già parlato 
nella precedente lezione : l’altra è oratoria, e serve 
piuttosto a dar luce ed ornamento; e si trae dalla 
storia Sacra, Ecclesiastica, ed anche profana. Que- 
st’ultima specie d’erudizione può servire di ripuli- 
mento nella maggiore del sillogismo; e può otti- 
mamente giovare nella minore, come illustrazione 
delle gesta, che vengono esposte. Si adopera difatti 
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or accennando a maniera d’induzione più esempj : . 
or paragonando persona con persona , virtù con 
virtù, avvenimento con avvenimento: e tutto que- 
sto in larga copia ci viene principalmente sommi- 
nistrato dalla erudizione biblica. Che bei confronti 
non si ponno istituire fra i nostri santi e i Patriar- 
chi, i Profeti, c tutti quegl’insigni personaggi del 
patto antico! = « Ma ne’paragoni, avverte PAu- 
« disio, è da evitar la smania si comune a pane- 
« girisli, per cui ogni santo viene così inurbana- 
« mente elevato sopra tutto gli altri da disgradarne 
« le più alte cime dei due Testamenti. = » Sonvi 
però alcuni Santi, i quali per consentimento uni- 
versale si ritengono da più degli altri, come sono 
p. e. la Madonna, San Giuseppe, il Battista, e gli 
Apostoli: sicché lodando questi è lecito attenersi 
alla comune sentenza, esaltandoli sopra degli al- 
tri: ma non cosi, che questi ne vengano ingiusta- 
mente depressi. 

A Gesù Cristo possono ancora rassomigliarsi i 
Santi, perciocché egli medesimo già comandò a’ suoi 
discepoli di sforzarsi a seguire le sue orme, e tanto 
uno è più perfetto, quanto più si avvicina a Lui, 
ch’è modello d’ogni virtù. Similmente è concesso 
di paragonare i nostri Eroi con quelli, cui vanta 
la gentilità, acciocché l'oratore cristiano abbia cam- 
po di far evidentemente conoscere la differenza 
somma, che passa fra quelli e questi. 
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• Nel panegirico possono ancora aver luogo le ob- 
biezioni alle quali di necessità vien dietro la loro 
confutazione. Coìrne questa possa farsi, già ve Pho 
additato a suo luogo: e perciò qui mi rimane solo 
di vertirvi, che procuriate di cavare dall’ obbie- 
zione istessa una forte prova del vostro assunto; 
che cerchiate di aprirvi per mezzo di lei una nuova 
strada alla manifestazione delle opere del santo fin 
allora taciute. Un bell’esempio ne potete vedere 
nel panegirico di Sanl’Ansehno del Segneri. Bellis- 
simo è poi nel Canovai l’artificio, col quale ha di- 
steso il panegirico di San Mauro abate, in cui ri- 
battendo sette obbiezioni, da queste ha saputo con 
molta vivacità c novità rilevare i meriti dell’Eneo- 
miato. 

Nello sviluppare le prove è bene, per nascon- 
dere Parlifizio, mettere prima la minore, poi la 
maggiore ; e tante volle sarà anche meglio intrec- 
ciar questa con quella. 

III. Alla nobiltà e magnificenza del panegirico 
assai convengono e la sentenza e il dir senten- 
zioso. Una verità atta a regolare il costume, ed 
espressa con poche parole, si dice sentenza. — 
Anche la gioja ha le sue lagrime. — Lo sdegno, 
ancorché giusto, è un consiglierò infido. — Il vi- 
vere si misura dall’opere, e non dai giorni — e 
cent’altre siffatte maniere di dire chiamansi sen- 
tenze. Le più pregevoli sono quelle che con dignità 
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di parole mettono dinanzi all’intelletto verità non 
comuni. Non viene però disdetto esprimere verità 
anche note, purché queste siano messe in un aspetto 
leggiadro e nuovo. Le sentenze, come avrete po- 
tuto osservare, sono pronunziate genericamente, 
senza riferirle cioè a questo o a quello; ma se si 
applicano al particolare, allora producono quel dire, 
che appellasi dir sentenzioso. — 

In questo esilio umano 

E l’opra perde, ed i sudori sui, 

Chi cerca pace, e non la cerca in Lui (Dio). 

Metastasi*). 

Questi modi di parlare dimostrano maturità, ro- 
bustezza d’ingegno; conferiscono maestà e gran- 
dezza ali’eloquenza: quindi sono da adoprarsi nel 
panegirico, il quale però se volontieri ne ammette 
un uso moderalo, condanna ancora l’uso intempe- 
rante de’medesimi. Veniamo agli affetti. 

Che il patetico debba trovarsi ancora nel panegiri- 
co, non v’ha certamente alcun dubbio. Le scene, che 
tante volte deve dipingere l’oratore, assolutamente 
lo vogliono. E pretenderebbe forse qualcheduno mo- 
strarmi la Vergine appiè della Croce senza espri- 
mere neppure un affetto? Si vorrebbe descrivermi 
un Francesco, che riceve le Stimate, con quella in- 
differenza di spirito, con cui mi si direbbe, ch’ei 
nacque? Ben poiria dirsi chiunque si fosse colui 


Digitized by Google 



PARTE TERZA 


» 


• 278 

che la pensasse cosi, c senza cuore e senz’anima. 
Oltre questi casi , ne’ quali il patetico è indi- 
spensabile ; bisogna ancora che il panegirista l’in- 
Iroduca qua e là nella parte narrativa, esprimen- 
do, cioè, gli affetti, che a lui si destano in cuore, 
rammemorando le stupende virtù del suo eroe: 
bisogna che esprimendo le azioni del Santo, faccia ' 
manifesto quale era lo spirito di Lui che le ope- 
rava, quali i movimenti che in lui eccilavansi : 
perciocché egli è certo che gli uomini di Dio hanno 
provato essi pure le amarezze del dolore, il dolce 
della gioja, l’incertezza, i timori, la speranza, la 
consolazione, i diversi affetti a dir breve, che ac- 
compagnarono le diverse vicende della lor vita. 
Molti passi veramente patetici io qui potrei addi- 
tarvi: ma mi restringerò a dirvi che leggiate nel 
Pellegrini le parole dette a San Luigi dalla Madre; 
ed il tenero contrasto ( lo chiamerò così ) fra Dio , 
che invita a sè il Gonzaga, e questo che se ne scusa, 
perchè impedito dall’ubbidienza. 

Come nella predica, così nel panegirico l’ultima 
parte è la perorazione. La maniera più agevole 
per farla, è ripetere con bel modo l’assunto già 
dimostrato, procurando intanto di eccitare negli 
uditori divozione verso del Santo, e confidenza nel 
suo patrocinio: e quel che è più esortandoli ef- 
ficacemente ad imitare quelle virtù per le quali 
egli si è reso tanto ammirabile e grande. Sta poi 
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Lene dar termine all’ elogio con una fervorosa 
apostrofe, colla quale si prega il Santo ad interce- 
dere per noi, a soccorrerci ne’nostri bisogni, e ad 
ottenerci di seguire fedelmente gli esempj che ci 
ha lasciati. La perorazione non è però indispensabi- 
le, sicché si può ancora terminare il panegirico con 
alcune riflessioni cavale dai fatti stessi, che si nar- 
rarono. In questo modo il Canovai termina il pane- 
girico di San Mauro, di San Giovanni di Dio, ecc. 

Talora può aggiugnersi al panegirico una se. 
conda parte ; cd in questa è lecito trattare d’alcuna 
verità morale, ma che sia dedotta dall’assunto me- 
desimo. E se mai il panegirico fu in lode del Santo 
protettore della città, del paese, ecc., nella seconda 
parte si potranno amplificare le grazie, e i prodigi 
operati a vantaggio di quel popolo, prendendo di 
qui motivo per infervorarlo a gratitudine, e a di - 
vozione vera e durevole. 

IV. Siamo allo stile. Aristotile insegnò convenirsi 
alle orazioni di lode un dire splendido e magni- 
fico. = « Congruit laudibus splendidam facere 
dictionentj atque magnificam » = e dopo lui Quin- 
tiliano scrisse nei suoi aurei precetti: = « In pa- 
negyricis permittitur plus adhiberi cultus. Datur 
venia concinnitati sententiarum; et arguti j certique 
verborum ambitus conceduntur. = » Nobile adun- 
que, ornato , grandioso, magnifico dev’ essere lo 
stile del panegirico: e tale noi lo vediamo per ap- 
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punto ne’ Padri, anzi nella Bibbia stessa , quando 
ivi si celebrano le glorie de’ Santi. E certamente il 
soggetto del panegirico sublime e meraviglioso per 
sè medesimo , non può a meno di non ispirare 
elevati pensieri , immagini dignitose , ed un par- 
lare che alle concepite idee corrisponda. 

Io non vorrei però, che alcuni mal avvisando, 
mentre si sforzano di raggiugnere qyeslo stile 
grandioso ed ornato, andassero incautamente a ca- 
dere in uno stile gonfio, affettato, poco intelligibile, 
troppo poetico: la qual cosa sarebbe degna di molla 
riprensione. Abbiate voi pertanto ad ogn’ora pre- 
sente questo savio avvertimento d’un moderno. = 
« Duo ficee in panegyri cavenda sunt; lumor ora- 
tionisj et ejusdem obscuritas j que obscuritas j ut 
Longtnus docel j ex eo manat ( ut elioni tumor ) 3 
quod imperiti oratores nimiarn styli sublirnitatem 
affectare cupiuntj alque ita eorum quisque male 
cautuSj juxta illud horatiunum prcecepttim: pro- 
fessi is grandia target et dum citai liumum , nubes 
et mania captai. = » A sfuggire questi difetti , 
procurale che la magnificenza e la nobiltà del vo- 
stro stile non vada mai scompagnata da quella na- 
turalezza e scioltezza, che in realtà formano il più 
grande pregio d’uno scrittore. 

I precetti che finora vi ho dati, sono a mio cre- 
dere, altissimi a farvi comprendere che cosa sia un 
panegirico, come debba disporsi, come estendersi , ma 
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tomo a dire, il panegirico è un componimento difficile 
ed i soli precetti non bastano. Vi vuole ingegno, stu- 
dio, esercizio, imitazione. Ma chi potrà mai imitarsi? 
A parlare con tutta sincerità, io non saprei dirvi : 
— questi è colui che voi ‘potete prefiggervi asso- 
lutamente ad esemplare: perciocché se l’un panegi- 
rista primeggia per alcune* qualità; è poi mancatile 
di altre. Il Segneri ha un occhio giusto per- disco- 
prire il vero carattere del Santo; ha un ragionare 
dritto, una buona condotta; sa mettere le virtù nel 
loro punto di vista; le descrive ancora con uno 
stile grandioso: ma intanto si sente il dispiacere di 
non trovare in lui quella vivacità, quel brio, quello 
spirito, che slan così bene in una orazione di ge- 
nere dimostrativo. Il Canovai c un buon panegi- 
rista. Di lui scrive un suo biografo... =« II pubblico 
u illuminato non tarderà molto a rilevare i pregi 
« del panegirista italiano, che a sentimento nostro 
« sono: getto originale ne’ suoi piani, materia scelta, 
« arte inarrivabile di collegare le parti al tutto , 
« naturalezza nei passaggi, padronanza nell'esporre 
« le proprie idee, elevatezza di sentimenti, imma- 
« ginazione fervida, armonica magniloquenza: = 
ma — m Unusquisque suos patitur maneSj — e li 
patisce ancora il P. Canovai. Ciò non ostante più 
d’uno afferma essere i panegirici del Canovai i mi- 
gliori che s’abbia l’Italia. In quanto a me, io stimo 
che alcuni di cotesti elogi siano in varie parti e 
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qualità, niente inferiori di merito a quelli del Se- 
gneri; ed in varie altre, siano loro assolutamente 
superiori. 

Voi però leggete e considerate il Segneri ed il 
Canovai : chè dall’uno e' dall’altro potrete sicura- 
mente apprendere molti arlifizj, molti bei modi per 
celebrare le virtù de’ Santi : ma intanto non tra- 
scurale i Pellegrini, i Tornielli, i Roberti e tanti 
altri valenti oratori, ne’ quali vi sarà dato incon- 
trare molte virtù oratorie, per cui possono gareg- 
giare co’ migliori. 

LEZIONE VII. 

DISCORSI SOPRA 1 MISTERI. 

I. Diversi modi , ne * quali si ponno concepire i di- 
scorsi sopra i mister j — II. Come si possano 
trattare quelli che risguardano Dio — III. Come 
quelli j che riguardano Maria Santissima — 
IV. Avvisi. 

I. Nulla v’ ha nella Religione Cattolica di più 
merav iglioso e sublime dei misterj: e perciò nessun 
argomento è più degno d’essere trattalo da un sa- 
cro oratore. Ed ohi quanto sarebbe mai desidera- 
bile, che se n'occupassero un poco più i banditori 
evangelici: allora certamente i fedeli, acquistandone 
una miglior cognizione concepirebbero pe’ misterj 
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quell’alfa stima, che loro è dovuta: allora, crcd’io, 
si sentirebbero mossi a quegli affetti , ed a quelle 
pratiche risoluzioni , a cui ciaschedun de’ misterj 
suole eccitare chi li considera. E questo è appunto 
il doppio fine, che voi dovete prefiggervi ogni qual 
volta intendete parlare di essi. 

Ciò posto, dico che in tre modi si può concepire 
un discorso sopra i misterj : 1 .° si può concepire a 
foggia d'istruzione , che spieghi il mistero : 2.° a 
foggia di sermone , la cui inorale sia fondala sul 
mistero: 3.° a foggia di panegirico , che celebri il 
mistero. 

Il primo apparterrebbe al genere didascalico: il 
secondo al deliberativo : il terzo al dimostrativo. 
Supponiamo che aveste a ragionare dell’Eucaristia. 
Voi potreste p. e. esporre tutte le verità , che in- 
torno ad essa ci propone la fede: ed il vostro di- 
scorso sarebbe istruttivo. Potreste dimostrare il 
grande beneficio che noi ricevemmo da Dio nel- 
l’Eucaristia, e la somma offesa, che egli riceve da 
noi, quando a lei ci accostiamo in peccato : ed il 
vostro discorso sarebbe morale. Finalmente potre- 
ste esaltare l'infinita sapienza e potenza del Signore, 
che tanto risplendono in questo mistero: ed allora 
il vostro sarebbe discorso di genere dimostrativo. 

Di questi tre diversi generi dell’Eloquenza ab- 
biamo già detto: sicché non istarò a ripetere i 
particolari precetti, che li riguardano. Prima però 
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che vi determiniate a concepire il discorso nell’uno 
de J tre modi indicativi, considerate bene il luogo, il 
tempo in cui dovete predicare, e specialmente la 
qualità delle persone, che interverranno ad ascol- 
tarvi; perciocché, come altre volte diceva, la diver- 
sità delle circostanze dev’essere sempre d’un gran 
peso presso un orator giudizioso. 

II. I misterj riguardano Dio, Gesù Cristo Dio ed 
Uomo , e la Vergine. Il più grande, ii sommo de’ 
misterj, cui la fede ci proponga da credere è senza 
dubbio il mistero della Trinità. Ora quel predica- 
tore , che n’avesse a parlare, quale via dovrebbe 
egli seguire? A mio credere , mal farebbe s’ ei si 
mettesse in capo di volerne dare a’ suoi uditori 
tutte quelle cognizioni che si hanno dalla teologia: 
mal farebbe io dico , perciocché la maggior parte 
non ne capirebbe parola; tutti ne sarebbero anno- 
jati. Perciò mi sembrerebbe miglior consiglio toc- 
care brevemente della sostanza del mistero ; mo- 
strarne la preminenza su gli altri; l’impegno, con 
cui la Chiesa Cattolica ne sostenne mai sempre la 
verità; ed il trionfo da lui riportato su tutta 1’ u- 
mana sapienza. Potrebbesi ancora (e sarebbe van- 
taggioso) insistere sulla necessità di umiliare il no- 
stro intelletto alla fede, e sui meriti che noi per 
essa acquistiamo. 

I misteri, che riguardano G. C. vero Dio e vero 
uomo son molti, e di natura fra loro diversi, altri 
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lieti, altri dolorosi, altri misti di giubilo e di .affanno. 
Questa è un’osservazione che bisogna stia sempre 
presente a noi , se vogliamo dire di ciascheduno 
d’essi in conveniente modo: chè certamente sarebbe 
uno sconcio parlare della Passione di Cristo, come 
si parlerebbe del suo glorioso Risorgimento. 

Da questi misterj può il predicatore raccogliere 
quanto mai vuole per formarne prediche, discorsi 
e panegirici: ma qualunque sia il componimento, 
ch’egli ha ideato di formare su d'essi, ricordi mai 
sempre, ch’ei deve prefiggersi di far conoscere Gesù 
Cristo, di farlo amare ed imitare. Su questa imita- 
zione egli principalmente insista : perciocché come 
si protesta il divin Redentore, Egli é venuto al 
mondo per esserci Maestro ed esemplare di santa 
vita: Exemplum dedi vobis, ut quemadmodum ego 
feci, ita et vos facialis (1). Sicché discorrendo per 
es. di Gesù Bambino, si può dare una bella lezione 
d’umiltà e di povertà di effetto o almeno d’affetto: 
parlando della Circoncisione, si può insegnare la 
vera e perfetta ubbidienza a’ divini precetti. Nella 
Risurrezione di Cristo si può far vedere a’ cristiani 
raffigurato lo spirituale risorgimento, che devesi 
operare nella lor anima. E dovendosi tener sermone 
della croce, oh quanto bene se ne potrà persuadere 
l’amore! oppure che bella materia per un panegi- 
rico non s’avrebbe egli mai celebrandone le vit- 
(1) Jouli., c. xin, its. 
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lorie, esaltandone i gloriosi trionfi! E ehi potrà poi 
ragionare dell’Eucaristia senza far notare le mera- 
viglie del potere, della sapienza, e dell’amor di Dio, 
che in essa spiccano singolarmente? E qui avver- 
tite, che se mai doveste per tre giorni di seguito, 
come in qualche luogo si costuma, discorrere del- 
l’Eucaristia; sarà bene che ne facciate uno apposta 
per insegnare il modo di accoslarvisi degnamente: 
e questo potrete produrlo ancora, ove un solo se ne 
richiede, specialmente se conosciate che il popolo 
abbia necessità d’essere istruito. 

Ho aspettato a dirvi in ultimo della Passione del 
Signore, per avvisarvi che in due modi si può con- 
cepire questa predica. 4.° Si può tutta la Passione 
ridurre ad alcuni punti principali, ehe vengono pro- 
posti nell’assunto: e nello sviluppo di questi si viene 
poi a toccare opportunamente il costume, e si ecci- 
tano gli affetti corrispondenti alla materia. 2 0 Senza 
ridurre a certi punti la predica, si può seguitare 
V ordine naturale della storia , interponendovi a 
quando a quando riflessioni morali, esortazioni, af- 
fetti, risoluzioni, c quant’ altro sa suggerire un’ani- 
ma penetrala dall’orrore del deicidio commesso: 
penetrata dall’ amore e dalla compassione verso 
Gesù che morì per nei, e mori sopra una croce. 

Aggiungo a quanto si è detto l'osservazione d’un 
moderno, perchè vi sarà vantaggiosa. « Affinchè, 
« dice, i discorsi sopra la passione riescati bene c 


Digitized by Google 



LEZIONE VII. 




287 

« abbiano efficacia sopra i cuori, conviene rintrac- 
« ciare il carattere proprio della stessa passione in 
« quelle virtù, nelle quali Gesù Cristo ha voluto 
« più esercitarsi in quel mistero di cui si pada. 
« Per es. il carattere di Gesù Cristo nell’Orto è 
« l’umiltà, la fortezza nelle sue agonie, la sommis- 
« sione alla volontà del Padre. Il carattere di Gesù 
« nei tribunali è il silenzio, l’amore ali’abbiezione, 
« la pazienza. Il carattere di Gesù sul Calvario è 
« l’amore, la misericordia, la penitenza per li nostri 
« peccati, la distruzione de’ quali ebbe egli sempre 
« in mira in tutta la Passione. Queste sono le vir- 
« tù, che devono farsi spiccare e mettere in vi- 
« sta, affinchè siano imitate (4) ». 

III. Gli eccelsi privilegi conceduti alla Vergine 
Maria, vengono essi pure chiamati Misterj, per la 
ragione che sono eglino d’una singolarità vera- 
mente straordinaria. Alcuni fra loro hanno anche 
un maggiore diritto a questo nome, essendo stret- 
tissimamente congiunti ai misterj di Gesù Cri- 
sto : il perchè furono riposti fra i dogmi di nostra 
fede. 

I Misterj o i privilegj di Maria forniscono comu- 
nemente il soggetto ai panegirici. Cionullameno «i 
ponno fare ancora dei discorsi morali, i quali però, 
come avvertimmo, debbono avere per fondamento 

(t) P. Ignazio, Del Costalo di Gesù. Lez. di sacra eloq., 
(om. II. 
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il mistero. Questi discorsi morali si hanno poi prin- 
cipalmente a produrre in que’ giorni che sono de- 
stinali a preparare i fedeli ad alcuna solennità della 
Vergine. In tali casi è bene prendere per soggetto 
d’ogni discorso qualche virtù di Lei: e l’argomento 
come vedete, apre un vastissimo campo alla nro-' 
ralità, mentre talis fuit Maria } ut ejus unius vita 
omnium sit disciplina (Sant’ Ambrogio). Buoni e 
fruttuosi discorsi si possono ancora formare sulla 
efficacia del Patrocinio di Maria; sulla necessità e 
natura della sua divozione e simili. 

E qui avvertite di non imitare certi predicatori, 
i quali si credono di onorare Maria colle loro esa- 
gerazioni : quasiché per dimostrarla grande, incom- 
parabile, la prima fra tulle le pure creature, vi 
fosse mestieri d’ingrandire più del giusto, di fin- 
gere ancora ciò che non è. Non nego che si tro- 
vino ne’ santi Padri certe espressioni, le quali sem- 
brano scusare in qualche maniera siffatte licenze; 
ma è d’uopo riflettere, che essi le hanno lasciate 
sfuggire dalla penna, dirò così, in quei loro più 
teneri ed infuocali trasporti d’amore; e che perciò 
voi a mente tranquilla non potete valutarle rigoro- 
samente per quello che suonano; ma anzi, usan- 
done, dovete attribuire alle medesime il vero e giu- 
sto loro significato per non dar cagion di errare ai 
semplici, cagione di riso e di sarcasmi ai. critici 
indiscreti ed increduli. 
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IV. A fine di darvi una qualche norma a cui 
attenervi qualor parlerete de’Misterj, io mi sono 
forse trattenuto ancor troppo ne’ precedenti para- 
grafi: con v ienmi nulladimeno aggiungere ancora 
alcuni avvisi , perchè ciò si faccia da voi con si- 
curezza, con dignità, con frullo. Il primo si è, che 
vi fa mestieri d’un’estesa e profonda scienza teo- 
logica, senza di cui correrete facilmente pericolo 
di allontanarvi dalla vera e santa Dottrina della 
Chiesa Cattolica. Questa dottrina v’insegnerà ancora 
a non confondere assieme, conte fece taluno, le pie 
credenze co’ dogmi, il Vangelo colle rivelazioni. Il 
secondo lo tolgo da Massilio» « Un Mistero bene 
« spiegato, egli dice, non è meno utile alla cristiana 
* pietà della censura di un vizio e dell’elogio di una 
u virtù: » ma acciocché lo spirituale vantaggio sia 
certo: « Dal fondo della esposizione del mistero si 
« traggauo gli obblighi, che impone al fedele, mercè 
« la connessione, che mette la religione fra la v ita 
« del cristiano e la sua credenza (1) ». I Padri vi 
offrono modelli in questo genere degni del vostro 
studio e della vostra imitazione. Tra i predicatori, 
chi ha parlato de’ Misteri con profonda dottrina e 
con grande eloquenza è stalo Bourdaloue. Voi non 
riescirete mai bene, se vi discosterete dalle traccie, 
eh’essi hanno lascialo. 

0) Munirne, eee., p. II, § 4. 
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LEZIONE VI». 

I. Delle orazioni funebri — II. Riflessioni sul sog- 
getto di queste orazioni — III. Avvertimenti. 

% 

I. Le funebri orazioni, recitate in Roma fin da 
que’ primi momenti, ch’ella si resse a repubblica; 
usate da antichissimo tempo presso de’ Greci, s’in- 
trodussero ancor nella Chiesa, e furono consecrale 
dalla religione cattolica. Queste orazioni sono quasi 
una cosa stessa col panegirico: quindi ciò, che fu 
detto per l’uno, serve nella massima parte anche 
per l’altre. Nulladimeno vi dirò di tutto quello, che 
si richiede alla formazione d’un funebre encomio, 
dandovi un rapido cenno di ciò, che gli è comune 
co’ panegirici, e trattando più distesamente di ciò 
che a lui singolarmente appartiene. 

Suoi fini sono: l.° lodare il defunto: 2.° stimolare 
i viventi a ricopiarne in sè le virtù. A questi due 
principali potrebbesi aggiugnere il terzo, cioè por- 
gere qualche conforto al dolore altrui. 

Come sogliono i migliori, si può preporre all’Esor- 
dio un testo scritturale, che contenga l’idea del- 
l’orazione. L’Esordio si trae dà’ fonti stessi, de’quali 
ho detto parlando de’ panegirici; e si trae ancora 
dalla descrizione del mesto apparato, dal silenzio 
de’ circostanti, ecc. Similmente l’oratore può esor- 
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dire con alcune gravi riflessioni su la caducità della 
vita umana ; od anche toccando d'alcuna cosa, che 
risguardi sè stesso o l'estinto. Ad ogni modo però, 
deve cercare d’inspirar neH’uditprio sensi di com- 
passione verso il defunto, desiderio, impazienza di 
ascoltar l’elogio. L’esordio ex abrupto si può usar 
con buon successo. 

L’assunto sia come quello de’ panegirici: i fonti 
delle prove sono i medesimi, lo stesso il modo di 
stenderle. Però s’avverta, che nelle orazioni funebri 
bisogna anche ricorrere a’ principj di quelle arti, 
scienze, o discipline, nelle quali sr distinse colui, 
che viene lodato. Ognuno poi qui ben vede, che 
l’oratore ha mestieri d’un giusto criterio per rac- 
cogliere e ponderare a dovere i fatti, che egli ha 
da arrecar nelle prove: e ben si può immaginare 
quanta destrezza, quanto riserbo abbia da usare 
nella narrazione d’alcuni avvenimenti. In mezzo alle 
prove, e dove torna opportuno, si tocchi il costume. 
Nell’esordio, o nel corpo dell’orazione, od in sul 
finire di essa cerchisi di consolare i circostanti, i 
quali si ponno supporre dolenti per la perdita del- 
l’amico, del benefattore, dell’uomo grande : e spe- 
cialmente si confortino i congiunti, se trovansi pre- 
senti: ed i motivi si potranno dedurre dalla pietà 
del defunto, dalla celebrità del suo nome, dai figli, 
dai nipoti, che rimasero eredi delle sue virtù. Fi- 
nalmente nella perorazione si ecciti l’ udienza ad 
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imitare la vita dell’encomiato, a cui s’implora l'e- 
terna pace del giusto. 

2.° L’orazion funebre si consacra alla memoria 
degli uomini illustri. Fondamento di essa sono le 
virtù: sicché, sia il defunto o prelato, o sovrano, 
o principe, o magistrato, o capitano, o dotto, o di 
qualsiasi altra condizione; il sacro dicitore dee 
farlo vedere quale uomo d’una pietà illuminata e 
sincera, quale uomo perfettamente cristiano. Que- 
sto è il ritratto, che si dee colorire. Cosi vuole la 
religione, la quale non dee mai parlare più schiet- 
tamente, che io mezzo a tante immagini della mor- 
tale caducità, del nostro nulla: nè ella può mai as- 
serire con più di evidenza, che gli onori, le ric- 
chezze, il potere, dispajono totalmente colla morte, 
e solo rimangono all’uomo le opere. 

Con questi sentimenti profondamente scolpili nel 
cuore, parlava sempre il gran Bossuet; e le sue 
orazioni funebri diventavano un'eccellente lezione 
di cristiana filosofia. = « Ciò che distingue gli 
« amici di Dio, diceva nell’orazione del principe di 
« Condè, da tutti gli altri si è la pietà: sinché 
* l’uomo non abbia ricevuto questo dono dal Cielo, 
« tutti gli altri non solamente a nulla vogliono, 
« ma inoltre si convertono in danno di coloro che 
« ne vanno adorni. Senza il dono della pietà, che 
« sarebbe il principe di Condè, con tutto quel gran 
« cuore e quel grande ingegno ? No, miei fratelli, 
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« se la pietà non avesse come consecrate le sue 
« altre virtù ; nè questi principi ritroverebbero 
« alcuna tregua al loro dolore, nè questo religioso 
« pontefice alcuna fiducia nelle sue preci, nè io 
« stesso verun sostegno alle lodi, che debbo ad un 
« uomo si grande. Con questo esempio adunque 
« atterriamo la gloria umana: distruggiamo l’idolo 
« degli ambiziosi: cada annientata dinanzi a questi 
« altari. » — Tale è veramente la lode, che in un 
tempio cristiano conviene ad un uomo cristiano. 

Le doli naturali dell'estinto possono benissimo 
entrare nell’orazione: purché sempre si osservi 
quel che già dissi parlandovi de’ panegirici, singo- 
larmente quando abbiasi ad encomiare una per- 
sona, l’istituto o la condizione di cui voleva ch’essa 
fosse tutta di Dio , ed in conseguenza disprezza- 
trice de' beni mondani. * 

Un poco più di libertà si consente, quando lo- 
dasi un principe, un capitano, insomma un uomo 
del secolo, il quale per la sua professione ha do- 
vuto versare in mezzo del mondo, e de’suoi ne- 
gozj. Trattandosi di questi, è lecito ancora un uso 
più largo della profana erudizione, potendosi in- 
stituire confronti con altri personaggi illustri, che 
tennero i medesimi gradi, furono della stessa eon- 
dizion del lodato: ed i confronti ponno essere fra 
massime e massime, fra opere ed opere. L’oratore 
però non perda giammai di vista ch’egli loda l’uo- 


Digitlzed by Google 



PARTE TERZA 


294 

ino cristiano; ed è perciò suo debito far notare 
come il defunto indirizzò Io sptendor della nascita, 
l’ingegno, il potere ecc. alla gloria di Dio, all’uli- 
lità dell’ anima propria, al vantaggio del prossi- 
mo Da questi naturali pregi ben usati può l’oratore 
trarre un bel argomento di lode, perciocché, come 
riflette Massillon : — « Quanto più egli (cioè Fe- 
ti stinto) fu grande; tanto maggiori ostacoli incon- 
« Irò per divenir santo, e tanto più fu soda la sua 
« pietà. (4) ==» Se poi mancarono al defunto eia 
nascita illustre e le ricchezze e il potere; non per- 
ciò l’oratore dee credere d’aver meno di materia 
pel suo elogio. Egli in questo caso farà vedere che 
i beni di fortuna non costituiscono la vera gran- 
dezza degli uomini, ne diminuirà per quanto può 
l'importanza; ed avrà cosi più validi argomenti 
per dar a conoscere che nel suo encomio non ha 
parte se non il merito vero. Questo è ciò, che di 
più importatile risguarda il soggetto delle orazioni 
funebri. 

3.° Vi ho promesso alcuni avvertimenti; ed ee- 
eoveli: l.° Le orazioni funebri si devono conside- 
rare come un componimento Sacro e Profano: Sa - 
crOj perchè il luogo, dove si recitano, le cerimo- 
nie, i riti, che l’accompagnano, sono cose sacre; e 
più ancora perchè ciò, che principalmente deve lo- 
darsi sono le virtù cristiane: Profano t perchè in 

(1) Massime j ecc., p. II, § 7. 
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queste orazioni rammentandosi ancora civili av- 
venimenti, vicende politiche, fatti militari, opere 
scientifiche, potenza sovrana ecc., sicché per le ca- 
gioni in primo luogo accennate, cagioni, che de- 
vono moltissimo influire neirencomio, non è lecito 
all’oratore di parlare come un gentile o un acca- 
demico; ma deve, giusta l’esempio de’Bossuet, dei 
Flechier, de* Massillon, farsi conoscere per vero e 
degno ministro della Chiesa Cattolica. = u Signo- 
« re, diceva Flechier in una sua orazione , collo- 
« cate sulle mie labbra quella custodia di circo- 
« spezione e di prudenza , che a voi domandava 
« altra volta il re Profeta, e non permettete che 
« entri cosa alcuna di basso, nè di profano in un 
« elogio, che io innanzi a’ vostri altari pronunzio, 

« e debbo unicamente fondare sulle vostre evan- 
« geiiehe verità. = » 

11. Guardisi 1* oratore dall’attribuire al defunto 
qualità e caratteri che non erano in Lui: e così 
pure si guardi dalle lodi eccessive, dalle lodi por- 
tate oltre il verisimile. = « Gli uomini , osserva 
« assai bene il Gatti, si credono in diritto sino ad , 
« un certo punto di stabilire la riputazione degli 
« altri e di decidere, perciò non possono soffrire 
« che un panegirista se ne renda il padrone, e se 
« ne faccia, per così dire, dispotico. — » 

HI. Se non è lecito eccedere nelle lodi; molto 
meno è lecito far comparire lodevole ciò, eh’ è vi- 
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zioso. — « Dopo la morte, scrive Massillon, è tempo 
« di lodare gli uomini, se lodevoli sono. Non soffre 
« la religione, che alla presenza del santo altare e 
« in mezzo de’santi misteri si faccia l’encomio di 
« coloro che vissero sempre male; eia probità noi 
« comporta in nessuna maniera. L’uditore ad ogni 
« parola contradirebbe in secreto quelle ingiuste 
« lodi... L’adulazione che sempre è una viltà, sa- 
« rebbe sulla Cattedra un delitto e un sacrile- 
« gio = (1) » 

Il più delle volte accade, che nel defunto vi ab- 
bruno avuto de’vizj, ma però compensati da molte 
virtù. In questo caso, se i vizj sono manifesti, non 
bisogna dissimularli, perchè già l’uditore interna- 
mente ne lo rimprovererebbe; e molto meno bi- 
sogna difenderli: ma secondo il citato Massillon, 
= •« si accennano di passaggio, implorando sopra 
« di essi la divina misericordia, e inspirando a’vivi 
« la diffidenza della propria debolezza. = Bossuet 
però scopre con maggiore franchezza i difetti e le 
colpe dei grandi personaggi: ma lo fa con tale arte, 
che punto non vierie a nuocere alla loro fama. Nel- 
l’orazione funebre per Anna Gonzaga di Cleves im- 
piega lutto il primo punto a parlare degli errori 
di lei volgendoli a conforto di speranza ne’ pecca- 
tori, conscio com’era a sè stesso, di poter poi nel 
secondo procacciare gloria bastevole alla princi- 

(t) Mass.) p. II, § 7. 
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pessa, cui dimostra aver riparate pienamente le sue 
colpe con una vita perfettamente cristiana. Luigi 
di Borbone principe di Condò era stato per alcun 
tempo ribelle al suo sovrano: eBossuet non lo tace. 
Ma quando è mai, ch’egli palesa cotesto tradimen^ 
lo ? Dopo aver levato in ammirazione tutta l’u- 
dienza col racconto de’più gloriosi trionfi riportati 
dal principe a favor della Francia : e lo palesa di 
più in un modo, che non si può a meno di non 
perdonare e dimenticare un tal traviamento. Sen- 
tite : =r « Poiché conviene una volta favellare di 
« quelle cose, delle quali vorrei poter tacere in 
« eterno; sino a quella fatale prigione, egli ne pure 
« aveva pensato che potesse farsi verun atten- 
« tato contro lo Stalo; e nel suo maggior credi- 
« lo, s’egli desiderava di ottener grazie, desidera- 
« va più ancora di meritarle. Perciò soleva egli dire 
« (io posso ben qui ripetere dinanzi a questi altari 
« le parole che ho sentite dalle sue labbra, men- 
ti tre queste dimostrano cosi cvidentQmenle il suo 
« cuore): egli adunque diceva, parlando di quella 
« prigione infelice, ch’egli vi era entralo il più in- 
« nocente di tutti gli uomini, e che n’era uscito il 
« più colpevole. Ah ! proseguiva egli, io non re- 
« spirava che il servizio del re, e la gloria dello 
« stato. Scorgevasi nelle sue parole un dispia- 
« cere sincero di essere stato indotto a tanto ec- 
u cesso dalle sue disavventure. Ma senza voler 
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« iscusare ciò ch’egli stesso ha così altamente con- 
« dannato, diciamo per non più parlarne, che sic* 
« come nella gloria eterna le colpe de’santi peni- 
« tenti ricoperte da ciò che hanno fatto per ripa- 
» rarle, e dallo splendore infinito della divina mi* 
« scricordia, non più si veggono ; così nelle colpe 
« tanto sinceramente conosciute, e di poi cosi glo- 
« riosamente riparate da servigi fedeli, non si deve 
« risguardare altro che l’umile confessione del 
« principe, che se ne pentì, e la clemenza del gran 
« re, che dimenticone. = » , 

Se poi i vizj sono secreti, o noti a pochi; l’o- 
ratore si attenga al buon concetto, di cui comune- 
mente ha goduto e gode il personaggio da lodarsi. 

Io ho detto tutto ciò, che havvi di più necessa- 
rio a sapersi per comporre un’orazione funebre. 
Ora vi esorto a studiare attentamente i grandi 
esemplari lasciatici da Bourdaloue , da Flechier, 
da Mascaron, Massillon, e sopratutto vi consiglio 
a formar il vostro gusto sulle immortali orazioni 
del vescovo di Meaux. Da questo singolarmente 
potrete apprendere quella destrezza, quell’arte ora- 
toria, eh’ è sì necessaria in colesti cómponimenli. 
Non vi meravigliale s’io vi propongo ad imitare 
oratori francesi a preferenza degl’ italiani. La ve- 
rità deve anteporsi all’amor della patria. Noi ab- 
biamo, è vero, il Turchi, Evasio Leone, il P. Ven- 
tura e qualcun altro; ma questi, considerata bene 
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ogni cosa, non phrmi che reggano al paragone di 
quelli. 

Voglio porre il suggello alla presente lezione con 
alcune parole, per le quali forse alcuno di voi mi 
dirà in opposizione con me medesimo. Vi ho esor- 
tato a studiare ne’grandi maestri testé accennati 
la vera maniera di comporre le orazióni funebri: 
e adesso vorrei esortarvi a non assumere siffatti 
impegni. Questi delti però, ove si considerino nel 
loro aspetto, non sono fra loro contrarii. Se vi sen- 
tite ingegno e dottrina bastevole, fate pure, ch’io 
certamente desidero che voi, più di qualsiasi altro, 
n’abbiale la gloria: e in questa supposizione, stu- 
diate quei sommi, imitateli, emulateli, superateli : 
seppure l’avviso, che qui soggiungo, non vi disto- 
glie dall’occupare in tali soggetti i vostri talenti : 
r= u Alece plenissimum opus aggrediturj qui Ca- 
thedram non alia de causa conscendit , quarti ut 
laudet . . . . Ifaud libenter ejusmodi opera is Con- 
cionator susceperit qui eorum difficultatem pro- 
be perceperit j ineluctabilis tantum necessitas ad 
ea ipsum impulerit. = » (4) Ma' se al grave in- 
carico conoscete minori le forze, abbandonate as- 
solutamente questa impresa, in cui chi non è gran- 
de è nulla. E con questa espressione tempero as- 
sai le seguenti sentenze. = « Operis natura ipsa 
« successus difficultatem paril : funebris oratio sin - 

(i ) Gisbert. De Eloq. sacr.j c. XV. 
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gularis cujusdam notte sermo est'j nisi sit cximia, 
per feda , numeris omnibus absoluta j continuo mala 
est. Hac in re nulla media via est ; mediocriter 
bonum j quod alibi lolerabile estjatque adeo lau- 
dabile j hic ferri non potest: nemo non ita sit , 
oportet, oratore contentiiSj ut se obreptum seti - 
liat ; id ni fiat, est sane, cur ab eo sibi satis haud 
factum, ipsumque vituperet (4). = Pensale, e poi 
risolvete. 

(1) Gisbert., ibid. 
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DELLO STILE 


LEZIONE PRIMA 

Stile. Difetti comuni a molli predicatori 
circa lo stile. 

Di molla importanza, e di non poca difficoltà si 
è la materia, che io imprendo a trattare M’inge- 
gnerò pertanto di esporvi lutto quello, che mi sem- 
brerà potervi tornar vantaggioso, attenendomi per 
miglior consiglio alla sentenza di coloro, che in 
questa parte son riputati maestri. Ed a cominciar 
la lezione coll’ordine conveniente, dico, che per 
stile intendesi da’Rétori quella maniera d’esprimere 
a parole i proprii concetti per guisa, che questi 
entrino con facilità e piacere nell’animo di chi ci 
ascolta, e risveglino in esso, delle cose di cui par- 
liamo, le stesse idee ed i sentimenti medesimi, che 
sono in noi. 

Due principali difetti, relativamente allo stile, 
ponno far degno di biasimo un sacro oratore, lo 
studio soverchio, la troppa negligenza. 0 nell’uno o 
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nell’altro di questi due vizj inciampano purtroppo 
i più de' nostri predicatori : e forse forse non an- 
drebbe lungi dal vero chi a questa cagione ascri- 
vesse, almeno in parte, il poco frutto che si rac- 
coglie dalle sacre concioni. Egli è certo che la so- 
verchia ricercatezta de’ vocaboli e delle frasi, un 
favellare molle, cascante di vezzi, e per conseguenza 
niente sacro, falsifica l’eloquenza del pulpito, la 
quale , perduta cosi la sua maestà e robustezza , 
viene ridotta ad una vana pompa di parole, e ren- 
desi atta piuttosto a lusingare gli orecchi, di quello 
ebe a scuotere i cuori. Quintiliano lagnavasì, che 
queste amenità e delizie di stile si fossero a’ suoi 
giorni violentemente intruse anche in quelle ora- 
zioni, nelle quali trattavaSi della vita e delle so- 
stanze degli uomini: In ipsa capitisi aut fortuna- 
rum pericula irrupi t voluplas! È che direbbe poi 
mai se ascoltasse i nostri predicatori ragionare delle 
più importanti e sublimi verità con una affettazione 
di voci veramente puerile, con uno sfoggio quasi 
continuo di ornamenti gettali a piene mani anche 
là dove il soggetto meno li vuole? In mezzo alle 
grandi verità del Cristianesimo, il ministro del Van- 
gelo è egli scusabile, se non si occupa che di una 
vana mostra d’elocuzione, di frasi brillanti, di com- 
passati periodi, di figure senza alcun prò accumu- 
late? Intanto dove sarà la mestizia, il dolore, di 
«ui dovrebbe egli esser colmo, parlando di certi 
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soggetti, i quali hanno forza di fare che tutto il 
discorso divenga un continuo lagrimoso lamento? 
Certo, si ha ogni ragione di concepirne dello sde- 
gno, se l’oratore mette ogni suo potere in far ap- 
parire l’ingegno, e se ha l’agio di pensare a fare il 
bel dicitore in un tempo, in cui non si deve che 
tuonare, fulminare, ed impiegare gli affelli più vivi 
ed animali. 

Questi ultimi sensi io estraeva da un Rétore se- 
colare (Rollin): acciocché tornino a confusione mag- 
giore di quelli, che infrascano o corrompono la dot- 
trirta del nostro Divino Maestro. 

Ma se lo studio soverchio, che ponsi nello stile 
è riprensibile e pernicioso; non l*è meno la troppa 
negligenza d’alcuni predicatori. Di questo e di quel 
difetto dissi già, parlandovi degli ufficj dell* ora- 
tore: ma non perciò, se anche mi avvenga di ripe- 
terne alcuna sentenza, vi sarebbero inutili queste, 
parole. Dico adunque, che que’ banditori evange- 
lici, i quali annunziano le eterne verità con una 
dicitura negletta e rozza, avviliscono la parola di 
Dio, e non la fanno sentire che con disgusto e 
dispregio. Disonorano la maestà del Signore, di cui, 
giusta l’espressione dell’Apostolo, sono gli amba- 
sciadori; e non riflettono che l’inviato d’un prin- 
cipe, il quale adoperasse così, sarebbe dal suo so- 
vrano considerato come un prevaricatore del suo 
ministero. 
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Io (volendo qui supporre che non s’ applichi 
alla predicazione, se non chi ha almeno un ingegno 
sufficiente) non trovo che -due cagioni, le quali 
possono condurre alla trascuratezza, di cui vi parlo, 
cioè, o difetto di studio in coltivare e perfezionare 
il proprio talento; difetto che deriva il più delle 
volte da rincrescimento di soggettarsi alla neces- 
saria fatica: oppure persuasione di uniformarsi così 
alla elocuzione degli Apostoli. A chi è trascurato 
per avversione al travaglio, dico* che l’ufficio di 
predicatore non è per lui; perchè Iddio non ama 
un servidor negligente. A coloro poi, i quali si [5en- 
sano d’imitare la semplicità apostolica, rispondo, 
che sono in grandissimo inganno. Leggano essi le 
epistole di Pietro, di Giovanni, di Giuda, di Gia- 
como, e più ancora che queste, leggano le epistole 
di San Paolo, e s’accorgeranno certamente del loro 
..errore. E se mai venisse in capo a taluno di asse- 
rire ch’eglino scrivessero d’un modo e parlassero 
d’un altro; io aggiugnerò che a ricredersi, gli ba- 
sterà, come spero, una semplice occhiata agli alti 
apostolici, ne’quali San Luca registrò alcuni ser- 
moni di Pietro e di Paolo. E per conchiudere in 
breve contro costoro, dirò, che quanto la prima ca- 
gione è viziosa e riprovevole; altrettanto le seconda 
è stolida e indegna d’una persona ecclesiastica. 

Voi intanto date opera allo stile e Senza atten- 
dere a chi forse veravvi susurrando all’ orecchio 
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sentenze contrarie, tenetevi strettamente alla dot- 
trina ed agli esempi de’SS. Padri. Nel discorso d’un 
predicatore, dice Ambrogio, non ha da mancarvi 
quella grazia, che alletta. = « E Gregorio Nazian- 
zeno , dopo aver protestato di non curare cosa 
alcuna di questo mondo , e di averne anzi già 
fatto un sagrifizio al Signore prosegue: = « So- 
limi attieni sermontm compleclor, nipote verbi fa- 
muli! s , neque umquam libens hanc possessionem 
neglexerim : quin potius ea et colo, et exosculor, 
ex eaque majoretti volup totem copio , quam ex 
omnibus aliis rebus in unum coactis, quibus ple- 
rique delectantur. » — {{) Di più altri potrei qui 
riportarvi le parole: dia voi, senza ch’io vi citi 
le autorità di questo o di quello y ben potete assi- 
curarvene ne’loro volumi, in cui stanno riposti 
eccellenti esemplari di stile oratorio cristiano. Die- 
tro questa osservazione, scriveva il Segneri in 
quella assennala Prefazione al suo Quaresimale. = 

« Ho io bensi procurato nella elocuzione di mettere 
« ogni mio studio, come ritrovo che ve lo posero 
« non ordinario un Leone, un Girolamo, un Gri- 
« sostomo, un Cipriano e talun altro de’Padri fra w 
« noi più tersi. E la ragione, che a ciò mi ha ìnosso, 

« si è perchè l’esperienza c’insegna che il parlar 
« nitido a nessun antico oratore scemò credenza, 

« laddove l’imperito, e l’inculto continuamente in- 
(i) Orai. 12. 

20 
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« genera vilipendio... Questa nettezza, se ben sr 
« mira, è ordinala non a lusingar l’uditorio, ma a 
« rispettarlo : e cosi ho credulo non essere disdi- * 
« cevole, benché sia di somma fatica. = » Avete 
riflettuto a quelle parole: È ordinala non a lusin- 
gar l'uditorio , ma a rispettarlo ? — Esse chiara- 
mente vi dicono, che se non è bene impiegar troppo 
studio nello stile, perchè così cercherebbesi di lu- 
singar l'uditorio ; neppure è bene, anzi c male, tra- 
scurarlo soverchiamente, perchè così non si avreb- 
be agli ascoltanti il dovuto rispetto. Quale sarà 
adunque, potrebbesi or dimandarmi, questo stile 
egualmente lontano dai due accennati difetti?- 
quale sarà adunque il ver? stile del pulpito? L’in- 
chiesta è ragionevole: la risposta per mia parte è 
indispensabile; voglio però differirvela, perchè ho 
considerato (e credo di non aver preso abbaglio) 
ch’essa vi riuscirà più chiara e quindi più soddis- 
facente, dopo che avrò detto interamente e dei ge- 
neri dello stile, e delle doti, che si convengono 
allo stile oratorio. 


LEZIONE IL 

« 

DIVERSI GENERI DELLO STILE. 

Disse già Cicerone , che tre essendo gli uffìcj 
dell’oratore; tre ancora dovevano essere per con- 
seguenza i diversi generi dello stile corrispondenti 
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perfettamente a ciascheduno degli uffiej suddetti : 
= « Erit eloquens is, qui ita dicet s ut probet, ut 
delectet, ut flectat. Probare necessitatis estj dele- 
ctare suavitatiSj flcctere Qictorice... Sed quot officia 
oratoria j tot sunt genera dicendij sublile in pro- 
bando j modicum in delectando } vehemens in fle- 
ctendo (4) = » Diro v vi adunque di questi tre di- 
versi generi dello stile, i quali da noi Italiani si 
appellano Semplice, Temperato e Sublime. Parlerò 
prima del Semplice, poi del Sublime, ed infine 
del Temperato. La ragione, per cui cambio l’ordi- 
ne, col quale furono nominali da Tullio, vi appa- 
rirà per le cose che si diranno. 

Lo stile allora è semplice, ossia infimo, quando 
s’esprimono i proprii pensieri in quel modo, che 
imita il parlar famigliare degli uomini civili e co- 
stumali. Suoi caratteri principali sono la chiarezza, 
la semplicità , la precisione. Non vuole ornamenti 
magnifici; rigetta le figure forti, e strepitose: ma 
accetta quelle figure, colle quali altri suole rav- 
vivare i famigliari discorsi, purché non siano troppo 
studiate, anzi vi cadano opportunamente. Le sen- 
tenze non vogliono essere grandiose, ma tempe- 
rate. Il numero non sia gran fatto sonoro, ma tale 
che sembri caduto dalla penna, e che si dimostri, 
dice Tullio, opera di un dicitore, il quale ha pen- 
salo più alle cose, che alle parole. Contutlociò l’ac- 

(1) De Orat ., n. 69. 
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coppiamento delle voci dee esser dolce; le traspo- 
sizioni poche e di buona giacitura; il fine del pe- 
riodo non magnifico, ma d’un certo numero natu- 
rale, che sia grato agli orecchi. Insomma cotesto 
stile deve essere fluido e soave; ma come vuol 
Cicerone, vi si trovi anche per entro una certa 
nobile e disinvolta negligenza, la quale spesse volte 
vale assai più che tutti gli artifizj del mondo. Rol- 
lin con una bella immagine spiega molto bene la 
natura dello stile semplice. = « Questo genere di 
« scrivere, dice, è come quelle mense disposte con 
« proprietà e semplicità , nelle quali tutti i cibi 
« sono di un sapore eccellente; ma da esse è esi- 
« liuto ogni raffinamento, ogni delicatezza studiala, 
« ed ogni ricercalo condimento, (1) = » Questo 
stile essendo molto naturale, e poco allontanandosi 
dalla comune maniera di favellare, pare ad alcuni 
cosa assai facile: sicché si pensano che non sia ne- 
cessaria molta abilità, e che qualunque ingegno 
possa riuscirvi con poca fatica : = « JSum qui 
audiunl, quamvis infantes sint, tamen ilio modo 
confidimi se posse dicere. = » Ma costoro s’in- 
gannano a partilo, prosegue Cicerone, = « Nam 
orationis subtililas imi tabi lis quidem illa vide tur 
esse existimanti j sed nihil est experientia mi- 
nus. = (2) » Quelli difalti, i quali conoscono e 

(1) Corso di bette lettere, toni. II, p. 42. 

(2) De Oral.j n. 76. 
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gustano la vera eloquenza, ben intendono non es- 
servi in realtà cosa più diffìcile, che parlar giusto 
e con sodezza; e parlare al tempo stesso di una 
foggia così semplice e naturale, che ognuno si lu- 
singhi di poter fare altrettanto ; ma, posto alla pro- 
va, anche dopo molli sforzi noi possa: 

Ut sibi quivis 

Speret idem , sudet multunij frustraque laborel 

Ausus idem. (Horatius). 

Questo stile infimo (osserva un valentuomo, di 
cui riporterò le stesse parole) riguarda, e pretende 
espressamente uno solo de’tre fini dell’oratore, cioè 
l’insegnare; ma di rimbalzo, e senza che si paja, 
ottiene ancor gli altri due, cioè dilettare e muo- 
vere... « Questo stile, senza parer suo fatto, piace 
« e diletta colla sua schiettezza e naturalezza : ed 
« essendo grato a chi ode, nè potendo ingenerar 
«in lui sospetto, perchè è schietto e naturale, ne 
«segue nell’uditore una certa mozione secreta, ed 
« insinualiva, la quale gli guadagna il cuore, e il 
« reca con facilità a tutto ciò, che desidera il diei- 
# « tore. E questo il veggiam tutto dì in certi uomini 
«avvenevoli e di bel discorso, i quali colle loro 
« belle parole tutto ottengono. » Fin qui il citato 
scrittore. Ottimi esempj di stile semplice abbiamo 
fra gli antichi nelle Epistole di Cicerone, nelle Eglo- 
ghe di Virgilio, ne’ Commentar] di Giulio Cesare. 
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Fra i moderni io vi citerò, come più al nostro 
proposito, il Cristiano Istruito del sempre celebre 
P. Segneri. 

Lo stile sublime e per la qualità delle sentenze, 
e per la forma delle espressioni è totalmente di- 
verso dallo stile semplice. Ma prima, ch’io vi dica 
di esso, voglio sappiale che cosa sia il sublime j e 
da che nasce. Secondo Longino il sublime' è quella 
elevatezza e forza di pensiero e di cuore, propria 
solamente de’grandi ingegni, elevatezza e forza che 
per farsi ammirare e sentire non ha bisogno di ma- 
gnifiche parole, anzi par che ella goda della sem- 
plicità, e in questa si faccia più grande. Vediamone 
qualche esempio. Pier Cornelio, celebre tragico, nel 
suo Orazio introduce una donna, la quale essendo 
stala presente per alcun tempo al combaltimeulo 
degi Orazj contro i Curiazj, viene a riferire al vec- 
chio padre, che due de’suoi figli son morti ; e che 
il terzo s’ è dato alla fuga. Attristasi allora quel 
vecchio veramente romano, non già per la morte 
dei due, ma per la vergognosa fuga del terzo, il 
quale dic’egli, impresse al nome di Orazio un eterno 
obbrobrio. E avendogli detto la figlia , che si Irò- # 
vava ad udirlo: 

« Un contro a tre che mai poteva, o Padre? « 
egli risponde: 

« Morire. * 
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= u Morire l osserva qui l’Audisio, ecco un’e- 
« spressione delle più semplici. Tuttavia persona 
« non è che non senta e non ammiri la gran- 
« dezza di queste tre sillabe morire. Sentimento 
« tanto più sublime quanto è più semplice e natu- 
« rate : e da farei comprendere che parla quell’eroe 
« dal profondo del cuore, e nel trasporto di una 
« collera veramente romana. Ma sarebbesi tolto 
« ogni vigore alla sentenza, se invece di quel la- 
u conico e semplice morire , il padre avesse ri- 
« sposto : — Seguire le pedale de’ suoi valorosi 
« fratelli; — ovvero — Perdere la vita a utilità 
« e gloria della sua patria. — D’onde apparisce 
« che nella semplicità dell’ espressione può stare 
« il sublime della sentenza. = » Un altro esempio 
lo tolgo dal migliore fra i nostri Poeti recenti, ed 
è realmente bellissimo. Lisandro ambasciatore di 
Sparla dice orgogliosamente ad Aristodemo: 

Già rovesciate al suol dell’arsa Itome 
Stan le rupi e le torri. E se prosegue 
La vincitrice Sparta il suo trionfo, 

Qual nume vi difende? 

Risponde il re: 

Aristodemo. 

E basta ei solo, finché vive: e quando 
Sarà sotterra, il cenere vi resta, 

Che, muto ancora, vi darà terrore. 

(Mosti, /triti, all. 2, se. 7). 
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Quella prima parola Aristodemo — quanlo senso 
contiene ? Contro Sparta questo solo uomo sarà 
armi, scudi, fortezze, guerrieri ; e basta ei solo. Ma 
il poeta prosegue il suo concetto. Quest’unico Ari- 
stodemo non solamente vivo , ma anche morto , 
anche ridotto in muto cenere, sarà valevole a pro- 
teggere i suoi, a mettere il terrore negli eserciti 
Spartani. Chi legge queste parole non può a meno 
di non sentirsi rapilo dalla elevatezza e forza di 
pensare, che per entro vi trova. 

Or questo sùblime trae la sua origine da’due 
fonti, cioè dalla nobiltà delle sentenze e dal pate- 
tico. Chi ha un’anima generosa, chi ha sortito un 
ingegno felice, robusto, potrà fortemente e nobil- 
mente concepire i suoi pensieri, egiugnere così al 
sublime: ma chi da natura ebbe un’anima torpida, 
un debole ingegno; non isperi di pervenirvi giam- 
mai. Similmente chi ha un cuore suscettibile di 
profonde mozioni; potrà egli ancora aspirare a 
quel sublime, cui non sarà mai neppur per com- 
prendere chi sortì un cuore insensibile e duro. Per 
giugnere dunque al sublime vi vuole una natura 
felice. L’educazione e lo studio potranno solamente 
regolare e perfezionare le buone disposizioni che 
già trovano in noi. Fin qui del sublime. Ora è da 
farsi passaggio allo stile sublime . 

. Il sublime, siccome avete veduto, sta alle volte 
anche in una sola parola, perciocché egli non ha 
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bisogno d’appoggi esteriori : ma non è già così dello 
utile sublime. Egli, supposta sempre la sceltezza 
della materia, e la grandezza de’ pensieri, distingue 
le diverse parti del suo soggetto, e numera gli ag- 
giunti, che ne crescono la dignità e la forza; e que- 
sta egli cerca di aumentare colla scelta delle pa- 
role, colla nobiltà delle espressioni, colla bellezza 
ed armonia del discorso. Le figure ancora contri- 
buiscono molto ad ingrandire le cose: ma, come 
nota il citato Longino, allora le figure servono bene 
allo stile sublime, quando havvi bisogno di esse, 
e quando sono adoperate a dovere. L’usarle troppo 
sovente, e dove non è mestieri di loro, o il farle 
troppo studiate e compassate, sa d’affettazione, svela 
l’artifìcio, e perciò fa perdere la veemenza e la vera 
grandezza dello stile sublime. 

Leggete San Gio. Grisoslomo, e v’incontrerete in 
molti tratti d’una grande sublimità , d’una mera- 
vigliosa bellezza; ed ivi potrete conoscere quanto 
mai I’ uso retto delle figure abbia contribuito di 
grandezza allo stile. Leggete e ponderate special- 
mente con particolare attenzione l’Omelia ch’egli 
fece nella disgrazia d’ Eutropio. Sant’ Ambrogio 
similmente usa d'uno stile figuralo e sublime, 
quando per far sentire all’ adultero e sacrilego 
Erode l’ enormità del suo delitto , gl’ imbandisce 
quasi un pasto del reciso capo di Giovanni Battista. 
Molti altri bei passi si rinvengono qua e là ne’celebri 
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oratori cristiani. Fra molti uno io ne trascelgo in 
Massillon, il quale merita a buon diritto di essere 
qui riferito. È tolto dal discorso eh J ci recitò per 
la benedizione delle bandiere di un reggimento. = 
« Ohimè! che sono gli uomini sulla terra? una 
« fatale rivoluzione, una rapidità cui nulla arresta, 
« strascina tutto negli abissi della eternità. I secoli, 
« le generazioni, gl'imperj, tutto va a perdersi in 
« questa voragine, tutto vi entra e nulla più n’esce. 
« I nostri antenati ce ne tracciarono il cammino, 
» e noi siamo per additarlo fra poco a quelli che 
« vengono dopo di noi. Così le età si rinnovano: 
« così la Figura del mondo cangia incessantemente; 
« cosi i morti ed i vivi si succedono e si sostitui- 
ta scono gli uni «gli altri continuamente. Nulla ri- 
« mane, tutto si logora, tutto si estingue. Dio solo 
« è sempre lo stesso, e i suoi anni non finiscono 
« mai. Il torrente delle età e dei secoli scorre di- 
« nanzi a’ suoi occhi, ed egli vede i deboli mortali 
« nel tempo medesimo che sono strascinati nel loro 
^ corso fatale, insultarlo passando , profittare di 
« questo solo momento per disonorare il suo nome, 
« e cadere, all’uscirne, fra le mani eterne della sua 
« giustizia ». Il contrasto del rapido istante della 
nostra vita coll'eternità di Dio, contrasto sostenuto 
ed animato con vivissime immagini; oh quanto 

rende visibile la demenza degli uomini! Quell’ac- 

» 

cennare poi, che strascinata l’umana generazione 
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dal fatale suo corso, approfitta dell’unico istante 
ch'ella ha, per insultare passando il suo Dio, è un 
tratto assolutamente sublime. . 

U imipaginazione ancora conferisce molto allo 
stile sublime; e voi senza fallo l’avrete osservato 
nel passo poc’anzi da me citatovi. Guardi però l’ora- 
tore di non allentar troppo il freno a questa po- 
tenza, acciocché non abbia a degenerare in furore. 
Temerei di riportarvi adesso un nuovo esempio, 
se non vi sapessi amanti del bello; se non avessi 
persuasione del desiderio, che voi nutrite di ap- 
profittare dei lumi altrui, c temerei, aggiungo, se 
il modello che voglio proporvi, non fosse del primo 
fra gli oratori francesi, cioè, del grande vescovo di 
Meaux. In esso vedrete quanto possa l’immagina- 
zione. « La vita umana, die’ egli, è simile ad un 
» cammino, la cui uscita è un precipizio spaven- 
ta tevole. Noi ne siamo avvertili fin dal primo passo: 
« ma la legge è fatta, convicn di continuo iunol- 
u trarsi. Io vorrei ritornare addietro. Innanzi! in- 
u nanzi! Un peso invincibile, una forza irresistibile 
« ue trascina; bisogna, senza posa, avvanzarsi verso 
« il precipizio. Mille ostacoli, mille pene ne offati- 
« cano e ne inquietano per via. Almeno s’io potessi 
« evitare qael precipizio tremendo! No, no: è forza 
« camminare, è forza correre: tale é la rapidità 
« degli anni. Si trae nondimeno qualche conforto 
« dairincontrare di tempo in tempo oggetti, che 
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« ne divertono; acque correnti, fiori che passano. 

« Si vorrebbe fermarsi. Avanti! Avanti. E intanto 
« si vede cadere dietro di sè tutto ciò che si è pas- 
te sato: fracasso orribile, inevitabile ruma! Si prende 
« piacere nel portar qualche fiore, collo passando, 
«che si vede appassir fra le mani da mattina a sera, 
« e qualche frutto, che si perde assaggiandolo: vana 
« ombra! illusione! Ognora strascinalo tu li accosti 
« al baratro spaventoso. Già tutto comincia a dile- 
« guarsi, i giardini meno fioriti, i fiori meno bril- 
« lanti, i lor colori men vivi, i prati meno ridenti, 
« Tacque men chiare: tutto smonta, tutto si can- 
« cella. L’ombra della morte si presenta: si comin- 
« eia a sentire la vicinanza della voragine fatale. 
« Ma indispensabile è l’andarvi sull’orlo. Ancora 
« un passo: già l'orrore turba i sensi, il capo va- 
« ciUa ; il guardo si smarrisce. Conviene innoltrare; 
« si vorrebbe tornar indietro: non vi sono più mez- 
« zi: lutto cadde, tutto sfuggì, tutto sfumò ». La 
nobiltà e la bellezza di questo pezzo consiste prin- 
cipalmente in quell’allegoria, cui Bossuet ha saputo 
trovare per esprimere le diverse fasi della vita 
umana; e cui ha saputo pur anche sostenere da 
un capo all’altro con sì mirabil vigore d’ immagi- 
nazione. 

Finalmente la scelta di grandi soggetti è quella 
che può rendere in ispecial modo sublime lo stile; 
perciocché l’elevatezza del soggetto scaldando la 
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mente ed il cuore dell’oratore, gli delta direi quasi, 
parole e forme convenevoli alle più sublimi ispi- 
razioni. 

Cosi il sublime, come lo stile sublime sono pre- 
gevolissimi, quando si l’uno che l’altro siano ve- 
ramente tali ; e per l’opposto non v’è cosa più dispre- 
gevole e odiosa che il finger sublimità dove a nessun 
patto si trova. E se volete una regola per diseernere 
con sicurezza la vera sublimità dalla falsa: eccovi 
quella che ne lasciò il più volle ricordalo Longino 
« Vera sublimità non è in quel componimento, il 
« quale inteso una o più volte, non solleva l’auima 
« nostra, e non lascia in noi una qualche idea anche 
» superiore a quanto abbiamo ascoltato. Sublimità 
« vera non è in quel componimento, nel quale scor- 
« giamo che l'autore non si regge con tanta fran- 
ta chezza d’ale, quanta n’è richiesta a raggiugner 
« l’altezza, cui egli mirava. No, ivi non è sublimità: 
« ma vano suon di parole che batte l’ orecchio, e 
« non passa al cuore. Ma per l’opposto, allora sarà 
« sublime il discorso, quando ci lasci molto a pen- 
« sare; quando produca sull’animo nostro un ef- 
fe fello, al quale sia difficile, per non dire impos- 
« sibile, il resistere, e la cui impressione non possa 
« cancellarsi, se non dopo del tempo ed a stento. 
« Più: quando alcun luogo d’un discorso faccia 
« una viva impressione sopra molte persone dif- 
« ferenti d’indole, di stalo, d’età, allora dite pure, 
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« che là senza fallo è riposto il meraviglioso , il 
* sublime (i) ». 

L’importanza della materia m’ha spinto più oltre 
di quel ch’io avea già disegnato: ma se ciò avvenne 
con vostro profitto, ne sono contento. Diciamo dello 
siile temperato. 

Questo da Tullio dicesi anche -fiorito, ornato, e 
da alcuni stile mezzano, perché tiene come il mezzo 
fra gli altri due stili. Non ha egli la maestà del su- 
blime, nè la famigliarità del semplice; ma partecipa 
dell’uno e dell’altro: prende da ambedue qualche 
cosa. Dal sublime prende quegli ornamenti che sono 
ameni, piacevoli; e dall’infimo toglie tutte le forme 
graziose ed eleganti, salvo quelle che sanno troppo 
di famigliare. Insomma egli è uno stile, il cui uf- 
ficio è dilettare. 

Io non voglio ripetere quanto è già stato det- 
to , e perciò non mi trattengo più a parlarvi di 
esso (2). 

Ognuno dei sopradescritti generi di stile è buono, 
è lodevole, e solamente l’uno potrà dirsi migliore 
dell’altro, quando si consideri in relazione al sog- 
getto, che vuoisi esporre, ed alle circostanze nelle 
quali si ha da esporre. Perciò è che l’oratore cri- 
stiano avendo diversi ufficj da compiere, non deve 
credersi d’aver fatto abbastanza se non allora ch’egli, 

(1) Od sublime, 

(2) Lez. degli ufficj dell'oratore. , 
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per forza d’esercizio, si è reso agevole lo scrivere 
in tutti tre gli stili enunciali. 

Darò termine a questa lezione presentandovi in 
brevi parole qualche nozione intorno a’ principali 
caratteri, da’ quali si denomina e precisa lo stile 
usato da diversi scrittori. 

Stile conciso chiamasi quella maniera d’espri- 
mersi, cui adopera chi stringe in poche parole i 
suoi pensieri; e cerca cogli ornamenti dar forza 
piuttosto che grazia al suo dire, attenendosi perciò 
soprattutto alla precisione. Sallustio ha uno stile di 
questa foggia. 

Diffuso si dice quello, che espone il suo sog- 
getto in più guise, lo amplifica, rabbellisce di più 
sorta d’ornamenti, e supplisce a quanto gli manca 
di forza, colla copia e colle grazie dell’espressione. 
In questo stile Tullio è eccellente. 

Ciascuna delle due maniere or ora nominate, ha 
i suoi particolari vantaggi; l’una e l’altra portata 
agli estremi diventa viziosa. La troppa concisione 
genera oscurità, spezzature; la troppa diffusione 
produce debolezza, languore. Vi avverto, che al- 
cuni Rélori, dicendo stile diffuso, l’intendono in 
questo ultimo senso difettoso. 

Lo stile viene talvolta denominato robusto , e 
tal’altra debole , secondo che i pensieri, i quali ne 
formano il fondamento, sono o robusti o deboli. Se 
lo scrittore concepisce bene e con forza il suo sog- 
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getto, saprà ancora esprimerlo con energia; ma 
se Io concepisce d'uua maniera non bene distinta, 
imperfetta ; Io stile necessariamente dovrà esser 
debole: ed è allora che trovansi in esso generali 
espressioni, epiteti insignificanti, e costruzioni con- 
fuse, le quali troppo fanno conoscere di che lo 
scrittore abbia sentito difetto. 

Secco è quello stile, che privo è affatto di orna- 
menti, pago essendo solamente di farsi intendere, 
li Florido e lussureggiante dà nell'eccesso contra- 
rio, facendo una mostra continua ed inopportuna 
di vani abbigliamenti. L’uno e l’altro si fugga; ma 
quest’ultimo molto più. 

Gonfio si dice lo stile, se sotto espressioni piene, 
grandisonanti racchiude poche idee, e poco o nulla 
importanti. Duro , se presenta un intralciamento 
d’idee collocate a forza, inutili, ed espresse con pa- 
role mal combinale e senza scelta. Allora chi ascolta 
patisce difficoltà e resistenza a progredire franca- 
mente nel cammino, che si vuol fargli percorrere. 

Nulla dirò di altri caratteri che soglionsi attri- 
buire allo stile, e perchè di minore importanza, e 
perchè sono quasi gli stessi che gli accennali qui 
sopra. 
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DOTI DELLO STILE. 

I. Chiarezza — II. Parità — - III. Eleganza — 

IV. Semplicità — 

Uno scrittore, il quale conosca solamente, che 
egli non deve nò trascurare nè ricercare di troppo 
gli ornamenti dello stile, conosce assai poco, e per 
ciò appunto non potrà riuscire scrittore lodevole. 
S’ei vuole venir in fama, è mestieri che sappia an- 
cora di quali doti principalmente si abbellisca lo 
Stile; e sappia usarne proporzionatamente alle cir- 
costanze, ed alla natura dei diversi generi dello 
stile medesimo. È necessario pertanto ch’io vi parli 
di queste doti, le quali si restringono a sei, e sono: 
Chiarezza Purità j Eleganza j Semplicità 3 Forza 
e Varietà. Le prime quattro sono il soggetto della 
presente lezione: le due altre lo saranno della le- 
zione, che immediatamente ne seguirà. Comincio 
dalla chiarezza. 

I. Il linguaggo fu istituito, dice Michele Colom- 
bo (1), acciocché dovesse l’uomo essere inteso da 
coloro, coi quali ei ragiona; quindi ne segue che 
la dote primaria della favella è la chiarezza. Io dico 

(1) Delle doti d’una colla favella. Lcz. I. a 
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lo slesso dello stile. L’oratore monta il pergamo 
per manifestare i proprj sentimenti intorno alle ve- 
rità del cristianesimo; e vuole che questi suoi sen- 
timenti illuminino 1* intelletto, muovano il cuore 
de'suoi ascoltanti : ei vuole dunque necessaria- 
mente essere inteso. E potrà mai ottenerlo, se nel 
suo dire non v’abbia chiarezza? Questa dote per- 
tanto è essenziale allo stile del sacro oratore. 

Se voi, come non ne dubito, volete predicare la 
parola di Dio, perchè fruttifichi ; ponete ogni studio 
ad esporre le cose per modo, che ciascheduno le 
debba senza veruna pena comprendere, sol che vi 
badi. Quintiliano vorrebbe anche di più. = « Ora- 
fio j dice, debet negligenler quoque audienlibus 
esse apertUj ut in animum audienlisj sicut sol in 
oculoSj etiamsi in eum non intendatur occurrat. 
Quare non solum ut inlelligere possitj sed ne 
omnino possit non intelligere , curandum. == » 
Ora a conseguir questa dote, vuoisi anzi tutto 
usare attenzione nella scelta e nell’uso delle parole. 

Le parole hanno da essere conosciute ; hanno 
da essere di quelle, che s’incontrano anche al di 
d’oggi per le scritture de’ buoni, e non già, come 
dice il Colombo, si debbono andar a disotterrare 
da’libri del secolo quattordicesimo, in cui rimaser 
sepolte. Chi lo facesse, renderebbe oscuro lo stile y 
non sarebbe inteso dalla maggior parte de’suoi udi- 
tori. Un cgual pericolo vi è nello spacciare nuovi 
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vocaboli formali da noi medesimi: e ciò appartiene 
alla scelta. 

A far poi delle parole un uso retto, bisogna pri- 
mieramente aver riguardo alla lor proprietà ; cioè 
bisogna, nell’ esprimere le idee, valersi di quelle 
voci, le quali dalla comune consuetudine de’migliori 
furono appositamente destinate ad esprimerle. Con- 
tro alla proprietà si può quindi peccare in due mo- 
di; l.° Usando una voce di troppo generale signi- 
ficazione: e così sbaglierebbe, giusta l’avviso del 
Casa, chi adoperasse freddo e non ribrezzo per di- 
notare quel senso molesto, che noi proviamo quando 
la quartana ci assale: 2.° usando, in luogo della voce 
determinata a significare quella tale idea, un’altra 
voce esprimente qualche circostanza, la quale non 
può convenire alla cosa di cui si parla. Così, os- 
serva il Salvini, impropriamente favella chi dice 
palpitargli il cuore della gioja ; perchè palpitare 
dinota bensi un tremito del cuore, ma quando que- 
sto è ristretto dalla paura. = « Che così fatte im- 
« proprietà seguita il Colombo (4), molto nuocano 
« alla chiarezza del favellare, è cosa da sè mani- 
« festa; chè al certo malamente favella chi favella 
« impropriamente; e dal favellar male non può na- 
« scere se non garbuglio ed oscurità. = » Que- 
sta proprietà non esige però che si abbandoni l’uso 
de’traslati; i quali anzi adoperati opportunamente 

(4) Le*. 4. a Della Chiarezza. 
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danno lume, vaghezza, e forza al discorso. Egli 
è certo, che molte metafore specialmente sono ora 
così famigliari a noi, che quasi quasi non le consi- 
deriamo più come tali: e perciò esse ed altre somi- 
glianti non potranno mai nuocere alla dote della 
chiarezza. Sono pertanto da fuggire que’soli trasla- 
ti , i quali non s’intendono da tutti con eguale fa- 
cilità: e degli altri solo deve evitarsi l’uso smode.- 
rato; imperciocché, siccome avverte Quintiliano, 

— u Ut modicus atque opportunus troporum usus 
illustrat orationemj ita frequens et obscurat , et 
tcedio completi continuus vero in enigmata exit.—» 
Acciocché il nostro stile abbia chiarezza, è d’uopo 
ancora schivare le prolisse circonlocuzioni, e le so- 
verchie proposizioni incidenti, le quali ultime rom- 
pendo il naturale collegamento de’pensieri, nuo- 
cono alla perspicuità. Similmente le nuoce la stem- 
perata lunghezza de’ periodi; perciocché nella mol- > 
titudine delle idee, che lì dentro si chiudono, è 
facile che la mente si perda, e ne lasci sfuggire 
qualcuna, la quale, non compresa perfettamente, 
faccia poi sì, che tutto il senso ci riesca poco o 
niente intelligibile. Ma non per questo, avverte il 
Gozzi, dobbiamo noi trascorrere all’altro estremo 
facendo cioè, periodi si corti e concisi e minuzzati, 
che pajono singhiozzi. Finalmente la chiarezza può 
essere offesa da certe trasposizioni, che punto non 
si confanno alla natura della nostra lingua, la quale 
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mancando di varietà nelle terminazioni special- 
mente de’nomi, non può concedere quella libertà, 
che viene concessa dalla lingua latina nel colloca- 
mento delle parole. Una qualche trasposizione però 
non si nega, purché sempre rimanga la sentenza 
distinta e lucida; anzi, fatta con giudizio, serve a 
rendere più numeroso il periodo, più vago e mae- 
stoso Io stile. I buoni scrittori praticamente v’in- 
segneranno fin dove possa estendersi cotesta licenza. 

II. La purità dello stile importa, che questo non 
abbia in sé miscuglio di parole e frasi straniere; 
che sia purgato d’ogni scoria di voci e modi plebei; 
e che in nessuna guisa pecchi contro quelle regole, 
che l’uso costante degli ottimi scrittori della na- 
zione ha sempre osservate. 

Adesso ch’è venuta a moltissimi d’Italia la mania 
d’imitare scioccamente tutto ciò, che sa di fran- 
cese; è cosa necessariissima inculcare, che il nostro 
stile non deve avere in sé miscuglio di parole e 
frasi straniere. Il genio della nostra lingua è diverso 
da quello della lingua di Francia: e coloro che han 
voluto provarsi ad innestare nella favella d’Italia i 
modi del dir d’ oltremonti , non son riusciti che a 
formare un colai bastardume di stile, da offendere 
le delicate orecchie di chi conosce a fondo le gra- 
zie, le dolcezze del nostro bellissimo idioma. Sono 
poi egualmente da fuggirsi perchè contrari alla pu- 
rità dello stile, gl’idiotismi, le voci de’parlicolari 
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dialetti, alcuni de'quali, benché esistenti in Italia , 
le sono, direi quasi, pressoché forestieri. 

In secondo luogo deve essere lo stile purgato 
d’ogni scoria di voci e modi plebei: e ciò vuol dire, 
che il predicatore deve usare nelle sue orazioni 
quelle maniere deprimersi, le quali sono comuni 
cosi alla plebe come alle colte e gentili persone; 
fuggendo intanto tutte quelle voci, che sono pro- 
prie soltanto de’trecconi, e della feccia del popolo. 
— « Se quando il sacerdote ascende aU’altare si 
« pone un ampio piviale d'oro, e non il sajo della 
« caccia ; non dovrà neppure quando ei parli per 
« la Chiesa, imbrattare colle vili e sozze voci del 
« volgo la sua orazione... perciocché le vergogne, 
« che bene starebbero sulla scena, male si reche- 
« rebbero in mezzo la Chiesa, che adopera appunto 
« il linguaggio latino per dividersi meglio dalle 
« popolari indecenze (1) = » 

Egli è finalmente necessario alla purità dello 
stile, che in niun modo si pecchi contro quelle 
leggi j che sono stabilite da J grammatici^ e sono os- 
servate dai buoni scrittori. Voi l’avrete tante volte 
provato : non si dà maggior pena , che dovere 
ascoltare un oratore, il quale colla irregolarità e 
scorrezione della sintassi, contamina lutto ciò che 
egli dice. Sappiate che le regole grammaticali sono 
fondate sulla natura della lingua, sulla autorità di 

(1) Perlicari. 
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coloro che in essa eccellentemente scrissero : sic- 
ché colui il quale non si attiene a queste norme, 
scriverà contro la natura della lingua, scriverà al 
rovescio di chi ottimamente scrisse; e per conse- 
guenza avrà uno stile cattivo, uno stile mancante 
di purità. Avere o non avere questa dote nel no- 
stro stile, non è già cosa indifferente, come pare 
che alcuni sei vogliano persuadere : anzi per l’op- 
posto se diamo fede a Massillon = « La purità del 
« linguaggio è una dote indispensabile a un buon 
« discorso. La negligenza delle parole fa torto alle 
« cose, e si tira dietro di molte censure... Non si 
« giugne al cuore sei termini offendon le orec- 
« chie. = » (t) 

III. Altra dote dello stile è YEleqanza 3 dote avuta 
sempre in altissimo pregio da tutti gli oratori c 
sacri e profani. È dessa rivolta, secondo il citato 
Massillon, a dare una idea giusta, precisa , e viva 
della cosa, che vuoisi esprimere: quindi ben dice 
l’Audisio, che « nella scelta dei modi, giusta l’in- 
« dole della nazione, i più acconci alla espressione 
« de’ concetti, sta la vera eleganza ». Se questa con 
soverchio studio si cerchi, viensi a cadere nel Yaf- 
fettazionej vizio assai biasimevole prodotto in noi 
da un eccessivo desiderio di piacere; al quale ef- 
fetto con troppa sollecita cura ci sforziamo di pos- 
sederla. E perchè in tal caso la forza che vi ci spinge 

(I) Massime } ecc , p. II, c. XVI. 
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è troppa, essa ci fa gire più oltre di quel che sa- 
rebbe mestieri; d’onde nasce che quanto più di 
studio mettiamo nel conseguirla, tanto più ce ne 
dilunghiamo; perocché chi ha oltrepassata la meta, 
con andare più innanzi, sempre più se ne scosta. 
Cosi press’a poco ragiona il Colombo parlando di 
questo difetto (I). 

IV. Un correttivo della affettazione è riposto nella 
semplicità. « Non magis noeti diesj scrive Gisbert, 
quam affectalioni simplicilas adversatur (2) ». 
Anche questa è dote tanto necessaria allo stile, che 
il più volte ricordato Colombo non ha timore di 
asserire, che = non vero decoro, non vero orna- 
mento, non vera bellezza ha senz’essa. = Questa 
semplicità nel senso, in cui ora la consideriamo 
è quel Gcnus nalivum ingenuum dei Latini, e che 
noi potremmo chiamare maniera spontanea e na- 
turale di esprimerci. Dalla semplicità cosi presa, 
non vanno mai scompagnate nè la vera grandezza, 
nè la vera sublimità. Non la vera grandezza, per- 
ciocché ammette benissimo i nobili concetti, ed am- 
mette gli ornamenti del discorso: ma vuole che 
questi coucelli non siano troppo studiali, non ap- 
pajano lambiccali; ma vuole che gli ornamenti siano 
modesti, vuole che convengano perfettamente al 
soggetto; che non siano soverchi. Didatti riflette 

(t) Lez. 3.* Doli della favella. 

(2) De Eloq. sac., c. XII. 
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bene il Gisberl: « Ornatus simplicitas . . ■ in eo est 
posila j ut ne quid nimis. Pulchritudo non am- 
plius pulchritudo est s stalim ac nimis ornala ex- 
cultaque est ». Che poi neppure la vera sublimità 
vada disgiunta dalla semplicità; io ve l’ho fallo os- 
servare, quando trattai del sublime. 

È da sapere infine che l’eleganza e la semplicità 
dello stile importano che l’oratore si mostri pa- 
drone e non già servo deHf grazie del dire; im- 
portano che disprezzi siccome effeminati certi lisci, 
certi minuti ornamenti, giuochi di parole, contrap- 
posti inutili, i quali mettono in aperto, che chi li 
usa, è ancor novizio nell’arte. Conchiuderò quindi 
dicendovi con Quintiliano, che « Majore animo 
aggredienda est cloquentia , quoe si toto corpore 
valete ungucs polire j et capillum componete non 
cxistimabit ad curam suam pertinere. Ornatus et 
virilis et sanus sit _, nec e/fosminatam lecitatela j 
et fuco ementitam colorem atnct: sanguine et viri- 
bus niteat ». 


LEZIONE IV. 

DOTI DELLO STILE 
I. Forza — II. Varietà — III. Osservazioni.' 

I. Se voi riflettete per poco al ministero, che 
avete da assumere; se voi riflettete che la gloria 
di Dio, e la salute dell’anime sono il (ine, a cui 
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ogni vostra fatica deve dirigersi; non penerete cer- 
tamente a comprendere, che due oggetti di sì alta 
rilevanza richieggono siccome lutto l’ardor dello 
spirito, così ancora tutta la robustezza dell’espres- 
sione. Lo stile adunque, che voi dovrete usare nel 
farvi promulgalori del Vangelo, deve avere quella 
dote cui i Retori sacri chiamano Forza. Ma qui 
sin dal principio voglio intendiate, che sebbene 
non possa darsi in oggi orazione, nè in qualunque 
parte di essa il medesimo grado di vigore; ciò nul- 
lameno egli è mestieri, che il linguaggio del pre- 
dicatore porti sempre seco un carattere di energia, 
il quale sarà poi più o meno sensibile, secondo la 
natura del soggetto di cui si parla , secondo la cir- 
costanza, nella quale si parla. Ciò posto, veggiamo 
per quali vie s’acquisti forza allo stile. 

Primieramente è il vigor de'pensieri quello che 
dà forza alle espressioni: nè potrà mai avvenire, che 
scriva con robustezza colui, il quale debolmente ha 
concepito le sue idee. Alla forza serve altresì mol- 
tissimo la precisione j perciocché per mezzo di 
lei togliesi dal dir nostro tutto ciò ch’è superfluo. 
« La prima regola, ch’io darò per accrescer la forza 
« d’una sentenza, è di sfrondarla di tutte le ridon- 
« danti parole. Queste ben possono talvolta sussi- 
« stere con un discreto grado di chiarezza e d’uni- 
« tà; ma sempre indeboliscono la sentenza , e la 
« fan muovere con passo tardo ed impaccialo.... 
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« Egli è massima generale , che ogni parola , la 
« quale non aggiunge valore alla sentenza, invece 
« lo toglie. Non può un vocabolo esser superfluo 
« senza pregiudicare. Obstat, dice Quintiliano , 
« quidquid non adiuvat. Tutto quello, che agevol- 
« niente si può supplir dal pensiero, nell’espres- 
« sione dee tralasciarsi (4) ». Da ciò conseguita che 
un certo grado di brevità è utile alla robustezza. 
Dico un certo grado; perchè la soverchia brevità 
conduce al perdimento della chiarezza: = Brevi * 
esse laboroj lo confessava Orazio di sè, obscu- 
rus fio (2). = 

La fantasia è anch’essa apportatrice di forzatilo 
stile « Si vede manifestamente, scrive un moder- 
ai no (3), che quando in ciò, che l’uom dice si me- 
« scola o poco o molto la immaginativa , tosto il 
« linguaggio diventa più vigoroso del consueto, ed 
« altro tuono piglia, e veste altre forme ». 

Ma la prima sorgente della forza, la deve avere 
il predicatore dentro di sè medesimo; la deve avere 
nel proprio cuore. S’egli è compreso dalla gran- 
dezza e dalla importanza delle verità, che per lui 
si annunziano, e s’egli arde di vero zelo; non v’ha 
dubbio che ogni suo sermone non debba riuscire 
un perfetto esemplare di stile robusto. 

(1) Blair. Lez. t2. a 

(2) De Art. poct. 

(3) Colombo. Delle doli d'una colla favella, lez. 2. a 
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II. Ultima di numero, ma non già di pregio, si 
è la dote della varietà. Uri discorso, il cui stile non 
sia variato, può essere aggiustato, splendido, ma- 
gnifico quanto si vuole, ma non piacerà. La stessa 
bellezza, dispiace a lungo andare a forza di piacere. 
Nell’ eloquenza 3 dice Rollin, come nella pittura 
sono necessarie le ombre per dar risaltoj e tutto 
non deve esser lume. 

Innanzi però che c’innoltriamo d’avvantaggio in 
questa materia, dovete sapere, che v’hanno due 
sorta di stile, una particolare e propria di ciasche- 
duno scrittore, prodotta dalla disposizione dell’in- 
gegno, dalle affezioni dell’animo, e dalla maggiore 
o minore squisitezza dell'interno sentire; l’altra 
comune a tutti, perchè regolata secondo i prineipj 
del buon gusto, e le leggi dell’arte. Perciò è che 
due oratori possono essere eloquentissimi entrambi, 
sebbene l’uno si differcnzii dall’altro per certi modi 
d’esprimersi, per certe foggie d’esporre i suoi pen- 
samenti, tutte assolutamente proprie di lui. Per- 
tanto allorché io vi dico, dovere lo stile dell’ora- 
tore esser vario 3 m’intendo di quello stile, che ap- 
prendesi co’ precetti dell’arte, non già di quello, 
che ciascuno sorti da natura. Questo anzi dal prin- 
cipio al termine del sermone deve apparire uno ed 
eguale sempre a sè stesso; cosicché si riconosca 
chiaramente da per tutto la mano medesima che 
vi ha lavorato. I celebri scrittori si distinguono dal 
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loro stile e dalle particolari loro maniere in tutte 
le opere che hanno dato alla luce, come appunto 
i grandi pittori si conoscono facilmente dalla com- 
posizione delle figure e dal colorito. « Dove nulla 
« di questo si scopre , dove non è marcato alcun 
« carattere particolare, possiamo inferirne merita- 
te mente, che Topera è d’un autor triviale, il quale 
u scrive per imitazione, non per impulso di genio 
« originale (4) ». 

All’opposto, l’altra sorta di stile ch’io vi dissi 
appararsi dall’arte, dee adattarsi non solamente alla 
diversa natura de* soggetti che si han per le mani; 
ma conviene ancora tante volte variarlo in ogni 
componimento, quante sono le diverse parti di cui 
egli c formato. « E siccome (sentenziò già il Bar- 
« toli) nelle azioni tragiche talvolta la scena si muta 
« in boschereccia per esprimere qualche particella 
« o dell’ antica satira, o della moderna pastorale, 
« così, dove in un discorso occorre materia pro- 
ti pria d’altro genere che di quello che il preso sog- 
« getto comprende, per esprimerla decentemente 
« convien mutar forma di dire, usando a tempo 
« suo, come avvisò Seneca (Ep. 404), aliquid tra - 
« qice grande aliquid cornice exile (2) ». Questa 
dottrina fu insegnata parimente da Quintiliano al- 
lor che disse: « Omnibus dicendi formis utatur 

(1) Blair. 

(2) Uomo di leltere. 
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oralor, nec prò causa tantum 3 seti etiain prò par- 
ti bus causa) ». Sicché è facile conchiuder da ciò 
che le parti d’uno stesso discorso varie maniere 
di stile ricercano, e tanto varie, come dissimili sono 
il raccontare dal provare, e il provare dal muovere. 

Più ancora: nella parte medesima ora sta bene 
ad un luogo un dire scorrevole, piano, famigliare; 
ad un altro s’addice un parlar sonoro, pieno, mae- 
stoso: qui conviensi un linguaggio stretto, rapido, 
calzante; là blando, soave, insinuante. In una parola 
adunque apparisca lo siile variamente modificalo 
secondo la varietà de’ soggetti, e secondo le dispo- 
sizioni attuali dell’intelletto, deU’immaginativa e del 
cuore del predicatore. Io noli credo che voi abbiale 
difficoltà alcuna a comprendere la giustezza di que- 
ste dottrine. Ciò nullameno, a confermazione sempre 
maggiore delle medesime, ascoltate quel gran santo 
c Retore sommo che fu Agostino: « Genus submis - 
sum 3 dic’egli, quod docel: tcmperatum quod sua- 
det 3 et delectat: grande quod movet 3 et flectil.... 
De una eademque re magna 3 et submisse diciturj 
si docetur: et temperale 3 si pradicalur : et gran- 
diter 3 si aversus inde aniniuSj ut converta tur im- 
pellitur {4 ) ». 

Tutto quanto ho detto finora della varietà, ri- 
guarda l'essenziale dello stile. Havvi però ancora 
un altro mezzo per variare la locuzione, il quale 

( 1 ) De Doctrina crist. 
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quantunque non si riferisca strettamente all’essen- 
ziale, pure è di non lieve importanza. Or questo 
mezzo, per cui sfuggesi la monotonia, della quale 
non v’ha forse in eloquenza vizio peggiore, si è il 
cangiar forma a’ periodi , mescendo conveniente- 
mente i brevi co’ lunghi ; e non usar di frequente 
le stesse figure; perciocché, come già si è altrove 
osservato , la somiglianza delle cose ove sia per 
alcun tempo continuata, genera fastidio: « Mihij 
sanej diceva di sé Gisbert, nihil molestius occur- 
ritj quarti sermo 3 cujus prima pcriodus ccetcra- 
rum omnium forma typusque est. Procul ab elo- 
quentia durve qucedarn omnisque flexionis impotes 
mentes , quorum ea tantum vis j ut sibi semper 
imam eamdemque fiquram sumant. Facile flcxi- 
biles mentes eloquentia postulat (4) ». Similmente 
la sintassi, le frasi, e fino i nomi, i verbi, le pre- 
posizioni, le particelle siano per quanto si può va- 
riate dall’ oratore; perchè la novità, come sapete, 
ha sempre piaciuto. 

« Nulla (dirovvi pertanto col poc’anzi citato Gis- 
berl) nulla umquam loculio sitj in qua tibi placeas , 
quam in deliciis habeasj verbo quce tua amica et 
qratiosa loculio dici possit » (2). Quindi inferite, 
che biasimevoli sono que’ tali, che hanno come per 
vezzo di ripetere spesso certe frasi lor predilette; 

(1) De Eloq. sacra , c. Vili. 

(2) ibid. 
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e quegli ancora, i quali, per l’uso continuo che ne 
fanno, par quasi che non conoscano nell’arte ora- 
toria se non una sola figura. 

III. Qui ho terminato di parlarvi delle doti, le quali 
sono necessarie a costituire uno stile veramente 
oratorio; e credo di avervene parlato se non in 
tutta la loro estensione, almeno per quanto può ba- 
stare a far si che voi dietro le regole accennatevi, e 
dietro la scorta de’ valenti oratori, possiate formarvi 
uno stile che piaccia, e non offenda intanto, nep- 
pure menomamente, la gravità del ministero evan- 
gelico. Contultociò sapendo io come i più grandi 
maestri d’eloquenza stimano lo stile esser cosa im- 
portantissima; ho determinato di aggiugnere a quel 
che si è detto alcune osservazioni, le quali, spero, 
e potranno esservi giovevoli, e vi faranno sempre 
meglio conoscere la cura grandissima, che avete 
ad usare. 

L’armonia è certamente cosa assai desiderabile 
nello stile, perciocché all’armonia sempre congiu* 
gnesi il diletto; e per mezzo del diletto s’intro- 
ducono facilmente ne’cuori le verità. Ciò non per- 
tanto chi riponesse troppo studio in essa armonia, 
renderebbe difettoso il suo stile. Anzi avviene alle 
volte che ella medesima, ancorché temperata, sia da 
biasimarsi; quando cioè, si debbono esprimere idee 
tristi, spaventevoli, cose dure ed aspre: e la ra- 
gione si è, che le parole e la loro collocazione hanno 
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da conformarsi alla natura de’pensieri. = « Tuci- 
« dide, scrive Demetrio Falereo, anch’egli adoperò 
« accenti crudi, e più volentieri scrisse stridore 
« che grido: più volentieri scisso che infranto; 
« sempre accompagnando la composizione colla 
« voce, e la voce colla composizione: (4) = » e 
di ciò gli dà molta lode. Diffatti = « bellissimo è 
« questo insegnamento, seguita il Perticari, dello 
« scegliere voci ruvide, e dell’unirle ruvidamente 
u in que’luoghi, dove l’autore deve significare cose 
« lontane dalla mollezza e dalla soavità. .. Del quale 
a avviso fu pur Cicerone, che adirato contro l’av- 
« versario sciamò: Ignoras hcec? Mentre in altro 
« luogo, schivando col suo dolce stile la nota aspra, 
« avrebbe detto : Hcec ignoras ? Ma con quell’acuto 
« suono da ultimo, bene imitò l’acerba voce del- 
u l’iracondo. = » 

Con più altri esempli continua quest’ eccellente 
letterato a dimostrare la sua dottrina e ne pone 
per ultimo uno tolto dalla prima cantica dell’Ali- 
ghieri : e questo appunto io voglio proporvi, come 
quello che vi farà chiaramente conoscere, quanto 
sia vero — che le parole e la loro collocazione 
hanno da conformarsi alla natura de’pensieri. 

Il poeta vuol dipingere due lebbrosi, e la pena 
ch’eglino soffrivano. 


(1) Presso il Perticari, Art. Dionigi d’ Alicarnasso. 
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Io vidi due sedere a se appoggiati 
Come a scaldar s’appoggia tegghia a tegghia 
Dal capo a piè di schianze maculali. 

E non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato da signorso, 

Nè da colui che malvolenlier vegghia: 
Come ciascun menava spesso il morso 
Dell’unghie. sovra sè; per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso, 

E si traevan giù l’unghie la scabbia, 

Come coltel di scardova le scaglie 
0 d’altro pesce che più larghe l’abbia. 

Noi così veramente veggiamo que’due miseri in 
questi versi, che più non vi bisognano gli occhi, 
ed il ribrezzo ce ne corre pel sangue. Ma se ancor 
se ne voglia conoscere la ragione, si vedrà ch’ella 
è primamente riposta nella scelta de’ vocaboli di 
suono scabro: tegghia, schianze, ragazzo, signorso, 
vegghia , rabbia , pizzicor , scabbia, unghie, coltel, 
scardova, scaglie: e poi da’paragoni tutti scelti da 
.soggetti vili: e dalla tegghia sovra la tegghia, e 
dal ragazzo della stalla, e dal coltello che trae le 
scaglie: e finalmente dal collegare queste imma- 
gini e queste voci con armonie convenienti a loro... 
Questi artificii degli scrittori antichi si fanno ignoti, 
quando Tarli traboccano in certe leggi fantastiche, 
tulle lontane dalla casta e difficile natura (I). =r 

(t; Luogo CÌt. 
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Un’altra osservazione ancora s’ba da fare, e que- 
sta risguarda il chiudere de’periodi, specialmente 
dove l’orazion si posa. = « Ivi, dice il citato Fa- 
. « lereo, (4) l’ultimo membro sia più lungo degli 
« altri, e quasi li contenga, e li circondi colle sue 
« braccia. Perciocché in tal modo il periodo acqui - 
« sta vera magnificenza e decoro da quel suo fìni- 
« mento magnifico e decoroso. Che se questa legge 
« non sarà adempiuta, l’orazione si farà tronca. —» 
E quest’ultima dottrina ve la mostro coll’esempio 
d’un altro poeta, cioè deU’Alfìeri. Nel Saulle intro- 
duce Achimclecco a parlare di questa foggia: 

Trema Saul. Già in alto 
In negra nube, sovra ali di foco, 

Veggio librarsi il fero angel di morte. 

Già d’una man disnuda ei la rovente 
Spada ultrice; dell’altra il crin canuto 
Ei già t’afferra dell’iniqua lesta 


Dov’è la casa di Saul? Nell’onda 
Fondala ei l’ha. Già già crolla: già cade: 

Già in cener torna: è nulla già. 

Il quale ultimo verso guasta e consuma tutta la 
magnificenza de’precedenli: e lascia freddigli udi- 
tori, e come sorpresi di quella frattura. Ora dal- 
l’esempio che v’ho riportalo potete praticamente 

(t) Presso il Perlicari, toc. cit. 
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conoscere, che il terminare de’periodi con mono- 
sillabi, con incisi produce un pessimo effetto; per- 
ciocché viensi così a rompere e con mal garbo il 
cerchio delle parole, come Tullio lo chiama. = 
Infringitur ille verborum quasi ambitus. 0 più 
veramente accade quello, che da Aristotile fu di- 
chiarato con altra bellissima immagine nel libro 
nono della Rettorica: che quel corto finire, cioè, fa 
che l’ascoltante, mentre con te cammina, tutto a 
un tratto intoppi, come il cieco, che incontra un 
muro. = « E questo avviene perchè quand’uno 
tt s’ha proposto nell’animo di correre a dilunga fino 
« a un termine certo, se vi si trova esser giunto 
« prima che non s’era immaginato, necessariamente 
« conviene che si ritiri , come se avesse urtato in 
« cosa che lo ributtasse (1) = » 

Importantissima è finalmente l'osservazione del- 
l’ab. Villa, colla quale chiuderò questo mio ragio- 
nare. = « Non basta per conseguire la perfezion 
« dello stile, che il parlar sia corretto, sia puro, e 
« tutte racchiuda ne’suoi termini; nelle sue frasi, 
« e nella struttura de’suoi periodi le avvenenze c 
« proprietà della lingua. Prerogative son queste, 
« che fanno lode al grammatico, di cui però Io scrit- 
« tore , che vuole inoltre esser filosofo , non deve 
« si facilmente rimaner soddisfatto. Lavoro sia 
« questo dei talento più che dell’arte; del talento, 

(J) Perlic. loc. cit. 
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« dico, che secondando il naturai movimento dei 
u pensieri, e degli affetti, tutto esprime con frasi, 
« e con figure convenienti al subietto. La fantasia 
« medesima trovi naturalmente, e senza studio i 
« colori, con cui al vivo rappresentare le imma- 
« gini concepite. Questo è Io stile della vera elo- 
« quenza, cui per comporre si unisce mirabilmente 
« insieme colla qualità del subielto il non servile 
« talento dello scrittore (i) = » 

LEZIONE V. 

QUALE DEBBA ESSERE LO STILE DEL SACRO ORATORE 

È sì vario, e dirò anche, si strano il parere della 
moltitudine intorno allo stile ad nn sacro oratore 
convenevole; ch’io ben m’avveggo dover senza 
fallo seguire, che la sentenza, la quale io ho per 
vera, non sarà comunemente approvata. E cosi 
dicendo: non ho in pensiero di confondere cogli 
altri anche voi; giacché vi suppongo forniti a suf- 
ficienza di buon senno per discernere il vero ; e vi 
credo animali da tale spirito di religione, che non 
vi permetta di trascurarne la pratica per umani 
riguardi. Osservata pertanto la cosa sotto questo 
rispetto, io potrei disbrigarmi in poche parole, spo- 
nendovi semplicemente la sana dottrina dello stile 

(1) Dello siile. 
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oratorio-sacro. Ma riflettendo che forse vi avverrà 
alcuna volta di averne questione con taluno di 
que’saccenli, i quali per lo più intendono le cose a 
rovescio, e de’quali pur troppo non è scarso il nu- 
mero; stimo bene di riportarvi distesamente lè 
principali ragioni, e le più convincenti autorità che 
dimostrano sicurissima la sentenza, ch’io seguo. 

E qui volendo anzi tutto stabilire principi fermi 
ed incontrastabili, dimando; — Chi parla nel pul- 
pito? Di che parla? A chi parla? Perchè parla? — 
Nel pulpito parla un uomo, ch’è rinvialo di Dio ; 
e parla dell’Ente Supremo, della sua legge, de’suoì 
consiglj: e ne parla al popolo, perchè vuole san- 
tificarlo. Ora per questo nome popolo non viene 
già designata la più abbietta classe degli uomini ; 
ma sibbene tutta quella moltitudine di persone, 
uomini e donne, d’ogni età, e condizione, i quali, 
stanno ad ascoltare chi annunzia la parola di Dio : 
= « Populus estj dice Sant’Agostino, ex ornili ho- 
rninum genere lemperatus: dodi el indoctij ur- 
bani et rustici simili ex utroque genere mixti — « 
E Seneca assolutamente dice, che la denominazione 
di popolo comprende quelli ancora, i quali sono in 
alta dignità costituiti: Populum appello eliam to- 
gatos. Or chiaramente apparisce che l’uffizio im- 
portantissimo d’ambasciatore di Dio, e la sublimità 
delle materie che si trattan sul pulpito, richiedono 
nobiltà e decoro di locuzione: il grado di capacità 
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comune a quella moltitudine ch’io ho chiamato po- 
polo, vuole chiarezza e semplicità: il fine, cui tende 
il ministero evangelico, ricerca forza e calore. Per- 
tanto quello stile in cui tutti codesti pregi si riu- 
niscono: quello sarà lo stile al predicatore conve- 
niente. Or niun altro stile vi ha fornito di tante 
doti, all’infuori del popolare j di cui dice il Mura- 
tori, che è l’unico proprio delPoratore apostolico: 
e ben a ragione. Consiste diffatti lo stile popolare 
nella manifestazione de'proprj sentimenti, ma fatta 
in una maniera consentanea all’intelligenza del po- 
polo ascoltatore; e fatta di più in una maniera, 
che a tulli piace ragionevolmente appunto perchè 
si conforma al buon senso comune, ed a quella 
idea, cui i cristiani hanno generalmente della pre- 
dicazione evangelica. Il Gatti spiega più distinta- 
mente in che consista lo stile popolare: ed io vi ri- 
porterò le sue parole medesime, perchè desidero 
che ve ne formiate un’idea chiara e perfetta quanto 
è possibile = « Dimanderete forse: questo dir po- 
« polare in che consiste? In tutto eiò, vi rispondo, 
« eh’è bello e buono; giacché tutti al buono e al 
« bello sono portati naturalmente, purché non esca 
« dalla sfera della comune capacità. Così chiame- 
« remo popolare un dire immaginoso senza svagare 
« e confondere la immaginazione, un dir pulito 
« senza affettazione, penetrante senza sottigliezza, 
« nuovo senza stravaganza, semplice senza bas- 
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« sezza: sodezza e verità nelle riflessioni e nelle 
« ragioni, vivacità e scioltezza nella locuzione, na- 
u turalezza e varietà nelle figure, sagacità e discre- 
a zione nel costume, delicatezza e veemenza negli 
a affetti ; niente languido, niente intralciato, niente 
« oscuro. Con questo linguaggio moltiplice voi par- 
« lerete alla fantasia , all’ intelletto ed al cu^re di 
u tutti, e ne avrete plauso e profitto (1) =. » Or 
ben vedete, da queste nozioni, quanto lo stile po- 
polare sia diverso dal plebeo, con cui taluno o igno- 
rante o maligno lo vorrebbe confondere. Lasciamo 
adunque che e costoro, c quant'altri vi sono, cui 
non piace questa parola popolare , dicano a lor po- 
sta: lasciamo che la pensino, come più vogliono, 
coloro i quali hanno la smania di far principal- 
mente conoscere quant’ei siano innanzi degli altri 
in fatto di lingua; lasciamo, dico, che ognuno se- 
gua il proprio talento, perciocché sarebbe assai 
difficile il farli rinsavire; e noi atteniamoci alla 
foggia di esprimerci già divisata, siccome quella 
la quale, oltre le intrinseche ragioni che la dimo- 
strano giustissima : è anche estrinsecamente soste- 
nuta dall’autorità di più celebri maestri di profana 
e sacra eloquenza. 

Cicerone, la cui autorità è si grande ove si tratti 
di eloquenza lasciò scritto ad istruzione di chi vo- 
lesse battere la carriera del foro, che — Id sum- 

(i) Lei. di sacra eloq. 
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mi oratoris est, summum oratorem populo videri. 
Ed a sé niuna gloria maggiore desiderava, che l’ap- 
provazione del popolo: — Eloquentiam meatn po- 
pu[o probari velini — Nè abbiane da credere, che 
egli a questo fine ponesse ogni suo studio unica- 
mente per essere da’Romani d’allora levato a cielo; 
no, ma bensì a ciò tendeva con tutte le forze per 
la ragione, ch’ei medesimo manifestò nel suo primo 
libro dell’oratore: = In ceteris artibus, ivi dice, id 
maxime excellitj quod longissime sit ab imperito- 
rum intelligentia sensuque disjunclumj in dicendo 
autem vi tinnì vel maxime est a vulgari genere ora- 
tionisj atque a consuetudine communjs sensus ab- 
horrere (4) — Ed a tutto diritto Cicerone la pen- 
sava così , perciocché siccome ben riflette il Per- 
ticari svolgendo un’eguale sentenza di Dionigi 
d’ Alicarnasso: = « La vera eloquenza dee pren- 
« dere l’animo d’ogni generazione di ascoltatori 
« sicché a lei s’inchini l’uomo, che selvaggio di filo- 
se sofia null’allro conosce fuor quello che gli è mo- 
« lesto o giocondo; e a lei s’inchini del paro chi è 
«usato agli ordini di quell’arte nazionale, che fa 
« distinguere la bontà d'ogni umano lavoro. Quindi 
« non sia voce , non figura che offenda il grosso 
« giudicio degli insipienti; ma nè pur modo, nè stile 
« che non trovi grazia presso que’sapientissimi, che 
« l’imperito volgo dispregiano. Simile ed una sia la 

(t) N. 42. 



546 PARTE QUARTA 

«sentenza così de’pochi, come della volgar gente. 
« e i dotti e gl'indotti si consentano in quella: per- 
« chè degli uni e degli altri vuoisi atteso il giudicto 
« in tutto che s’appartiene alla squisitezza di quelle 
«arti; che sono fatte a servigio della moltitudine. 
«Questa sia la sentenza che disinganni coloro, i 
« quali disputando della tragedia , della musica, e 
« del sermone, stimano che possa dirsi perfetto quel 
« lavoro che si lodi per alcun solitario coltivatore 
« delParte e che ai rimanente popolo paja brutta... 
“Ma noi con Dionigi stimiamo, che costoro sieno 
« in grande errore : conciossiachè la bontà delle 
« cose dee giudicarsi dall’ adempimento del loro 
« fine ; nè la spada è buona, se ella splende di ru- 
bini, ma s’ella fora: nè buono è il cavallo s’egli 
«è del colore dell’oro, ma s’egli corre. E perciò 
«dove il fine è il piacere a tutti, e tutti persua- 
«dere; male a colui che a pochi piacque, e pochi 
« ne persuase (i ) = » 

Osservate queste sentenze de’ profani maestri, 
volgiamoci a considerarne alcune de’ sacri. Il Gisbert 
dopo aver detto con Cicerone, che l’oratore deve 
piacere non già a’soli dotti, ma alla moltitudine, 
soggiugne: = « His ergo principii loco positìSj 
nihil obestj quin statuam fidenterque pronunciem 
nisi popularis sii, oratorem nulluin esse, lum quia 
orator homo est suaple natura factus j ut popu- 

(1) Art. Dionigi d’Jlicarnauo. 
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limi alloqualurj tum quia oratoris est, quce ad 
persuadendum faciuntj ea semper dicere « (4) = 
Seguita poi spiegando più chiaramente la sua dot- 
trina con queste parole: = « Si oratoris id unum 
essetj ut paucosj eosque ingenio ac sdendo pollen- 
tesj alloquereturj orator esse [orlasse posset ètiamsi 
popularis non esset : al populo nofws est » = 
Perciò insinua a chiunque vuole annunziare con 
frutto la divina parola, di ricordarsi mai sempre a 
ehi eglr predica: « Id conciona tur j dum sermones 
elucubrati semper ob oculos habere debetj et ipse 
sibi numquam non dicere : mihi ad populum di- 
cendum est. = » 

Sia finalmente suggello a tutte le cose già dette 
l’autorità di quel Segneri, il quale conobbe sì pro- 
fondamente la sacra oratoria, e con tanta perfe- 
zione la fe’vedere praticata specialmente nel suo 
quaresi diale. Rendendo egli ragione dello stile usato 
nelle sue prediche, così si esprime nell’avvertimento 
che ad esse premise; « — Sume tibi librum gran- 
« dem. Così fu detto da Isaia, perchè sappiasi che 
« il predicatore evangelico ha per soggetto le ma- 
« terie maggiori, che siano al mondo. Ma tosto gli 
« fu aggiunto: Et scribe in eo stylo hominhj per- 
« chè intendasi ad un tempo stesso, che materie si 
« grandi son quelle appunto, che più di tutte ri- 
« chieggono stile d’uomo, cioè piano e proprio: o 

(i) De Eloq. sacra, c. XII. 
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« sia per autenticarne Tintegrità, o sia per agevo- 
« lame l'Intelligenza. = » 

Popolare sia adunque lo stile del predicatore 
perciocché il popolo è quello che compone il suo 
uditorio. Egli rifletta però che nell’adat tarsi al po- 
polo deve usare di questa prudente economia ; cioè, 
deve rispettare i dotti, che sono nel numero dei 
suoi ascoltanti, c questi gli servano di freno, ac- 
ciocché non gli accada di trascorrere a procacciarsi 
per disconvenevol maniera il favore dei più. 

Sarà bene ancora che di tanto in tanto, al pre- 
sentarsi d'opportuna occasione faccia vedere agli 
addottrinati, ch’egli non è digiuno di quelle co- 
gnizioni ch'essi apprezzano sì altamente: e cosi gli 
verrà fatto ancora di mostrare al gregge de’sapu- 
telli (come li chiama il Peruzzi), che s’ei non com- 
pone il suo dire secondo le loro pretensioni ; non 
è già perchè siagli ignoto il come; ma è perché 
uno stile di quella natura non si confa a’bisogni 
del popolo, non conviene al suo ministero. 

Popolare sia adunque, io lo ripeto, lo stile del 
predicatore e popolare per qualsiasi componimento 
per qualunque soggetto, per qualsivoglia uditorio, 
per qualsiasi luogo: con questa differenza però, 
che le prediche di genere deliberativo vogliono uno 
stile popolare più energico, più sostenuto, più or- 
nato, che non le prediche di genere didascalico, 
le quali vogliono uno stile popolare più semplice, 
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più famigliare, più andante. I panegirici, anch’essi 
richiedono uno stile popolare, ma più elevato, più 
elegante, più splendido, che non quello delle altre 
orazioni. Se parlasi ad un’udienza tutta colta ; sia 
popolare Io stile, ma più scelto, che non quando 
si predichi ad una udienza nella quale sonvi i dotti 
e grindolti; come avviene sempre nelle chiese di 
città. Nella campagna pòi, in cui l’ordinario udi- 
torio tutto componsi della meno istruita classe di 
persone, devesi parlare con istile popolarissimo j 
come dice il ricordato Muratori. Nelle campagne 
adunque cerchisi adattare così la dottrina, come 
pure la maniera di esporla, al grossolano sentire 
di quella povera gente, la quale, più che di tutt’al- 
tro, ha bisogno di solide, facili, e piane istruzioni. 
Il predicatore si rammenti, aver detto San Paolo: 
Sapientibus et insipientibus debitor sum : e capirà 
ben tosto quanto sia stollo il metodo di certuni, i 
quali vanno predicando al rozzo villano, come se 
predicassero a tanti Teologi, o come se tenessero 
sermone ad un illustre consesso di valenti Filologi. 
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DELLE DOTI, CHE SI RICHIEGGONO NEL PREDICATORE PER 
ESPORRE LODEVOLMENTE AL PUBBLICO I SUOI COMPONI- 
MENTI. 

Le prediche, ì panegirici, ed ogni altro discorso 
di qualunque genere ei siasi, non vengono già for- 
mali unicamente per esercizio di comporre e di 
scrivere, ma precisamente sono composti per essere 
a pubblica udienza, ed a comune utilità recitati. Egli 
è perciò che l’Ecclesiastico dopo avere appreso il 
vero modo d’inventare e disporre i suoi ragiona- 
menti, dopo avere imparato a distenderli con uno 
stile conveniente al soggetto, e conveniente al sa- 
cro luogo, da cui li propone; deve ancora essere 
istrutto ad esporli al popolo cristiano per tal guisa 
ch’egli e con piacere e con profitto venga ascoltato. 

La recitazione è cosa di non lieve importanza 
nell’eloquenza. Cicerone anzi considerolla siccome 
un requisito necessario alla perfetta oratoria, asse- 
rendo: che niuno vi sarà mai, il quale possa vera- 
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mente chiamarsi bravo oratore, s’egli, oltre l’inge- 
gno, non abbia il corredo d’un’azione nobile e adat- 
tata alle materie intorno alle quali ragiona: lad- 
dove potrà darsi taluno il quale fornito di azione 
eccellente, ancorché di talenti mediocri, venga pre- 
ferito a coloro che nel sapere sono primi; Sine 
actione nemo summus orator. Hac instructus me- 
diocrisj summos superare potest (4). 

A ben recitare tre cose ricercansi : 4 . a Che il 
sermone abbiasi ottimamente impresso nella me- 
moria ; 2. a che la voce sia regolala in conformità 
ai sentimenti diversi che hansi ad esprimerej 3.® che 
i moli della persona vengano aneli’ essi governali 
giustamente acciocché cospirino colla voce ad ani- 
mare sempre meglio quelle verità che si vogliono 
annunziare. Tre lezioni pertanto saranno comprese 
in quest’ullima parte. Veniamo prestamente alla 
prima. 

LEZIONE PRIMA 

DELLA MEMORIA 

1 PII predicatore hagrande necessità della memoria. 

2.° Mezzi per ajular la memoria. 

4.° La memoria è una potenza dell’anima; quindi 
è un dono della natura, e dono di tal sorta, che, 
ove manchi non può essere compensato dall’arte. 

(1) Lib. 3. de Orai., n, 56. 
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Inutile pertanto e ridicolo divisamente fu quello di 
certi antichi Rétori, i quali immaginarono una così 
detta memoria artifiziale, per supplire al difetto di 
quella facoltà, che solo può dispensarsi dall’Autore 
delfanima umana. 

Non v 'aspettale adunque che io perda l'opera e 
il tempo in assegnare delle regole, le quali non vi 
gioverebbero per niun conto: ma piuttosto prepa- 
ratevi ad ascoltare alcune parole intorno alla ne- 
cessità, che l'oratore ha grandissima, d’una pronta 
e facile ritentiva. 

Non havvi sicuramente, dicea Massillon (4), cosa 
alcuna più necessaria delia memoria pel buon esito 
d’un sermone; perciocché quando questo fu ben 
imparato sembra buono, quantunque non sia più 
che mediocre ; e pare eccellente ancorché soltanto 
sia buono. G ciò a buon diritto viene asserito : giac- 
ché l’oratore può, nel caso accennato, recitarlo con 
tutta franchezza, può animarlo colla più adatta 
inflessione di voce, e può sostenerlo con tutta la 
vivacità dell’azione: mezzi attissimi a far crescere 
il pregio di que’ componimenti, i quali non lasciano 
tempo sufficiente per esser disaminati con lutto il 
rigore della ragione e dell’arte. Ond’è che ben s’ap- 
pose un grande predicatore allorché interrogato 
da un colale qual fosse la miglior delle sue predi- 
che, diè la seguente risposta: — La predica più 

(1) Massime , ecc., p. i, c. VI. 
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bella che io m’abbia, è quella che meglio ho ap- 
preso a memorfa. — E in verità: supposto che il 
ragionamento d’un oratore sia condotto colla mag- 
giore giustezza, sia corroborato dalla più stringente 
argomentazione, sia disteso colla più desiderabile 
felicità e sia illustrato ed abbellito de 1 più scelti 
ornamenti; a che mai, ditemi, a che mai varranno 
tanti pregi, quando colui, che deve farli sentire, e 
gustare al popolo, non li può egli stesso nè sen- 
tire nè gustare, perchè la memoria non glieli mette 
dinanzi dell’intelletto? anderà egli accattando quà 
e là, quasi direi per limosina, i concetti e le parole, 
ed intanto quella maniera stentata, inseparabile 
compagna di chi non ricorda ciò che dee proferire, 
farà che svanisca il decoro e la maestà del suo ra- 
gionare. E si rimanesse qui tutto il danno! ma pur 
troppo alla perdita delle bellezze si congiugne il 
tedio ancora degli ascoltanti; mentre « = niun altro 
« difetto offende tanto l’uditore quanto il difetto 
«della memoria. Sostiene egli tutta la pena cui ri- 
ti sparmiò il predicatore colla sua negligenza « (4).^= 
Ma se l’udienza soffre non può certamente godere 
chi parla: anzi = oh quanto è trista, sciama un 
valente maestro, la sorte di un oratore che vacilla 
nella memoria! Il misero ècostretto a pensare mai 
sempre a ciò, che ancor dee dire; e mai intanto ha 

l’agio di fissar il pensiero in quello che di presente 

» . 

(1) Mass, ecc., p. 1, c. VI. 
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egli dice. — Vi sono alcuni i quali presumendo un 
po’ troppo di sè medesimi, leggorib alcune volte 
soltanto la predica; nolano la divisione dei mem- 
bri e gli argomenti principali che la compongono; 
e poi si danno ad intendere che il loro ingegno 
supplirà abbondevolmenle al restante. Costoro, io 
dico, sono teinerarj. Si può, egli è vero, predicare 
così, e predicare anche bene; ma da que’ soli però 
i quali sono forniti a dovizia della necessaria dot- 
trina scritturale e teologica; da que’ soli i quali 
sanno con pieno dominio maneggiare le differenti 
materie predicabili; da que’ soli i quali, già provetti 
nel ministero, hanno acquistato possesso del pul- 
pito. Ma un giovane, un principiante non farà altro 
che esporsi a cadere in nojose ripetizioni delle me- 
desime cose, espresse per lo più con termini rozzi 
ed improprj, e racchiuse in periodi tronchi, disar- 
monici e talvolta ancora privi di senso. Non farà 
che mettersi in pericolo di suscitare agitazioni e 
scrupoli nell’animo degli uditori per cagione delle 
dottrine mancanti della necessaria chiarezza: e 
fors’anco di seminare zizzania di errori in cambio 
del grano puro ed eletto delle cattoliche verità. Di 
questa temerità, dice qui a proposito un pio e dotto 
sacerdote, non vi è ragione alcuna che possa scu- 
sarlo, tranne una qualche rarissima necessità. 

•Fondati sopra queste ragioni tutti i maestri di 
sacra eloquenza caldamente inculcano ai novelli ora- 
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lori di farsi una legge di scrivere tutto quello che 
essi hanno da annunziare; e di attenersi scrupo- 
losamente allo scritto: e permettono a que’ soli che 
per lungo esercizio sono addestrali nel predicare, 
di non istare servilmente attaccati ad ogni apice 
de’ loro componimenti. 

2.° Sarebbe inutile l’aggiugnere al fin qui detto; 
perciocché la cosa apparisce manifesta abbastanza ; 
quindi è che io passo ad assegnare alcuni mezzi 
i quali possono riescire d’ajuto a perfezionare , o 
ad accrescere in qualche maniera la memoria del- 
l’oratore. 

I. Innanzi a qualunque altro io pongo I* esercizio 
di questa facoltàj il quale se non continuo almeno 
dovrebbe essere frequente ; giacché come avverti- 
rono gli antichi fondandosi suH’esperienza, la me- 
moria s’ accresce coltivandola. E conformemente 
a questo dettato insegnava Quintiliano: « Si quis 
imam maximamque a me artem memorice queratj 
exercitatio est et labor. Multa ediscerej multa co- 
gitare j et si fieri potest quotidie, potenlissimum 
est. Nihil ceque ve/ augetur cura j vel negligentia 
intercidit ». 

II. Cerchisi che il sermone quando si vuole im- 
parare sia già perfettamente condotto a termine,, 
perciocché allora la memoria si fissa in lui inva- 
riabilmente. « Bisogna essere contento della sua 
« composizione per impararla. L’intelletto si an- 
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« noja di quello che non l’appaga, e se’I rammenta 
« a stento. Felice chi può innamorarsi delle sue pro- 
v duzioni: la sua confidenza lo rassicura (4). » 

# 4f ' 

III. Avvisa Quintiliano che dovendosi mandare 
a memoria una orazione ciò facciasi, dividendola 
in parli non troppo lunghe * affinchè la memoria 
non venga a stancarsi; e neppure in troppo brevi j 
acciocché in lei non abbia a nascere confusione. 

IV. Allora facilmente s’impara la predica, quando 
l'animo è quieto j cioè libero da passioni, da di- 
sturbi e da timori. 

Quando il predicatore siasi reso perfettamente 
padrone del suo discorso, monti in pulpito con co- 
raggio; s’investa dell'autorità del suo ministero, e 
lasci che temano gli ascoltanti ; perciocché ad essi 
appartiene tremare in faccia al predicatore. Se poi 
avvenisse mai per alcun imprevisto accidente, che 
la memoria gli mancasse; non per questo ha da 
perdersi d’animo. Sostituisca francamente altre pa- 
role e cerchi di tornare al più presto sullo smar- 
rito cammino. In questi casi il voler cercare i ter- 
mini precisi dello scritto; e lo scrupolo che hanno 
alcuni di rendere disarmonico il periodo colla so- 
stituzione di nuove parole è nocevole; e tante volte 
costringe anche a tacere. 


(1) Massillon, ibid. 
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DEI. LA VOCE 

4.° Quantità della voce. 2.° Pronunzia. 3.° Posa. ■ 
4. Q Enfasi. 5.° Varietà. 

Grande pregio, e desiderabile si è per l’oratore 
un buon metallo di voce , specialmente s’egli sa per 
tal guisa servirsene, da esprimere con felicità tutti 
i diversi sentimenti, che ne’ suoi discorsi vuole al 
popolo manifestare. Pregio grande e desiderabile 
che non s’acqoista no, meditando sui libri; ma che 
dalla natura soltanto può liberamente donarsi: e 
se pur l’arte occupasi a prescrivere delle regole 
riguardanti la voce; ella non le prescrive se non 
a colui, il quale ha la capacità di poterle osservare. 
Giltati questi fondamenti, io vengo in primo luogo 
a dirvi della quantità della voce. 

I. Per quantità intendesi quella porzione di voce 
che basta a riempiere lo spazio in cui si parla. 
Nella vocedevesi poi distinguere la forza dal tuono 
della medesima, perciocché la forza non è altroché 
quella gagliardia maggiore o minore con cui spin- 
gesi fuori la voce; ed il tuono è quella nota, ossia 
quel grado di altezza, che a lei si comunica. (4) 

(\) Audisio, lez. 28 * 
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= Ogni uomo ha nella sua voce tre tuoni, ii basso j 
il mezzano, e Y alto. Il basso adoprasi quando» 
avendovi compagnia d’altre persone si vuole esser 
inteso da un solo o da pochi : il mezzano si usa 
nel conversare comune: e l’alto allora viene in ac- 
concio, quando si parla-a persona molto lontana. 
Quest’ultimo credesi falsamente da alcuni che esser 
debba il tuono da usarsi nel predicare; impercioc- 
ché, siccome essi dicono, è necessario farsi inten- 
dere da un’udienza assai numerosa. Ma costoro 
confondono assieme due cose molto diverse , ed 
alle quali bisogna ben avvertire, cioè la forza della 
t ’oefe ed il tuono della voce : eppure egli è certo che 
si può dare a questa una forza maggiore, senza che 
il tuono venga ad alterarsi. 

Chi sceglie nel predicare il tuono alto , oltrecchè 
urta spiacevolmente l’orecchio altrui, e lo stordi- 
sce con un confuso e violento clamore ; s’ affatica 
ancora mollissimo, e parla con isforzo e senza va- 
rietà, e corre pericolo di perder la voce prima 
ch’ei giunga al fine della sua predica ; ( mentre 
come n’avvisa Massillon, uomo sì pratico nell’ arte 
del pulpito)=una voce sforzata non può durare. 
E Quintiliano similmente a que’ eh’ egli avviava 
per la carriera del foro soleva insegnare che = 
« vox ultra vires augenda non est j nam et suffocata 
scope et majore nisu minus clava est. » — Dico adun- 
que, che il vero tuono da usarsi nel ragionare pu- 
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laicamente è il mezzano. Devesi fare però questa 
osservazione, che il predicatore cioè, sempre conte- 
. nendosi ne’limiti di esso tuono, dia poi alla sua voce 
tale forza e pienezza di suono, che valga a riem- 
piere tutto quello spazio, che viene dagli ascoltanti 
occupato. Fingasi pertanto di parlare con alcuno 
de’ più lontani uditori , ed allora naturalmente e 
quasi meccanicamente si proferiranno le parole 
colla conveniente forza. Questa è la giusta misura 
che prefigger si deve alla quantità della voce. 

Qui aggiungo alcuni avvisi pratici, i quali vi po- 
tranno ajutare per farvi capire perfettamente da 
tutti. 4.° Indirizzate la vostra voce conira a muri 
o a colonne ; perchè questi la rimanderanno, dif- 
fondendola sul vostro uditorio. 2.° Dirigetela co- 
munemente verso il mezzo della Chiesa; perchè cosi 
più agevolmente viene compresa da tutti. Chi par- 
lando si volge spesso alla destra o alla sinistra del 
pulpito, oltrecchè già tende ad un punto di riper- 
cussione troppo lontano , perchè la sua voce sia 
intelligibile a que’ che si trovano nella parte op- 
posta; egli stesso coll’ostacolo del suo corpo impe- 
disce l’estendersi al suono della voce. 3.° È bene 
procurare di conoscere a prova quali proprietà 
abbia la chiesa s in cui predicasi , nel rimandare 
la voce: e se ciò non puossi ottenere coll’ espe- 
rienza, almeno si procuri d’ informarsene da chi 
n’è pratico. 4.° Ciò , che poi vale sopra qualsiasi 
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altro mezzo è una pronunzia buona e perfetta , e 
di questa entro adesso a parlarvi. 

II. Tre doti rendono pregevole la pronunzia del- . 
l’oratore. V articolazione s la velocità conveniente , 
e la leggiadria. Dico brevemente di ciascheduna. 

È ufficio dell’aiTicolazione di far sentire le parole 
spiccate l’una dall'altra, e le sillabe perfettamente 
fra loro distinte, e le doppie consonanti in quelle * 
voci in cui si ritrovano; ma soprattutto è suo de- 
bito di procurare che la fine della parola sia bene 
compiuta, sostenendo a questo effetto la voce e 
rinforzandola ancora , specialmente nel chiudere 
dei periodi. Quanto giovi una buona articolazione 
uditelo da Blair « = La quantità di suono neces- 
« saria per riempiere uno spazio anche esteso, è 
« più piccola di quel che credesi comunemente; e 
« con una distinta articolazione, un uomo di debile 
“ voce arriverà più lontano, che non possa essere 
* una voce forte, male articolata. A questo pertanto 
« ogni pubblico dicitore dee porre mollissima cura. 

« Ad ogni suono che pronunzia dee dare la de- 
« bita proporzione, e far che ogni sillaba ed ogni 
u lettera della parola si senta distintamente, senza 
« mozzarne alcuna e masticarla fra denti o appan- 
« narla. == » 

La velocità nel pronunziare deve poi essere mo- 
derata. Un certo grado di convenevole posatezza 
è indispensabile e non può mai essere raccoman- 
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data abbastanza a chiunque si prefigge di parlare 
al pubblico. Una pronunzia così temperata dà ro- 
bustezza e dignità al discorso; giova a mantenere 
la forza della voce; e fa che Foratore possa libera- 
mente e sensatamente modularla. Per V opposto 
una pronuncia precipitosa, non permettendo di ri- 
flettere a ciò che si dice, non lascia all’oratore il 
potere di modulare la voce come il senso lo richie- 
derebbe. Questa soverchia velocità è un vizio con- 
tro di cui bisogna prendere buona guardia, percioc- 
ché è mollo difficile da correggere, quando siavisi 
assuefallo. La troppa lentezza è parimenti un vizio 
che rende nojoso e pesante il dicitore. Massillon 
di questi due difetti diceva: = « Si può stancar 
« l’attenzione colla troppa velocità , ma si perde 
« colla lentezza. L’oratore troppo lardo nel recitare 
« rassomiglia ad un infermo che va innanzi con 
« istento (4). = » Concludiamo pertanto con Quin- 
tiliano: — Promptum sit os, non proecepsj modc- 
ratunij non lentum. = 

La leggiadria finalmente importa, che l’accento, 
il quale s’ attribuisce a ciascuna parola, sia il più 
gentile ed il più corretto giusta 1’ indole della 
lingua italiana ; il perchè si hanno a schifare le 
pronunzie dei corrotti dialetti. Ciò è necessa- 
rio anche alla chiarezza del discorso. Se a talu- 
no diffatti venisse talento di adattare al linguag- 

(t) Massime, ecc., c. X. 
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gio d’Italia l’accento Napoletano, o Ligure, o Lom- 
bardo , o le aspirazioni de’ Fiorentini ; accadrebbe 
sovente ch’ei sarebbe franteso. « — Il buon accen- 
« to, dirò dunque col sovraccitato Massillon, il mi- 
« glior di tutti gli accenti è quello, in cui non ne 
« comparisce alcuno. — » 

A conseguire questa leggiadria, dirovvi coll’Au- 
disio, non v’ha miglior avviso che l’assuefar bene 
l’udito al parlare di quelle persone, cui la natura 
più che l’arte, diede una pieghevolezza di labbro, 
un’armonia, ed un accento meraviglioso. E vi sono, 
sebben rare, queste persone che pajon fatte per 
modello delle altre. Dissi, la natura più che l'arte s 
perchè la leggiadria della pronunzia vuol essere 
cosi naturale, che, o l’arte non vi sia, o sia in pa- 
cifica congiunzione colla natura e ne pigli tutto il 
sembiante. 

III. Le pause nel discorso servono a distinguere 
opportunamente i sensi del medesimo: e siccome 
questi hanno maggiore o minore connessione fra 
loro; cosi le pause sono , giusta il bisogno, più o 
meno lunghe. Il distribuirle convenientemente non 
è per certo la cosa più facile della recitazione. Mol- 
tissima cura pertanto dee porsi dall’ oratore nel 
governo del fiato , acciocché non gli avvenga di 
essere obbligalo a spiccare -quelle parole, le quali 
richiedono d’essere proferite senza separazione; ed 
acciocché gli riesca di sostenere la sentenza fino 
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al suo termine. Non è però da credere che si abbia 
a pigliar fiato solamente in fine del periodo, come 
pensano alcuni, ma si può prendere ancora negli 
intervalli del periodo stesso , ove la voce rimane 
per un istante sospesa : e con questa giudiziosa 
economia si giunge benissimo a recitare anche il 
più lungo periodo, senza che sia necessario inter- 
romperlo sconvenevolmente. 

Le pause possono ancora servire a fissar l’atten- 
zione degli ascoltanti ne’ passi più gravi: e perciò 
sono commendevoli e veramente eloquenti le pause 
d’ammirazione, di terrore, o di qualunque altro 
forte commovimento; ma sono puerili e ridicole, 
quando si fanno seguire a sensi comuni, di poca 
importanza. Le pause considerate sotto questo 
aspetto, che servir possano, cioè, a fissar l’ atten- 
zione degli uditori , hanno qualche rapporto col- 
Venfasij di cui mi fo a parlare. 

IV. È l 'enfasi un suono di voce più gagliardo , 
col quale distinguiamo alcune parole , od anche 
qualche intera sentenza , in cui racchiudesi un 
forte sentimento, dal quale vogliamo che siano pe- 
netrati i nostri uditori. L’enfasi talora non istà so- 
lamente nel suono, ma anche nel tuono particolare 
della voce. Lo spirito e direi quasi, la vita del di- 
scorso dipende mollissimo dall’ uso giudizioso del- 
l’enfasi, colla quale possiamo anche dare al mede- 
simo sentimento, aspetti tanto diversi, quanto 
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saranno diversi i luoghi, in cui la faremo sentire. 
Mi spiego con un esempio tolto dal Blair (1). = 
Nelle seguenti parole del Salvatore a Giuda: «Tu 
« tradisci con un bacio il Figliuolo dell’Uomo!» = 
facendo forza sul tu, si mostra l’ ingratitudine di 
Giuda per la relazione che aveva col suo Maestro; 
facendola sul tradisci risalta l’enormità del delitto 
di tradimento; appoggiando sulle parole con un 
bacio, rilevasi l’indegnità del mezzo adoperato col 
volgere ad offesa un segno di amicizia e benevo- 
lenza ; finalmente battendo la voce sul Figliuolo 
dell'Uomo, s’indica la gravità dell’hffesa per la di- 
gnità della persona oltraggiata. Le quali cose si 
possono anche rilevar tutte quante, facendo sopra 
ciascuna, un’enfasi separala, come: tu!... tradisci!... 
con un bacio!... il Figliuolo dell'Uomo!... 

Se la sentenza però fosse alquanto lunga, diver- 
rebbe affettazione un’enfasi ripetuta in tanta vici- 
nanza e riuscirebbe nojosa. 

Il metter l’enfasi propriamente a suo posto è di 
coloro soltanto, i quali sono forniti di buon senso 
e di buon gusto; perciocché è mestieri che il reci- 
tatore giunga a conoscere, senza prender abbaglio, 
ciò ch’c più atto a produrre una forte impressione. 
È d’uopo pertanto, che l’oratore procuri con tutto 
lo stqdio di formarsi un concetto giusto della 

(1) Della grazia e forza del recitare, art. II. 
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forza e dello spirilo di quelle sentenze, che ei deve 
proferire. 

V. La recitazione finalmente richiede varietà ; 
e questa consiste nella diversa modulazione, e nel 
cambiamento de’ tuoni, che usiamo nel favellare. 
La varietà è dote importantissima ; è un requisito 
necessario per farsi ascoltar con piacere: mentre 
per P opposto = « La monotonia nell" uso della 
« voce è lo stesso, che nello stile il difetto di va- 
« rietà. Annoja, addormenta, e difficilmente ottiene 
« di persuadere. (4) = » 

A variare la nostra voce in maniera che riesca 
gradita, appunto perchè in giusta relazione coi 
sentimenti che esprimiamo ; è necessario conside- 
rare attentamente la natura , e conformarsi a lei. 
Cicerone lo nota nel suo libro dell’ oratore. « In 
« ogni cosa, dice, la verità vince P imitazione ... 
« imperciocché ogni movimento dell’animo ha na- 
« turalmente un certo sembiante e suono e gesto 
« particolare; e tutto il corpo dell’ uomo, ed ogni 
« atteggiamento del suo viso, ed ogni sua voce, 
« come le corde negli strumenti, cosi manda direi, 
« un suono corrispondente a ciascun movimento 
« dell’ animo.... Essendoché altra quantità di voce 
i. si prende l’ira, cioè acuta, incitata, sovente in- 
« terrotta; un’altra il timore, dimessa, esitante ed 
« abbietta; un’altra la violenza, alta, robusta, in- 

(!) Mussillon. Massime, ecc. 
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«• calzante, veemente; un’altra il piacere , distesa , 
« dolce, tenera, lieta e rimessa ; un’altra la mole- 
« stia, grave senz’ essere compassionevole , d’ un 
« solo tenore , alquanto bassa ed oscura. « Questa 
osservazione di M. Tullio possiamo , quando ci 
piaccia, ripeterla e sovra di noi, e sovra degli 
altri. 

Vi ho detto sin dal principio, che la varietà è 
dote importantissima: non siavi pertanto discaro, 
che io venga accennandovi a quali parti princi- 
palmente, a quali modi d J esprimersi convenga più 
Tuna che l’altra maniera di voce. E primieramente: 
l’esordio deve recitarsi con un tuono di voce mo- 
desto e grave. La modestia è segno del rispetto 
dovuto aU’udilorio; la gravità comanda l’attenzione: 
l’una e l’altra qualità assieme congiunta, ed impe- 
disce il soverchio schiamazzo, che suole prece- 
dere da troppa baldanza, e dà alla voce il vigore 
ch’è necessario onde esser intesa. Da questa legge 
vengono eccettuati quegli esordj , i quali manife- 
stano un movimento pronto ed improvviso; e che 

conseguentemente si devono proferire giusta la 

» 

passione, che domina in essi. Nella divisione la 
voce sia chiara e distinta ; perciocché è mestieri 
sia perfettamente capita quella proposizione , che 
contiene tutta la sostanza del ragionamento. La 
confermazione vuole una voce forte e maschia, ac- 
ciocché anche estrinsecamente, venga l’oratore a 
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dar maggior peso alle ragioni che adduce: ma non 
sia sempre la stessa ; perchè gli affetti e le figure 
diverse, che s'incontrano per mezzo alle prove, ri- 
chiedono fors’anche sovente, che la voce si cangi. . 
Nelle confutazioni la voee comunemente sarà più 
grave e veemente che nella confermazione : nelle 
digressioni sia dolce e rimessa : nella narrazione 
sia conformata alle qualità di quelle azioni , e di 
quegli accidenti che si raccontano : nella perora- 
zione finalmente dev’ essere animata : ma in con- 
formità al diverso scopo cui tende la perorazione, 
la voce sarà or impetuosa, or mesta, or tenera, ecc. . 

La pronuncia delle figure dev’ essere diversa , 
giusta la loro diversa natura. Non dirò di tutte; 
ma "solo delle più usilate. 

A.\Vanlitesi convengono due suoni di voce, uno 
più elevato dell’altro affinchè sia notala l’ opposi- 
zione. In quest’esempio di S. Paolo: = « Ci male* 

« dicono , e noi benediciamo ; ci perseguitano , e 
« sopportiamo; siamo ingiuriati, e noi rispondiamo 
« colle preghiere; »= bisogna alzar la voce, dicendo 
ci maledicono , e abbassarla alquanto, dicendo e noi 
benediciamo, ecc. 

L'apostrofe vuole una voce più elevala e più viva 
dell’ordinario. Non si gridi però a lutto fiato , 
quand’anche l’apostrofe fosse rivolta al cielo: per- 
ciocché la voce non deve misurarsi dalla distanza 
dell’oggello, cui s’indirizza il discorso. 
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V interrogazione richiede varie qualità di voci: 
talora la vuole dolce, come: — anime religiose, cre- 
dete voi di trovar la pace del cuore in mezzo ai 
.trastulli mondani?— Talvolta ferma, come: — E non 
è questa un’ azione generosa? — Alle volte fiera 
come: — Quest’ è, o protervo, il rispetto che devi 
al tuo Dio ? E quando si vogliono stringere gli udi- 
tori, la voce dev’essere viva, premurosa , come : 
— Che avete mai fallo per 1’ anima vostra ? ove 
sono le lagrime? ove le penitenze? ove, ecc.? — Se 
alla interrogazione aggiungasi la figura di subie- 
zione , converrà che questa distinguasi da quella, 
per un suono particolare di voci. 

Nella prosopopeja è mestieri, per quanto si può 
imitare la voce della persona, che viene introdotta 
a parlare. Guardisi però 1’ oratore di non cadere 
in affettazioni ridicole , specialmente volendo imi- 
tare il tuono della voce d’ una persona di sesso 
diverso. 

L’ossecrazione vuole una voce tenera e pene- 
trante: 1’ imprecazione fiera, sdegnosa: l ‘esclama- 
zione piena , elevata , e che venga proprio dal 
cuore. Questo rapido cenno vi serva di regola per 
lo retto uso della voce nell’ esprimere le altre fi- 
gure. 

Variate adunque la vostra voce secondo che il 
richiede il bisogno: ma guardatevi , dirò con un 
zelante ecclesiastico, dall’andar dietro a certi arle- 
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fatti predicatori più da scena che da pulpito , i 
quali si dovrebbero da’ loro confratelli caritatevol- 
mente ammonire , e non imitare. Costoro diffon- 
dono pur troppo nel tempo della loro predicazione, 
e lasciano dopo di sè una certa specie di contagio 
da cui una picciola parte de’ ministri evangelici 
rimane facilmente attaccata: ond’è che ascoltansi, 
da quelli specialmente che non sanno premunirsi 
contro Tinfezione della moda ed il plauso degli igno- 
ranti, ascoltansi, dico, gli stessi trilli, e gorgheggi, le 
medesime cantilene, colle quali coloro annunziavano 
o meglio, profanavano la parola di Dio: e con que- 
sto di più , che i difetti imitati volgendo sempre 
al peggio negl’imi latori; giungono questi a procac- 
ciarsi finalmente le risa anche dei tristi, e la santa 
indignazione de’ buoni. 

LEZIONE TERZA ED ULTIMA. 

DEL PORTAMENTO - 

I. In generale — li. In particolare. 

Il portamento ossia il contegno dell* oratore è 
una viva rappresentazione di ciò eh’ egli dice j e 
con esso, può asserirsi, ch’egli parla agli occhi, e 
che rinvigorisce mirabilmente l’espressione della 

sua voce. La bellezza e la perfezione d’una predica 

u 
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si fa meglio conoscere, si fa gustare con maggior 
piacere, quando sia nella recitazione accompagnata 
da un buon portamento: ed avviene alle volte che 
si perdoni a qualche ineleganza, a qualche difetto 
di composizione in grazia del portamento. Questo 
da alcuni è chiamalo — un quadro dell’anima del- 
l’oratore; — perchè in esso vedesi come dipinto 
l'affetto e il modo di sentire deU’oratore medesimo. 
Da queste poche parole già avete intesa la sua im- 
portanza, e la cura ch’è da riporsi in procacciar- 
sene un perfetto possesso. Veniamo intanto a dirne 
più di proposito. 

I. Il portamento consiste nella situazione e nei 
movimenti di tutta la persona; e principalmente 
del viso e delle mani. Nel ministro evangelico tutto 
dev’essere espressivo: tutto deve concorrere effì-* 
cacemente airoltenimenlo di quel fine, al quale 
tende lo zelo di lui, e perciò tutto deve parlare 
d’una maniera degna del suo ministero. Quindi è 
che il portamento di lui dovrà esser tale, quale si 
addice ad un apostolo; cioè semplice , umile, mo- 
desto j divoto, raccolto: dovrà esser tale, che per 
esso si appalesi l’uomo di Dio, l'uomo intimamente 
persuaso e profondamente commosso dalle sublimi 
e tremende verità, che annunzia agli altri. = « Il 
« portamento d’un uomo persuaso, scrive Massi I- 
^ Iòn; persuade. Alcuni uditori, che non intende- 
t<* ivano nè il francese nè il Ialino di San Bernardo, 

' v 1 
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« restavano nulladimeno commossi dal suo porla- 
« mento, sino a piangere c a convertirsi (!) = » 

Guardisi bene pertanto l’oratore di non mettere 
ostacolo al vantaggio de’fedeli, con un portamento 
difettoso pel mal vezzo di seguire la moda, e per 
desiderio di piacere agli uomini mondani, ai gio- 
vani di bel tempo e a siffatta genia di persone. 
Rammenti sempre, che Dio e il mondo non ponno 
aver lega tra loro: e ch’egli, ministro di Dio non 
deve per conseguenza adattarsi a capricci di quello. 
Rammenti ancora che un portamento fastoso ed 
altero disgusta: e che l’uditorio, per quanto sia vile, 
sèmpre va rispettato. Similmente un portamento 
troppo franco nuoce a persuadere; perchè l’uditore 
s’avvisa che si tenti di sorprenderlo eolia franchezza 
.. in mancanza di sode ragioni (2). Non v’è poi cosa 
tanto intollerabile sul pulpito, quanto un oratore, 
il quale si fa vedere, pieno di smorfie, tutto lezioso 
al par d’una femmina. Costui è veramente Tob- 
brobrio del ministero evangelico. = L’affettazione 
da per tutto è odiosa e merita dispregio, ma in 
questa circostanza è colpevole (3) = Per lo con- 
trario la gravità e la modestia del predicatore si- 
curamente si conciliano la benevolenza degli ascol- 
tanti: e s’egli si presentasse sul pergamo anche con 

(1) Massime , ecc., c. Vili. 

(2) Massillon. Ibid. 

(3) Ibid. 
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un po’di timidezza; anzi se nelle sue maniere ve- 
nisse ancora a notarsi un qualche sconcerto; ciò 
invece di portargli biasimo gli recherebbe piuttosto 
onore. Questo però sia detto del primo presentarsi 
sul pulpito, del principiar dell’esordio; perciocché 
la timidità, lo sconcerto conservati per tutto il 
tempo del ragionare, o per lungo tratto di esso, 
togliendo all’oratore i mezzi di animare ciò che 
dice, fanno che degeneri in debolezza e languore 
anche il nervo più forte delle sue prove. Comin- 
ciate adunque il vostro dire in maniera che si veg- 
ga il rispetto che voi portate a chi vi ascolta; e 
poi passate ad una moderata franchezza, la quale 
certamente piacerà ov’ella cresca insensibilmente 
nel discorso colla forza delle ragioni, e col riscal- 
darsi dello zelo. E ciò basti del portamento in gc • 
nevate : dicasi ora di esso in particolare. 

II. Cominciamo dal considerare l’intera persona 
dell’oratore. Questa dee reggersi diritta e ben com- 
posta: sicché sarà vizio, s’ella penda curva all’in- 
nanzi, all’indielro, o all’un de’lali. Se però vogliasi 
mostrare molta premura ed affezione per gli udi- 
tori ; consentesi, che la persona si pieghi alquanto 
verso di essi ; ma non mai per modo, che il pre- 
dicatore venga a mostrare troppa confidenza cogli 
ascoltanti : = Ne in suggestu umquarn corpore in- 
nitatur... non quasi ex suggestu medium corpus 
dimittet (S. Carlo Borr.) = Questo piegamento sa- 
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rebbe difettoso anche quando si parlasse colla mas- 
sima famigliarità: perchè il discorrere dal pulpito 
non deve mai essere scompagnato da una conve- 
niente gravità, e da una modesta compostezza. Di- 
fettoso è ancora lo star sempre immobile a guisa 
di statua; perciocché così rendesi l’azione fredda 
e nojosa: ma è disdicevole del pari e ridicola un’a- 
gitazione soverchia. Moderato sia pertanto il vo- 
stro movimento: i passi non troppo frequenti, uè 
vi portino di slancio da una parte aH’allra del pul- 
pito: = Rarus incossi is, nec ita longusj excursio 
moderata, eaque rara (Tuli.) = Si può sedere 
per istruire: ma quando vogliasi animar qualche 
tratto, è d’ uopo stare in piedi , e specialmente 
quando si ha a convincere con forza, o a commuo- 
vere. Rammenti poi l’oratore di non percuotere il 
pulpito co’piedi; chè questo è incomportabil difetto. 
Le spalle non si volgano mai ad una parte dell’u- 
dienza per modo, che non possa questa vedere la 
faccia del predicatore: e cosi pure non s’alzino di 
frequente, che è brutto vizio. Finalmente è uno 
sconcio da condannare con tutto il rigore, il lasciarsi 
cader indietro come corpo esanime , o il far qual- 
che altro somigliante atto, per esprimere ciò che 
si dice. Oneste sono cose da teatro, e non da 
chiesa. Veduto ciò che riguarda V intera persona 
dell’oratore j veggasi paratamente quello , che 
spelta al capo, al colto, ed alle mani di lui.. 
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Il capo se troppo s’innalzi, darà segno d’arro- 
ganza; e se all’opposto s’abbassi troppo, oppure se 
negligentemente s’ inchini , mostrerà languidezza. 
La modestia e la decenza lo tengano nella sua po- 
sizione, elevata sì, ma naturale : Sii recium (caput), 
et secundum naturam (Quint.). Si volga con grazia 
e dignità a destra ed a sinistra; e eo’ suoi movi- 
menti disprezzi, accordi, rifiuti, si sdegni. Purché 
non abbiasi ad indicare avversione o rifiuto, il capo 
segua sempre la mano: Accipiat aptos ex ipsa 
actione motuSj el cum gestii concordetj et mani- 
bus (Quint.). 

Il volto è la parte più osservata dell’oratore. Tulli 
vi affissano gli occhi, perchè tutti ne comprendono 
l’espressione ed i più idioti eziandio, i più semplici 
sanno conoscere in esso lo slato del cuore. « Do- 
minalur maxime vultus: hoc supplices, hoc minaccsj 
hoc blandi j hoc tristesj hoc hilares sumus... hunc 
omnes intuentui'j hunc spectant etiam antequam 
dicamus. Hoc plurima intelligimus: hic est siepe 
prò omnibus verbis (Quint.)». Se il volto pertanto 
è come uno specchio, in cui si rappresenta, ed in 
cui si rilevala divozione, la distrazione, l’allegrezza, 
la tristezza, la collera, la compassione, ed ogni altro 
qualsiasi affetto, ogni qualunque stalo del nostro 
cuore; cerchiamo con tutta la diligenza che questo 
non si mostri diverso da ciò che suonano le nostre 
parole. Che direbbero gli ascoltanti, se mentre che 
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ci affatichiamo a persuaderli, essi vedessero nel no- 
stro volto, che noi non siamo nemmeno convinti? 
Si atterrirebbero essi alle minacce del divino giu- 
dizio, all’intima degli eterni gastighi, se in noi non 
apparisse il minimo segno di paura? Cerchiamo 
adunque, vi replico nuovamente, e procuriamo col 
massimo impegno di mettere in Erettissima rela- 
zione il soggetto del nostro ragionamento colFanimo 
e col volto nostro, sicché questo col diverso atteg- 
giarsi faccia avvertito l’uditore dell’importanza, che 
noi diamo alle verità le quali s'annunziano, ed in 
pari tempo l’avvisi dello stato in cui attualmente 
si trova il nostro interno. Perciò la fronte or si cor- 
rughi, ed or s’appiani: le sopraciglia ora siano inar- 
cate a segnare l’ammirazione; ora depresse per Io 
timore o per la vergogna; ora per l’allegrezza di- 
latate; ora siano aggrottate per avversione o sdegno. 
Gli occhi poi soprattutto, chiamati da Tullio inter- 
preti fedeli dell’animo, indices animi 3 gli occhi de- 
vono animare tutta l’azione co* loro varj e rapidi 
movimenti: essi hanno da avvalorare l’espressioni; 
essi dar peso a* pensieri; essi appalesare tutti gli 
affetti che nascono nel cuore dell’oratore. In ipso 
vultUj vi fa saper Quintiliano, pluvi mum valent 
oculi j per quos maxime animus emanai . E però 
reggasi in loro brillare il giubilo ne’ trasporti di 
gioja; la malinconia, l’affanno, la costernazione vi 
apparisca nelle occasioni dolorose e lugubri; la te- 
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nerezza vi si scorga negli affetti d’amore, la dolcezza 
nel consolare, la severità nel riprendere, ecc. Finora 
vi ho detto dell’uso retto, cui voi doyete fare degli 
occhi: adesso v’accennerò alcuni difetti, da’ quali 
dovete guardarvi. Il primo si è di non tenerli spa- 
lancati, immobili, senza espressione; il secondo è 
di non fissarli per lungo tempo, oppure spesse volte, 
in faccia a qualche persona; e cosi pure sarebbe 
vizio tenerli volti continuamente al cielo o alla terra. 
Terzo difetto da evitarsi è finalmente il lasciarli 
scorrere vagabondi qua e là senza uno scopo Voi 
cercate che i vostri occhi siano riservali e devoti ; 
ma al tempo stesso vivi e parlanti; perciò girateli 
placidamente su tutto l’uditorio; e alzateli ed ab- 
bassateli, secondo che n’avete il bisogno. Quando 
poi farete una qualche apostrofe, allora dovrete 
fermarli. Permetlesi al sacro oratore un qualche 
leggiero sorriso, il quale appena si faccia notare; 
ma il riso non mai; che troppo a lui sconverrebbe. 
L’aprire soverchiamente la bocca, il digrignare i 
denti, il fare con qualsiasi parte del volto atti esa- 
gerati, è cosa da comico , e perciò indecente ed 
anche ridicola in un sacerdote, che annunzia il 
Vangelo. 

Il movimento giusto delle mani è finalmente nel- 
l’oratore degno di grande osservazione. Senza di 
questo l’azione non si avrebbe che per metà, come 
dice Quintiliano; questo parla in certa maniera da 
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sè solo: « Manus vero , sine quibus tronca esset 
actio ac debilisj vix dici potest quod molus habeant. . . 
Cceterce partes loqnentem adjuvantj hcrc prope cstj 
ut ita dicam ipsre loquuntur. n Acciocché pertanto 
non abbiate a perdere il vantaggio che potete ri- 
trarne dal gesto, avvertirovvi di ciò che principal- 
mente lo risguarda. Prima di tutto il gesto del sacro 
oratore dev J essere dignitoso, grave e moderato: 
dunque vizioso sarà un gestire con certi sforzi , 
che rassembrano piuttosto convulsioni, che moti 
d’uomo eloquente e caldo di zelo; e vizioso sarà 
parimenti un gestire scomposto, sconcertato, op- 
pure non mai interrotto. Il non muovere le mani 
mai o quasi mai sarebbe egualmente un difetto 
— Ne aut din otiosa sii tnanusj nec in motti 
continuo (Quint.). = 11 gesto poi dev’essere ancora 
naturale , disinvolto , libero ; deve partirsi dalle 
spalle e non dal gomito: perciocché i moti ristretti 
e legali hanno poca grazia , e quindi non piac- 
ciono. Se il gesto è troppo regolato , dà indizio, 
osserva Massillon, che l’oratore è indifferente in- 
torno a quello ch’ei dice: e però Tinteresse da cui 
il predicatore deve essere animato nelle grandi 
verità , delle quali ragiona , ha da escludere del 
tutto ogni studio apparente. Nei movimenti di 
grande effetto è bene ancora dimenticare la rego- 
larità dell 'azione. Il gesto altresì dev’essere animato 
cd opportuno: animato, tale cioè, che si conformi 
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alla natura di quelle cose che si dicono , e le 
esprima colla maggior vivezza: opportuno, tale cioè, 
che accompagni a tempo , non già le parole , ma i 
sentimenti: = « Aberit oralor a scenico j ut sit 
(j estus ad sensus magis , quam ad verba accomo- 
datili (Quint.). = » È pertanto un modo di ge- 
stire veramente falso quel di taluno, il quale colia 
mano previene anche i piu piccioli pensieri , cui 
la voce poi tarda a manifestare. 

11 gesto della mano destra cominci a sinistra e 
finisca alla destra: questa mano poi è quella che 
comunemente deve moversi: e la sinistra 1’ accom- 
pagnerà ove il bisogno io richiegga, e specialmente 
neiresprimere le passioni veementi. Fu già precetto 
degli antichi maestri, che la sinistra non dovesse 
mai gestir sola: Manus sinistra nunquam sola recle 
(jeslum facil; ma la sentenza parmi un po’ troppo 
rigorosa. Concedo sì volontieri, che il più delle 
volte ella non debba muoversi se non simultanea- 
mente alla destra ; ma se io vorrò indicare un 
luogo che mi sta alla sinistra, perchè min potrò 
adoperare sola quella mano , che più immediata- 
mente e comodamente può indicarlo? Io non so 
trovarvi alcuna difficoltà. In generale poi la sini- 
stra sta appoggiata al pulpito, o al petto, e non 
mai inarcata sul fianco. L r una c l’altra mano non 
oltrepassi l’altezza della fronte; nè si abbassi sotto 
la sponda del pulpito, nè si allarghi in tutta l’eslen- 


| | 


LEZIONE III. 


379 


sione. È da notare ancora con Massillon , che la 
mano, se può distinguere le azioni , non può per 
alleo, e molle volte non deve disegnarle o dipingere. 

Indecente sarebbe pertanto imitare 1’ azione di 
un schermitore, d’un suonatore, ecc. Il pugno non 
sia mai chiuso; e le dita non siano troppo disgiunte 
fra loro. Quintiliano e dopo di lui S. Carlo Borro- 
meo, ammonisce 1* oratore di non far giuochetli 
colle dita: e Tullio si burlava d' Ortensio perchè 
questi aveva in costume di numerarvi sopra i punti 
della divisione. Sono poi difetti da evitarsi con 
molta cura il battere spesso ii pulpito, oppure pal- 
ma a palma , il percuotersi il petto e peggio la 
froute ; l’ asciugarsi il volto col fazzoletto senza 
averne bisogno, e l'aggirarselo fra le mani facendolo 
sventolare a guisa di banderuola ; il mordersi le 
dita per significare la disperazione di qualcheduno, 
lo stropicciarsi gli occhi, grattarsi il capo, pren- 
der tabacco, ed altri atti simili opposti alla gravità 
ed al decoro del pulpito. 

Non mi estenderò ulteriormente in particolari; 
perciocché mi persuado che voi abbiale senno e 
discernimento bastevole per servirvi utilmente di 
questi pochi al disimpegno di quel Ministero, a cui 


siete stati eletti, e nel quale di tutto cuore vi au- 
guro un riuscimenlo felmévt 
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